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Proprietà  letteraria. 


AVVERTENZA. 


Ho  inteso  di  fare  un  libro  veramente  per  le  scuole;  nelle  quali 
si  deve  con  le  varie  discipline  apprendere  il  buon  costume,  prin- 
cipalissima  di   tutte  le  cose  umane.   Con  tale  intendimento  lio 
apprestato  il  testo  delle  Novelle.  Del  resto  compilando  libri  sco- 
lastici è  necessario  metter  da  parte  certe  innocenti  ambizioncelle 
d'  autore  ;  onde  non  ho  posto  che  quelle  cose   dalle  quali  veniva 
utilità  vera.  Cosi,  per  esempio,  delle  varie  lezioni  del  testo  accet- 
tando quella  che  mi  pareva  migliore,  non  ho   notate  le  ragioni 
della  scelta,  perchè  note. si  fatte  riescono  a  giovinetti  superflue 
per  lo  meno.  Ma  per  non  apparirvi  tali  ragioni,  non  si  deble 
credere  che  io  mi  sia  deciso  ad  una  piuttosto  che  ad  un'  altra 
lezione  così  a  caso,  senza  raffronti,  senza  discussione  tra  me  e  me, 
senza  critica  insomma:  questo  no;  le  regole  della  critica  non   le 
ho  trascurate;  la  quale  apparirebbe  se  qualcuno  avesse  la  pazienza 
ii  confrontare  la  mia  ad  altre  lezioni.  Egualmente  delle  interpre- 
tazioni di  luoghi  difficili  (e  de'  comparsimi  tali  non  ne  ho  trala- 
sciati punti)  ho  dato  solamente  quella  sembrata  vera,  o   la  piìi, 
probabile,  tacendo  congetture,  dubbi,  e  tentativi  fatti  per  arrivarci. 
TI  che  dico  non  per  farmene  bello,  e  portare  in  palma   di  mano 
la  povei'a  mia  fatica,  ma  perchè  mi  dispiacerebbe  troppo  che  gli 
errori  ne'  quali  sarò  caduto  fossero  imputati  a  sbadataggine  e  ad 
incuria,  perniciosissimi  vizi  sempre,  ma  imperdonabili  nei  libri 
di  istruzione;  che  in  questi  i  discepoli  oltre  alla  tale  e  tal  dottrina 
devono  impararci  la  diligenza  e  V  assennatezza  del  lavorare. 

Pel  testo  delle  Novelle  ho  seguitata  la  edizione  del  Le  Mounier; 
eseguita  con  diligenza  senza  pari  da  Pietro  Fanfani  su  quella 
del  Colombo,  riscontrata  col  testo  Mannelli,  co*  migliori  codici 
fiorentini  e  con  altre  reputatissime  slampe.  Aneli'  io  ho  tenuta  a 
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riscontro  la  edizione  fatta  dal  Colomho;  e  dalla  fiorentina  del  Le 
Monnicr  ho  dissentito  solo  alcuna  volta,  per  lo  piìi,  nella  punteg- 
giatura, ma  di  rado  anche  per  questa  parte,  tanto  dal  Fanfani 
pazientemente  curata  ed  amorevolmente. 

Le  note,  per  le  quali,  s' intende  bene,  ho  consultato  i  piii  re- 
putati commentatori^  le  note  più,  che  altro  sono  grammaticali,  o 
dichiarazioni  fatte  per  quanto  ho  saputo  in  modo  che  rilevasserc 
tutto  il  valor  delle  frasi  e  delle  parole,  mostrando  non  di  rado  le. 
bellezza  delle  forme,  delle  locuzioni,  dei  costrutti,  e  così  avviare 
gli  alunni  a  formarsi  il  gusto,  che  è  signore  dell'  arte. 

È  indubitato  che  una  giornaliera  e  saggia  lettura  delle  Novelle 
del  Boccaccio  gioverà  molto  ad  avanzare  i  discepoli  nelV  arte 
dello  scrivere,  così  per  V  esempio  della  esatta  ed  elegante  significa- 
zione di  pensieri  ed  affetti,  e  della  dovizia  di  forme  miràbili  e 
nuove;  come  per  l'esempio  di  atteggiamenti  infinitamente  vari  e 
stupendamente  precisi,  i  quali  la  lingua  nostra  assume  nella  va- 
rietà de'  casi  e  de''  caratteri  trattati  dal  fecondo  e  potente  ingegno 
del  maggior  prosatore  italiano. 

Temono  alcuni  che  lo  stile  del  Boccaccio,  difettoso  com'  è  ta- 
lora per  pienezza  soverchia  di  numero,  e  disforme  all'  indole  del- 
l'italiano  per  imitazione  latina,  possa  viziare  i  giovinetti;  macia 
non  sarà  quando  maestri  prudenti  intramezzino  questa  lettura 
con  quella  di  più,  semplici  trecentisti.  D' altra  parte  alla  ridon- 
danza del  periodo  si  contrappone  sempre  la  mirabile  concisione 
della  frase  ;  e  dirò  ancora  che  pé*  nuovi  affatto  d'  ogni  studio  vero 
di  periodo  e  di  stile,  in  cui  appunto  ha  tanta  parte  la  imitazione, 
esempi 'evidenti  di  colorito  vivace  e  di  piena  armonia  sono  come 
indispensabili. 

PcETBO  Dazzi. 
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Di  Certaldo  castello  in  Toscana  fu  la  famiglia  di  Giovanni; 
ma  il  padre  suo  Boccaccio  tuttor  fanciullo  era  venuto  co' ge- 
nitori a  Firenze,  dove  poi  esercitò  onoratamente  la  mercatura, 
e  v'ebbe  pubblici  uffici.  A  lui  nacque    nel   1313,  non  è  ben 
certo  se  in  Firenze  o  piuttosto   in  Parigi  mentre  vi  era  per 
ragione  di  traffici,  Giovanni.  Il  quale,  non  ostante  che   assai 
per  tempo   manifestasse  prontezza   d'ingegno  vivace,   dopo  i 
giovenili  studi  della  grammatica,   fu   dai   padre   avviato    alla 
propria  professione,  e  messo  a   stare   con   un   mercante,  col 
quale   visitò   molte  città  e  la  stessa   Parigi.    Portato   natural- 
mente   alle    lettere,   non   sapeva   piegarsi  alle  faccende  della 
mercatura,  onde  spesici    inutilmente  sei  anni,  il  padre  ne  lo 
dovè  ritrarre;  volle  peraltro  che  studiasse  il  Diritto  canonico, 
sperando  coù  che  trarrebbe  per  tal  via  dagli  studi  della  legge 
quei  guadagni  che  avrebbe  dovuto   dargli   la   mercatura.  Ma 
nel  diritto  egli  non  provò  meglio  che  in  questa.  E  tuttavia  il 
padre  temendo  che  per  l'amore  delle  lettere  non  sf  riducesse 
in  miserie,  il  ricondusse  a' commerci,   e  gì' impose  la  stabile 
dimora  in  Napoli.  Quivi  il  nostro  Giovanni   trovava  la  splen- 
dida corte  del  re  Roberto,  liberal   protettore  de' letterali   e  a 
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letterato  pretendente  anch'esso;  quivi  conosceva  ed  amò  molli 
degli  uomini  sommi  che  la  munificenza  del  re  aveva  colà 
chiamali,  ond'egli,  scordata  ogni  altra  cosa,  si  dette  interamente 
alle  Muse  ;  e  poi,  conosciuta  la  principessa  Maria  de'  conti 
di  Aquino,  all'amore.  Passati  cosi  quasi  dieci  anni,  nel  1341, 
secondo  che  volle  il  padre,  tornava  a  Firenze  ;  per  poco  però; 
che  egli  non  sognando  altro  che  l'antico  soggiorno,  nuova- 
mente nei  \M'ò  era  in  Napoli.  Re  Roberto  frattanto  era  morto, 
ed  il  Boccaccio  ebbe  a  vedere  le  gravi  sciagure  di  quel  reame, 
invaso  da  Lodovico  di  Ungheria  vendicatore  del  fratello  An- 
drea che  si  disse  essere  ucciso  dalla  regina  Giovanna,  suc- 
ceduta a  Roberto,  e  famosa  per  crudeltà  e  dissolutezze;  cui 
nondimeno  il  Boccaccio  rimpianse  allora  che  fu  costretta  a 
fuggirsi  del  regno,  e  di  cui  cantò  poi  esultando  il  ritorno.  In- 
tanto verso  il  1350,  mortogli  il  padre,  lasciava  Napoli,  dove 
pur  altre  volte  tornò.  Ed  in  quel  torno  si  strinse  in  amicizia 
col  più  famoso  poeta  del  tempo,  con  Francesco  Petrarca;  ami- 
cizia che  durò  indissolubile,  e  che  riunendo  le  forze  de' due 
grandi  nell'intento  istesso  di  ridonare  all'Italia  il  glorioso 
retaggio  degli  studi  classici,  fu  tanto  feconda  di  buoni  frutti; 
i  quali  sarebbero  stati  maggiori,  se  per  la  lingua  latina  e 
greca  non  si  fosse  scordata  e  disprezzata  la  nostra,  disfacendo 
cosi  in  parte  l'opera  più  gloriosa  di  Dante.  Ma  Giovanni  Boccac- 
cio restauratore  della  letteratura  classica  è  mirabile  esempio 
di  costanza  generosamente  tenace.  Per  opera  sua  la  Repub- 
blica Fiorentina  conduce  a  legger  greco  nel  pubblico  studio 
Leonzio  Pilato  calabrese;' egli  fa  un  viaggio  a  posta  per  ciò; 
indi  ricella  in  sua  casa  il  dotto  grecista;  mancano  a  questo 
i  libri?  ed  egli  spende  gran  parie  dello  scarso  patrimonio  a 
provvederglieli  d'ogni  dove. 

Ben  più  generoso  è  il  proposilo  di  ridursi  a  virtù.  La  sua 
giovinezza  è  stata  licenziosa  alquanto:  forte  rimproveratone 
dal  monaco  Giovacchino  Ciani,  a  lui  venuto  per  comandamento 
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fattogli  da  un  sant'uomo  moribondo,  Pietro  Petroni  della  Cer- 
tosa di  Siena,  si  pente.  A  48  anni  none  sollecito  pentimento; 

•  Ma  lu  boiilà  iiiGaila  lia  si  gran  braccia  > 

che  non  guarda  né  a  persone  né  a  tempi. 

D'allora  in  poi  egli  abita  più  che  altro  nella  solitudine  del 
suo  Certaldo;  ma  non  si  che  non  serva  la  patria;  e  come  già 
era  andato  in  Romagna  agli  Ordelaffi,  a'  Polentani,  ai  Mala- 
testi  per  trattar  di  una  lega,  e  nel  '1332  a  Lodovico  di  Bran- 
deburgo  figliuolo  di  Lodovico  il  Bavaro  affinchè  scendesse  in 
Italia  contro  i  Visconti  crescenti  in  istato  e  in  superbia  ;  nel  1 363 
è  ambasciatore  a  papa  Urbano  V  in  Avignone  per  attestargli 
la  devozione  dei  Fiorentini  a  Santa  Chiesa,  e  due  anni  dopo 
a  rendere  omaggio  a  lui  che  riconduceva  la  sede  pontificia 
in  Italia. 

A  Certaldo  egli  attende  agli  studi  e  compone  gran  parte 
dell'opere  latine.  Lo  invitano  a  sé  uomini  illustri  e  polenti, 
Io  invita  con  parole  non  di  amico  bensì  di  fratello  amoroso 
il  Petrarca,  ma  egli  non  tiene  quegli  inviti;  ormai  preferisce 
su  tutto  la  quiete  del  suo  piccolo  paese,  e  la  dolce  povertà 
della  sua  casa.  Pur  troppo  là  fu  soprappreso  da  schifosa  malat- 
tia, la  scabbia;  guaritone,  gli  è  ofTirto  dalla  Repubblica  l'uf- 
ficio di  leggere  e  commentare  pubblicamente  in  Firenze  la 
Divina  Commedia  ;  generosa  ammenda  che  i  figliuoli  facevano 
dell'errore  dei  padri,  degna  ricompensa  a  lui  che  nella  Vita  del 
grande  poeta  ne  aveva  magnanimamente  sdegnoso  rimprove- 
rato ai  Fiorentini  l'esilio.  L'infermità  impedi  che  continuasse 
il  dotto  commento  oltre  il  XVI  canto  dell'  Inferno.  E  frattanto 
la  vita  gli  fuggiva  celeremente;  gli  mancano  le  forze,  non  ci 
vede  quasi  più,  la  morte  del  suo  Petrarca  sopraggiunge  a  fe- 
rirlo d'  acuto  dolore,  e'  non  sa  sopravvivergli  che  un  solo  anno, 
e  nel  ISTo  muore  a  Certaldo  il  21  dicembre. 

Cosi  nelle   Vite  deyli   Uomini  illustri  fiorentini,  Io  ritrae  Fi- 
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lippo  Villani:  «  Fu  il  poeta  di  statura  alquanto  grassa,  ma 
grande;  faccia  tonda,  ma  col  naso  sopra  le  nari  un  poco  de- 
presso; labbri  alquanto  grossi,  nientedimeno  belli  e  ben  deli- 
neati; mento  forato,  che  nel  suo  rider  mostrava  bellezza;  gio- 
condo e  allegro  aspetto  in  tutto  il  suo  sermone;  in  tutto  pia- 
cevole e  umano  e  del  ragionare  assai  si  dilettava;  molti  amici 
s'acquistò  colla  sua  diligenza,  non  però  alcuno  che  la  sua  po- 
vertà sovvenisse.  » 

Dettò  grande  numero  di  opere  italiane  e  latine  si  in  prosa 
si  in  verso.  Fra  le  latine  (nelle  quali  inutilmente  si  cerche- 
rebbero le  vere  bellezze  de'  classici)  sedici  egloghe,  un  trattato 
Delle  donne  illustri,  nove  libri  De'  casi  di  uomini  e  di  donne  illu- 
stri, un  trattato  De'  monti,  delle  scke,  de'  fiumi  ec.  che  è  come 
un  dizionario  geografico,  e  la  Genealogia  degli  Dei  opera  mera- 
vigliosa per  quel  tempo  ;  nella  quale  sono  spiegate  le  finzioni 
mitologiche,  e  con  acutezza  di  mente  il  vero  sceverato  dal  faiso, 
la  favola  dalla  storia. 

Delle  opere  italiane  ricorderò  la  Teseide  poema  in  ottava 
rima,  ove  canta  la  guerra  di  Teseo  contro  le  Amazzoni,  e  il 
rapimento  di  Ippolita  ;  1'  Amorosa  Visione  in  terzine  nella  quale 
finge  che  uno  spirito  celeste  lo  guidi  in  sogno  nel  tempio  della 
Felicità,  dove  vede  il  trionfo  della  Sapienza,  della  Gloria,  della 
Ricchezza,  dell'  Amore,  della  Fortuna  ;  assai  spesso  vi  ricorrono 
pallide  e  sbiadite  imitazioni  della  Divina  Commedia,  come  ap- 
punto da  questa  è  desunta  la  forma  del  componimento.  E  molte 
liriche  scrisse,  in  cui  talora  imitò  il  Petrarca  ;  che  se  in  que- 
ste come  ne' poemi  non  raggiunse  quella  perfezione  e  quell'al- 
tezza da  consentir  che  si  annoveri  tra' principali  poeti  italiani, 
pure  le  sue  rime  sono  eleganti  per  lingua  e  per  stile;  e  ad 
ogni  modo  al  Boccaccio,  come  poeta,  resterà  sempre  la  gloria 
d'aver  saputo,  giovandosi  de' classici  e  de' Provenzali  insieme, 
dare  all'Italia  un  poema  che  «rimo  veramente  sia  degno  di 
cotal  nome. 
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Ma  principalissimo  è  degli  scrittori  di  prose,  delle  quali  ce- 
le bri  specialmente  la  Vita  di  Dante,  il  Commento  a'  XVi  primi 
canti  della  Divina  Commedia,  e  su  d' ogn' altra  le  Novelle,  dove 
meravigliosamente  risplendono  grandezza  originale  di  ingegno, 
vena  vividissima  di  invenzioni,  pittura  verace  di  uomini  e  casi; 
e  se  per  amore  di  magniflcenza  quelle  d'argomento  grave  (non 
cosi  le  altre  piacevoli  in  cui  anzi  è  la  naturalezza  del  vivo  di- 
scorso) non  sempre  hanno  semplicità  di  stile,  sono  tuttavia  il 
masgior  monumento  della  prosa  italiana. 


ì 
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Quantunque  volte,  graziosìssime  donne,  meco  pensando  i-ì- 
guardo  quanto  voi  naturalmente  tutte  siete  pietose,  tante  co- 
nosco elle  la  presente  opera,  al  vostro  judicio,*  avrà  grave  e 
nojoso  principio,  sì  come  è  la  dolorosa  ricordazione  della  pe- 
stifera mortalità  trapassata,  universalmente  a  ciascuno,  che 
quella  vide  o  altramenti  conobbe,  dannosa,  la  quale  essa  porta 
nella  sua  fronte.^  Ma  non  voglio  per  ciò  che  questo  di  più.  avanti 
leggere  vi  spaventi,  quasi  sempre  tra'  sospiri  e  tra  le  lagrime 
leggendo  dobbiate  trapassare.  Questo  orrido  cominciamento 
vi  fia  non  altramenti  che  a'  camminanti  una  montagna  aspra 
et  erta,  presso  alla  quale  un  bellissimo  piano  e  dilettevole  ^  sia 
i"iposto,  il  quale  tanto  più.  viene  lor  piacevole,  quanto  mag- 
giore è  stata  del  salire  e  dello  smontare*  la  gravezza.  E  sì  come 
la  estremità  della  allegrezza  il  dolore  occupa,^  così  le  miserie 
da  sopravvegnente  letizia  sono  terminate.  A  questa  brieve  noja 
,'dico  brieve,  in  quanto  in  poche  lettere®  si  contiene)  seguita 
prestamente  la  dolcezza  et  il  piacere,  il  quale  forse  non  sarebbe 
da  così  fatto  inizio,''  se  non  si  dicesse,  aspettato.  E  nel  vero,  se 

'  al    vostro   judicio:  secondo,  il  *  Scendere,  oggi  dicesi  solo  dello 

p.:rer  vostro.    ,  scendere  a  terra  o  da  cavallo,  o  da 

'  la  quale   essa  porta   nella    sua  carrozza,  o  da  altra  simile  cosa. 
fronte:   la   quale    ricordazione    essa  ^  E  si  come  ecc.,   costruisci:    il 

opera  ha  qui  subito   nel   suo  prin-  dolore  occupa  la  estremità  della  al- 

cipio.  '  legrezza;  e  intendi  come  all'eccesso 

'  un  bellissimo  2>iano  e  dilettevole  :  dell'allegrezza  succede  il  dolore;  in- 
questo mettere  il  sostantivo  tra  due  fatti  la   volgare  sentenza  dice:  gli 
adiettivi  è  usato  spesso  dal  Boccac-  estremi  si  toccano. 
ciò;    porge    modo    a    varietà,   e   tal  °  in  poche  lettere:  in   poche  pa- 
Tolta  ad  efficacia.  È  figura   che   si  role. 

chiama  ana.sfro/e,  ossia  trasposizione,  "^  inizio:  cominciamento.  Dal  la- 

dal  greco  ccva-Tr.aju,  inveito.  tino  initium,  ma  è  voce  disusata. 
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io  potuto  avessi  onestamente  per  altra  parte  menarvi  a  quello 
che  io  desidero,  che'  per  così  aspro  sentiero  come  fia  questo, 
io  r  avrei  volentier  fatto  ;  ma  per  ciò  che  qual  fosse  la  cagione 
per  che^  le  cose  che  appresso  si  leggeranno  avvenissero,  non 
si  poteva  senza  questa  rammemorazione  dimostrare,  quasi  da 
necessità  costretto,  a  scriverle  mi  conduco. 

Dico  adunque  che  già  erano  gli  anni  della  fruttifera  Incaiv 
nazione  del  Figliuolo  di  Dio  al  numero  pervenuti  di  mille  tre- 
cento quarant'  otto,  quando  nella  egregia  città  di  Fiorenza, 
oltre  ad  ogni  altra  italica  bellissima,  pervenne  la  mortifera 
pestilenza,  la  quale,  "per  operazion  de'  corpi  superiori  *  o  per  le 
nostre  inique  opere,  da  giusta  ira  di  Dio  a  nostra  correzione 
mandata  sopra  i  mortali,  alquanti  anni  davanti  ^  nelle  parti 
orientali  incominciata,®  quelle  d' inuumerabile  quantità  di  vi- 
venti avendo  private,  senza  ristare,  d' un  luogo  in  un  altro 
continuandosi,'^  verso  l'Occidente  miserabilmente  s'era  ampliata. 
Et  in  quella^  non  valendo  alcuno  senno  né  umano  j)rovvedi- 
mento,  per  lo  quale  fu  da  molte  immondizie  purgata  la  città 
da  oficiali  sopra  ciò  ordinati,  e  vietato  l'entiarvi  dentro  a 
ciascuno  infermo,  e  molti  consigli  dati  a  conservazion  della 
sanità;  né  ancora  "  umili  supplicazioni,  non  una  volta  ma  molte, 
et  in  processioni  ordinate,  pì  in  altre  guise  a  Dio  fatte  dalle 
divote  persone;  qua5<i  nel  pri.icipio  della  primavera  dell"  anno 
predetto  orribilmente  cominciò  i  suoi  dolorosi  efietti,  et  in 
miracolosa  maniera,  a  dimogtrai-e.  E  non  come  in  Oriente  aveva 
fatto,  dove  a  chiunque  usciva  il  sangue  del  naso  era  manifesto 
segno  d'inevitabile  morte;  ma  nascevano  nel  cominciamento 
d'essa,  a' maschi  et  alle  femine  parimente,  o  nell'anguinaja  o  . 
sotto  le  ditella  '"  certe  enfiature,  delle  quali  alcune  crescevano 


'  che:  piuttosto  clic;  s'io  avessi  *  nelle    parti    orientnli    ineomin- 

potuto  menarvi  a  quello  clic  io   de-  ci'o'n.La  pcstileuzascoppiònell'Eg-itto 

siJero  per  altra  parte  che  per  cosi  e  nella  Siria;  e  tanto  infierì,  elio  al 

aspro  sentiero  ecc.  Cairo  morivano  da  10  a  15,-<30O  per- 

"  2ìer  che:  per  la  quale.  sono,  il   giorno.    Passata   in    Italia, 

'  ramm('mnrazìon:À\  tali  tronca-  Venezia  e  Firenze  perderono  100,000 

menti  di   sillabe    fatti   per   amor   di  abitanti;    Siena    80,000    in    quattro 

rendere    conipiutamento    rotondo    il  mesi,  Genova  ■10,000;  00,000  Napoli, 

periodo  n' e  assai  copia  neir Autore.  '    tonùnnandosì.    Osserva    oonio 

*  per  operazion  de'  corpi  sHjìeriori:  è  efficacemente  proprio,  dcnoiando  il 
per  influsso  do' corpi  celesti.  È  dp,  propagavsi  del  morbo  senza  intorru- 
licordaro  quanta  mai  d'influenza  zioue;  e  non  ostante  non  r/sfavn,  non 
sulle   coso   del   mondo  attribuissero  cessava  là  dove  era  cominciato. 

pli  an'ticlii  agli  astri.  E  il  Petrarca  _        '  et  in  quella:  contro   qnella,  iu 

ui'lla  canzono  ai  signori  d'Italia:  cotal  malattia. 

.  Or  par,  non  so  per  die  stollo  Tiialigiie,  "  ne  aìicora:  0    non   valendo    nò 

Clio  '1  Cicro  in  oilio  n' uggia »  anche. 

•  dav(ir.;i:  avanti,  innanzi.  '"  tóc?Za .-plurale  di  (^'a'Zojascolli- 
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come  una  comunal  mela,  altre  come  uno  uovo,  et  alcune  più 
et  alcun'  altre  meno,  le  quali  i  volgari  *  nominavan  gavòccioli. 
E  dalle  due  parti  del  corpo  predette  infra  brieve   spazio  co- 
minciò il  già  detto  gavòcciolo  mortifero  indifferentemente  in 
ogni  parte  di  quello  a  nascere  et  a  venire:   e  da  questo  ap- 
presso s' incominciò  la  qualità  della  predetta  infermità  ^  a  per- 
mutare in  macchie  nere  o  livide,  le  quali  nelle  braccia  e  per 
le  coscio,  et  in  ciascuna  altra  parte  del  corpo,  apparivano  a 
molti,  a,  cui  grandi  e  rade,  et  a  cui  minute  e  spesse:  e  come 
il  gavòcciolo  primieramente  era  stato,  et  ancora  era,  certis- 
simo indizio  di  futura  morte,  così  erano  queste  a  ciascuno  a 
cui  venieuo.  A  cura  delle  quali  infermità  ne  consiglio  di  me- 
dico, né  virtù  di  medicina  alcuna  pareva  che  valesse  o  facesse 
profitto:  anzi,  o  che  natura  del  malore  noi   patisse,  o  che  la 
io-noranza  de'  medicanti  (de'  quali  oltre  al  numero  degli  scien- 
ziati, così  di  femine  come  d'uomini,  senza  avere  alcuna  dot- 
trina di  medicina  avuta  giammai,  era  il  numero  divenuto  gran- 
dissimo) non  conoscesse  da  che  si  movesse/  e,  per  conseguente,* 
debito  argomento  °  non  vi  prendesse,  non  solamente  pochi  ne 
guarivano,  anzi  quasi  tutti  infra  '1  terzo  giorno  ^  dalla  appari- 
zione de'  sopraddetti  segni,  chi  più  tosto  e  chi  meno/  et  i  più 
senza  alcuna  febbre  o  altro  accidente,  morivano.  E  fu  questa 
pestilenza  di  maggior  forza  per  ciò  che  essa  dagl'infermi  di 
quella  per  lo  comunicare  insieme  s'avventava  *  a'  sani,  non  altra- 
menti  che  faccia  il  fuoco  alle  cose  secche  o  unte  quando  molto 
gli  sono  avvicinate.  E  piìi  avanti  ancora  ebbe  di  male  ;^  che, 
non  solamente  il  parlare  e  1'  usare  con  gì'  infermi  dava  a'sani 
infermità  o  cagione  di  comune  morte,  ma  ancora  il  toccare  i 
panni,  o  qualunque  altra  cosa  da  quegli  infermi  stata  tocca  o 
adoperata,  pareva  seco   quella  cotale  infermità   nel   toccator 
trasportare.  Maravigliosa  cosa'  è  ad  udire  quello  che  io  debbo 

'  i  volgari:  la   gente  del  volgo,     più  presto  e  chi  più  tardi,  ma  sem- 

-  la    qualità  della  predetta  in/cr-     prc  dentro  i  tre  giorni. 

mità:  cioè  il  gavòcciolo.  '  s'  avventava:  nota   la  forza   di 

'  da  che  si  movesse  :  da  che  la  in-  cotal    verbo;    che    avventarsi,    è    lo 

'  fermità  fosso  cagionata.  scagliarsi  con  iiiipeto  contro  alcuno. 

'  per  conscrjuente:  lo   stesso   che,  Dante,  In/.  XXIV  : 

per  conseguenza.  _  «  Ed  oc:o  ad  nn  ch'era  da  nostra  proda, 

°  argomento:  rimedio.  Anco  Dante,  S'avventò  nn  serpente.» 

noi  Purg:  XXX:  L'Ariosto   nelV  Orlando  Furioso, 

e  ....  .  tntti  argomenti  e.  XLI,  7-3: 

Alla  saluto  sua  eran  già  corti.  »  «vérluis'avvontaeal  mnovordellopi.i.itfl 

«    iiìfra  n    terzo 'giorno:   dentro  Fa '1  ciul  tremar  dui  .suo  fiero  sumoianie.. 

tie  giorn:.     "  *  E  pia    avanti    ancora  etiòe    ai 

-  chi    pìTi    roatn    e    cni    ninno-    chi  male.:  C  vi  fu   .■llichc  niassior  malo. 
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dire  :  il  che,  se  dagli  occhi  di  molti  e  da'  miei  non  fosse  stato 
veduto,  appena  che  io  ardissi  di  crederlo,^  non  che  di  scriverlo, 
quantunque  da  fededegno^  udito  1'  avessi.  Dico  che  di  tanta 
efficacia  fu  la  qualità  della  pestilenzia  narrata  nello  appic- 
carsi da  uno  ad  altro,  che,  non  solamente  1'  uomo  all'  uomo,^ 
ma  questo,  che  è  molto  più,  assai  volte  visibilmente  *  fece,  cioè 
che  la  cosa  dell'  uomo  infermo  stato,  o  morto  di  tale  infer- 
mità, tocca  da  un  altro  animale  fuori  della  spezie  dell'uomo, 
non  solamente  della  infermità  il  contaminasse,  ma  quello  in- 
fra brevissimo  spazio  uccidesse.  Di  che  gli  occhi  miei  (sì  come 
poco  davanti  è  detto)  presero,  tra  1'  altre  volte,  un  dì  così  fatta 
esperienza;  che,  essendo  gli  stracci  d'  un  povero  uomo  da  tale 
infermità  morto  gittati  nella  via  publica,  et  avvenendosi  "ad 
essi  due  porci,  e  quegli,  secondo  il  lor  costume,  prima  molto 
col  grifo,  e  poi  co'  denti  presigli  e  scossigli  alle  guance,^  in 
piccola  ora  appresso,  dopo  alcuno  avvolgimento,"  come  se  ve- 
leno avesser  preso,  amenduni"  sopra  gli  mal  tirati^  stracci  morti 
caddero  in  terra.  Dalle  quali  cose,  e  da  assai  altre  a  queste 
simiglianti  o  maggiori,  nacquero  diverse  paure  et  immagina- 
zioni ^  in  quegli  che  rimanevano  vivi,  e  tutti  quasi  ad  un  fine 
tiravano  assai  crudele,  ciò  era  di  schifare  e  di  fuggire  gl'in- 
fermi e  le  lor  cose  ;  e  così  facendo,  si  credeva  ciascuno  a  se 
medesimo  salute  acquistare.  Et  erano  alcuni,  li  quali  avvisa- 
vano che  il  vivere  moderatamente,  et  il  guardarsi  da  ogni  su- 
perfluità, avesse  molto  a  così  fatto  accidente  resistere  :*°  e,  fatta 
lor  brigata,  da  ogni  altro  separati  viveano  ;  et  in  quelle  case 
ricogliendosi  e  rinchiudendosi  dove  ninno  infei'mo  fosse  e  da 
viver  meglio,  delicatissimi  cibi  et  ottimi  vini  temperatissima- 


'    appena    che   io   ardissi    di   or-  '  jHfiZ  «/i-a(j.- scossi  iu  mal  punto; 

derlo  etc.  :  non- che  di  scnverlo,  aii-  scossi  per  lor  malo, 

pena    ardirei    di  crederlo,   quautiin-  °    immaginazioni  :    Apprensioni , 

que  ecc.'  pensieri  paurosi. 

^  fededegno:  uomo  deg:no  di  fede.  '"  avesse  molto  a  così  fatto   acci- 

'  710U  sòlumaUc  V  uomo  alV  uomo  :  dente  resistere:  si  vedo  come  la  par- 

sottiutendi:  l'appiccava.  ticella  a  serve  anco   all'infinito   re- 

'  visibilmente:    in  modo    che    si  sisieì-e;    ò    come   so    dicesso:  avcs>ie 

potè  proprio  vedere.  molto  a  cos'i  fatto  accidente  a  resistere. 

'  e  scossigli  alle  gnancie.    Frase  È   particolar   costrutto  della  nostr^i 

che  nella  sua  estrema  concisione  di-  lingua,  ma  da  usarsi  a  rasi5)ne,  clic 

pin^'e  V  atto  degli  aiìimali  di  scuoter  talora  sa  di  sforzo. come  nel  seguente 

ciò    e'  hanno    in    bocca,  dimenando  esempio  di  Francesco  da  Barberino: 

assai  lestamente  la  testa.  «Lusing.imonli  c'iianno 

'^  dopo  alcuno  uttvolginicnto  :  Ao^io  Forso  a  iagunto  s.iggia  dispi.acevo  » 

alcune  giravolte.  Vedi  intorno  a  ciò  elio  cosa  scrivo 

''   amenduni:    ambedue;  ma  ora  il    Ghcrardini     nell'  Appendice    «//< 

Tinn  è  da  usare.  Grammatiche 
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mente  usando  et  ogni  lussuria  fuggendo,  senza  lasciarsi  par- 
lare ad  alcuno,'  o  volere  di  fuori,  di  morte  o  d'infermi,  alcuna 
novella  sentire,  con  suoni  e  con  quelli  piaceri  che  aver  pote- 
vano si  dimoravano.  Altri,  in  contraria  opinion  tratti,  affer- 
mavano, il  bere  assai  et  il  godere,  e  V  andar  cantando  attorno 
e  sollazzando,  et  il  soddisfare  d'  ogni  cosa  allo  appetito  che  si 
potesse/-  e  di  ciò  che  avveniva  ridersi  e  beffarsi,  essere  medi- 
.  Cina  certissima  a  tanto  male  :  e  così  come  il  dicevano  il  met- 
tevano in  opera  a  lor  potere,^  il  giorno  e  la  notte  ora  a  quella 
taverna,  ora  a  quell'  altra  andando,  bevendo  senza  modo  e  senza 
misura,  e  molto  più  ciò  per  V  altrui  case  facceudo,  solamente 
che  *  cose  vi  sentissero  che  loro  venissero  a  grado  o  in  pia- 
cere. E  ciò  potevan  fare  di  leggiere,  per  ciò  che  ciascun  (quasi 
non  -più.  viver  dovesse)  aveva,  sì  come  sé,  le  sue  cose  messe 
in  abbandono  :  di  che  le  più  delle  case  erano  divenute  comuni,^ 
e  così  l'usava  lo  straniere,  pure  che  ad  esse  s'avvenisse,  co- 
me l'avrebbe  il  proprio  signore  usate:  e,  con  tutto  questo 
proponimento  bestiale,  sempre  gì'  infermi  fuggivano"  a  lor  po- 
tere. Et  in  tanta  afflizione  e  miseria  della  nostra  città  era  la 
reverenda  autorità  delle  leggi  così  divine  come  uiiiane,  quasi 
caduta  e  dissoluta  tutta,  per  li  ministri  et  esecutori  di  quelle, 
li  quali,  sì  come  gli  altri  uomini,  erano  tutti  o  morti  o  infer- 
mi 0  sì  di  famigli  rimasi  stremi,'^  che  uficio  alcuno  non  potean 
fare:  per  la  qual  cosa  era  a  ciascuno  licito^  quanto  a  grado 
gli  era  d' adoperare.  Molti  altri  servavano,  tra  questi  due  di 
sopra  detti,  una  mezzana  via,''  non  strignendosi  nelle  vivande  ^^ 
quanto  i  primi,  né  nel  ber  e  nell'  altre  dissoluzioni  allargan- 
dosi quanto  i  secondi,  ma  a  sofficienza,  secondo  gli  appetiti, 
le  cose  usavano,  e  senza  rinchiudersi  andavano  attorno,  por- 
tando nelle  mani   chi  fiori,    chi  erbe  odorifere,  e  chi  diverse 

'  senza    lasciarsi  j^'^'i'^C-'''^   C-'^    «'■  *  gVinf ertili  fuggivano  :  que'  COtali 

cM7)o;  facendo  che  nessuno  loro  par-  che  pensavano  il    darsi  buon  tempo 

lasse.  Familiarissime  le   somiglianti  essere  unico  rimedio,  fuggivano  gl'iu- 

maniere  :  senza  Jasciarsi  vedere,  senza  fermi. 

lasciarsi  trovare  a  nessuno.  '  di  famigli  rimasi  stremi  :  erano 

"  et  il  soddisfare  d'ogni  cosa  allo  rimasti  così  scarsi  di  famigli.  Famigli 

appetito    che  si  potesse  :  ordina  così,  erano  i    donzelli    dei  magistrati,  la 

e  il   soddisfare    all'appetito  d'ogni  polizia, 

cosa  che  si  potesse.  *  licito:  lecito. 

'  a  lor  potere:  secondo  che  jio-  "  mezzana  via:  una  via  dimezzo, 

tevano.  '"  strignendosi   nelle  vivande  :  vedi 

*  solamente  che:  pur  che.  felicità   di  maniera    ad   esprimere  il 

"  le  più  delle  case  erano  di-  mangiar  con  parsimonia  soverchia; 
venute  comuni:  eran  divenute  come  e  allo  strignersi  nelle  vivande  ri- 
proprietà di  tutti,  non  altrimenti  sponde  il  seguente  allargarsi  nel 
eho  le  cose  puljbliche.  hcre. 
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mauiere  di  spezierie,*  quelle  al  naso  ponendosi  spesso,  esti- 
mando essere  ottima  cosa  il  cerebro  con  cotali  odori  confor- 
tare; con  ciò  fosse  cosa  clie  l'aere  tutto  paresse  dal  puzzo 
de'  morti  corpi,  e  delle  infermità  e  delle  medicine  compreso  ^ 
e  puzzolente.  Alcuni  erano  di  più  crudel  sentimento  (come  che 
per  avventura  più  fosse  sicuro),  dicendo,  niun' altra  medicina 
essere  contro  aUe  pestilenze  migliore  né  cosi  buona  come  il 
fuggire  loro  davanti  :  e  da  questo  argomento  mossi,  non  cu- 
rando ^  d'  alcuna  cosa  se  non  di  se,  assai  et  uomini  e  donne 
abbandonarono  la  propria  città,  le  proprie  case,  i  lor  luoghi, 
et  i  lor  parenti  e  le  lor  cose,  e  cercarono  *  l' altrui,  o  almeno  il 
lor  contado  ;  quasi  l' ira  di  Dio  a  j^unire  la  iniquità  degli  uo- 
mini con  quella  pestilenza,  non  dove  fossero  procedef-"^",  ma 
solamente  a  coloro  opprimere  li  quali  dentro  alle  mui'a  della 
lor  città  si  trovassero,  commossa  intendesse;  ^  o  quasi  avvisando 
ninna  persona  in  quella  *  dover  rimanere,  e  la  sua  ultima  ora 
esser  venuta.  E  come  che  questi  così  variamente  opinanti  non 
morisser  tutti,  non  per  ciò  tutti  campavano  :  anzi,  inferman- 
done di  ciascuna  molti,'^  et  in  ogni  luogo,  avendo  essi  stessi, 
quando  sani  erano,  esemplo  *  dato  a  coloro  che  sani  rimane- 
vano, quasi  abbandonati  per  tutto  languieno.''  E  lasciamo  stare 
che  l'uno  cittadino  l'altro  schifasse,*^  e  quasi  ninno  vicino  avesse 
dell'  altro  cura,  et  i  parenti  insieme  rade  volte  o  non  mai  si 
visitassi  io,  e  di  lontano  ;  era  con  sì  fatto  spavento  questa  tri- 
bulazione  entrata  ne'  petti  degli  uomini  e  delle  donne,  che  l' un 
fratello  1'  altro  abbandonava,  et  il  zio  il  nipote,  e  la  sorella 
il  fratello,  e  spesse  volte  la  donna  il  suo  marito;  e  (che  mag- 
gior cosa  è,  e  quasi  non  credibile)  li  padi'i  e  le  madid  i  figliuoli, 
quasi  lor  non  fossero,  di  visitare  e  di  servire  schifavano.  Per 
la  qual  cosa  a  coloro,  de' quali  era  la  moltitudine  inestima- 

'  maniere  di  apezierìe  :    sorta   di  è  taciuta    qui,  perchè  è  conio  coni- 

ppezie,   di   aromi.  Species    dissero  i  presa  in  opinanti  che  è  sopra;  cioè 

Latini  gli  aromi  in  polvere,  e  gl'in-  figura  rettorica  chiamata  sintesi,  per 

gredienti  medicinali.  la  quale  appunto  la  costruzione  non 

'  compreso:  impregnato^  si  riferisce  alle  parole  ma  al  senso 

'  Curare  col   genitivo  è  più  eie-  di  esse, 

gante  che  coll'accusativo.  '  esemplo,  voce  antiquata,  escm- 

'  cercarono    V  aitnu,  0  almeno  il.  pio. —  Cosi  è  vero  il  proverbio  che 

lor   contado:  andarono   nel  contado  'io  che  è  fatto  è  reso;  questi  cotaH 

altrui  0  almeno  in  quel  d'essi.  avevano  dato  esempio  d'abbandonare 

'  commossa  intendesse:  riferiscilo  gli  infermi,  ed  ora,  infermando  essi, 

all'ira  di  Dio.  erano  abbandonati. 

°  nella  città.  "  lan/juieno  :  languivano.    Uscita 

'  anzi   in/e/ mandane  di  ciascuna  antica  degli  imperfetti,  ora  disusata 

molti:   cioè    infermandone   molti    di  nella  prosa, 

ciascuna  opinione.  La  parola  opinione  "  schivasse,  sfuggisse. 
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bile,  e  masclii  e  feraiiie,  che  infermavano  '■  niun  altro  sussidio 
rimase,  clie  o  la  carità  degli  amici  (e  di  questi  tur  pochi),  o 
r  avarizia  de'  serventi,  li  quali  da  grossi  salarj  e  sconvene- 
voli tratti  servieno,  quantunque  per  tutto  ciò  molti  non  fos- 
sero divenuti  ;  e  quelli  cotanti  -  erano  uomini  e  femine  di  grosso 
ingegno,  et  i  più  di  tali  servigj  non  usati,^  li  quali  quasi  di 
ninna  altra  cosa  servieno  che  di  porgere  alcune  cose  dagl'in- 
fermi addomandate,  o  di  riguardare  quando  morieno;  e  ser- 
vendo in  tal  servigio,  sé  molte  volte  col  guadagno  perdevano. 
E  da  questo  essere  abbandonati  gV  infermi  da'  vicini,  da'  pa- 
renti e  dagli  amici,  et  avere  scarsità  di  serventi,  ne  seguio  la 
morte  di  molti  che  per  avventura,  se  stati  fossero  alati,-  campati 
sarieno  ;  di  che,  tra  per  lo  difetto  degli  opportuni  servigj,  gli 
quali  gì'  infermi  aver  non  poteano,  e  °  per  la  forza  della  pe- 
stilenza, era  tanta  nella  città  la  moltitudine  di  quelli  che  di 
dì  -e  di  notte  morieno,  che  uno  stupore  era  ad  udir  dire,  non 
che  a  riguardarlo.  Per  che,  quasi  di  necessità,  cose  contrarie 
a'  primi  costumi  de'  cittadini  nacquero  tra  coloro  i  quali  ri- 
manean  vivi. 

Era  usanza  (sì  come  ancora  oggi  vegliamo  usare)  che  le 
donne  parenti  e  vicine  nella  casa  del  morto  si  ragunavano,  e 
quivi  con  quelle  che  più  gli  appartenevano  piangevano  ;  e  d' al- 
tra parte  dinanzi  alla  casa  del  morto  co' suoi  prossimi  si  ra- 
gunavano i  suoi  vicini  et  altri  cittadini  assai,  e  secondo  la  qua- 
lità del  morto  vi  veniva  il  chericato,^  et  egli  sopra  gli  omeri 
de'  suoi  pari,  con  fuueral  pompa  di  cera  e  di  canti,''  alla  chiesa 
da  lui  prima  eletta  anzi  la  morte,'  n'  era  portato.  Le  quali 
cose,  poiché  a  montar  '  cominciò  la  ferocità  della  pistolenza,  o 

*  che  infermavano  :  uniscilo  a  adopera  per  distinguere  o  per  con- 
ooloro  che  è  sopra.  giungere  due  cose,  è  regola  dei  buoni 

*  Oggi  si  sarebbe  detto  :  e  quei  autori  che  si  metta  solamente  a 
tanti.  principio   del  primo  termine,   e  nel 

'  di  tali  sei-vigi  non  usati:  non  principio  del  secoudo  le  corrisponda 

usati  a  tali  servigi.  Di  alcuna  volta  la  congiunzione  e  od  ed.  È  vero  clie 

compie  l'ufficio    della   particella   a,  v'hanno   anche   esempi  contrari,  ma 

e  con  bel   garbo;  altrove  lo  stesso  non  sono  i  più. 
Boccaccio  scrisse  :«  Ischia  è  un'isola  '  il  chericato:  il  clero, 

assai  vicina  di  Napoli.»  Vedi  quel  che  '  con  ftineval   pompa    di    cera   e 

in  tale  proposito  dice  il  Dal  Rio  in  di  canti  :  ammira  come  in  cosi   po- 

nota  alla  grani,  del  Corticelli,  lib.  II,  che  parole  sia  dipinta  la  magnificenza 

cap.  XIII.  della  funebre  cerimonia. 

*  (Itali:  aiutati.  Atare  ò  voce  au-  '  anzi  la  morte  :  innanzi  la 
tica  por  aiutare,  aitare.  morte. 

'  Badisi  che  qui  ha  posto  e,  e  non  '  montar:  crescere.  Dino  Compa- 

ha  ripetuto  fra  come  al  principio  del-  gai,  lib. I,  p.  5:   »  Tanto  montò  il  so- 

1" altro  inciso  tra  jyer  lo  difetto  ecc.;  'prastare    che   levavano    in  tutti  gli 

thè    quando    la   preposizione   tra  si  onori,  e  beue.'ìcj  a'Ghibelliui.  » 
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in  tutto  0  in  maggior  pai'te  quasi  cessarono,  et  altre  nuove  iu 
loro  luogo  ne  sopravvennero.  Per  ciò  che,  non  solamente  senza 
aver  molte  donne  da  torno  morivan  le  genti,  ma  assai  n'  erano 
di  quelli  che  di  questa  vita  senza  testimonio  trapassavano  ;  e 
pochissimi  erano  coloro  a'  quali  i  pietosi  pianti  e  l'amare  la- 
grime de'  suoi  *  congiunti  fossero  concedute  ;  anzi,  in  luogo  di 
quelle  s'usavano  per  li  più  risa  e  motti  e  festeggiar  compa- 
gnevole :  la  quale  usanza  le  donne,  in  gran  pai'te  posposta  la 
donnesca  pietà,  per  salute  di  loro  avevano  ottimamente  ap- 
presa. Et  erano  radi  coloro,  i  corpi  de'  quali  fosser  piiì  che  da 
un  diece  o  dodici  de'  suoi  vicini  alla  chiesa  accompagnati  ; 
de'  quali  non  gli  orrevoli  -  e  cari  cittadini,  ma  una  maniera  di 
beccamorti  sopravvenuti  di  minuta  gente,  che  chiamar  si  fa- 
cevan  becchini  (la  quale  questi  servigj  prezzolata  faceva),  sot- 
tentravano alla  bara,  e  quella  con  frettolosi  passi,  non  a  quella 
chiesa  che  esso  '  aveva  anzi  la  morte  disposto,  ma  alla  più  vi- 
cina le  più  volte  il  portavano  dietro  a  quattro  o  a  sei  cherici 
con  poco  lume,  e  tal  fiata  senza  alcuno:  li  quali  con  l'ajuto 
de'  detti  becchini,  senza  faticarsi  in  troppo  lungo  ofizio  o  so- 
lenne, in  qualunque  sepoltura  disoccupata  trovavano  più  to- 
sto,* il  mettevano.  Della  minuta  gente,  e  forse  in  gran  parte 
della  mezzana,  era  il  ragguardamento  '  di  molto  maggior  mi- 
seria pieno  :  per  ciò  che  essi  il  più  o  da  speranza  o  da  po- 
vertà ritenuti  nelle  lor  case,  nelle  lor  vicinanze  standosi,  a 
migliaja  per  giorno  infermavano;  e  non  essendo  né  serviti  né 
atati  d'  alcuna  cosa;  quasi  senza  alcuna  redenzione  ^  tutti  mo- 
rivano. Et  assai  n'  erano  che  nella  strada  publica  o  di  dì  o  di 
notte  finivano  ;  e  molti,  ancora  che  nelle  case  finissero,  prima 
col  puzzo  de' lor  corpi  corrotti  che  altramenti  facevano  a' vi- 
cini sentire  sé  esser  morti  :  e  di  questi  e  degli  altri  che  per 
tutto  morivano,  tutto  pieno.''  Era  il  più  *  da'  vicini  una  mede- 
sima maniera  servata,  mossi  non  meno  da  tema  che  la  corru- 
zione de'  morti  non  gli  ofi"endesse,  che  da  carità  la  quale  aves- 


*  suoi  invece  di  loro.  Il  pronome  '  trovavano  2>iù  fo«(o;  più  presto, 
ivo  ha  rcl.izione    al    numero  sinjo-  prima. 

lare;  con  tutt0i;iò  in  molti  esempi  ^  Bella  minuta  f/entc  ecc.  era  il  vag- 
ii buoni  autori  il  suo  è  ailoprato,  guardamento  di  molto  maggior  nii'scrta 
come  in  questo  luogo,  eoa  relazione  pieno:  a  risuardaro  la  minuta  gento 
al  numero  del  più.^  Jla  quel  die  e  era  molto  più  compassionevole  cosa, 
permesso  ai  grandi  scrittori  non  *  redmzione:  rimedio,  scampo, 
è  agli  altri;  o  noi  dovremo  guar-  '  tutto  pieno:  sottintendi  era. 
darcene.  L'ellissi  del  vcrlio  dà  forza  gr.inJis 

*  orrevoli,  sincopato,  onorevoli.  sima. 


esso  : 


il  morto.  '  il  più:  per  lo  più. 
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sei'O  a' trapassati.  Essi,  e  per  se  medesimi  '  e  con  Io  ajuto  d'al- 
cuni portatori,  quando  aver   ne  potevano,  traevano  delle  lor 
case  li  corpi    de'  già  passati,  e  quegli   davanti    agli  loro  usci 
ponevano;  dove,  la  mattina  spezialmente,  n'avrebbe  potuti  ve- 
dere senza  numero  chi  fosse  attorno  andato,  e  quindi  fatto  ve- 
nir bare,  e  tali  furono  che,  per  difetto  di  quelle,  sopra  alcuna 
tavola,  ne  ponieno.-  Né  fu  una  bara  sola  quella  che  due  o  tre 
ne  portò  insiememente,  nò  avvenne  pure  una  volta,  ma  se  ne 
sarieno  assai  potute  annoverare  di  quelle   che  la  moglie  e  '1 
marito,  gli  due  o  tre  fratelli,  o  il  padre  e  il  iigliuolo,  o  così 
fattamente  ne  contenieno.  Et  infinite  volte  avvenne   che  an- 
dando* due  preti  con  una  croce  per  alcuno,   si  misero  tre  o 
quattro  bare,  da'  portatori  portate,  di  dietro  a  quella:  e,  dove 
un  morto  credevano  avere  i  preti  a  seppellire,  n'  aveano  sei 
0  otto,  e  tal  fiata  piìi.  Né  erano  per  ciò  questi  da  alcuna  la- 
grima o  lume  o   compagnia  onorati  ;  anzi  era  la  cosa  perve- 
nuta a  tanto,  che   non  altrimenti  si  curava  degli  uomini  che 
morivano  che  ora  si  curerebbe  di  capre.  Perchè  '  assai  mani- 
festamente apparve  che  quello  che  il  naturai  corso  delle  cose 
non   aveva  potuto  con  piccoli  e  radi  danni  a'  savj  mostrare 
doversi  con  pazienza  passare,  la  grandezza  de'  mali  eziandio 
i  semplici  far  di  ciò  scorti  e  non  curanti.  Alla  gran  moltitu- 
dine de' corpi  mostrata,^   che  ad  ogni  chiesa  ogni  dì  e  quasi 
ogni  ora  concorreva  portata,  non  bastando  la  terra  sacra  alle 

'  2:)c''   se  medesimi  :  eia   so   mede-  di  ciò  sedente   al  ricordato  far;   e 

sinil.  conchiudo  doversi  ordinare  così  :  Aj)- 

^  e  quindi  ec:  e  quindi,  fatto  ve-  parve  CHE  la  grandezza  de' mali  FAR 

nire  le  bare,  ve   li  ponevano.    Quel  «corti  e  non  curanti  eziandio  i  semjÀici 

ne  jìonieno,  secondo  me,  ò  da  inten-  DI  QUELLO  CHE  il  naturai  corso  delle 

dersi  come  se  dicesse  7ìe   li  ponieno.  cose  non  aveva  i^otuto  con  piccoli  e  rari 

*  andando...  per  a?c!n!o  ;  andando  danni  mostrare  a'  savi  doversi  jiassar 
a  pigliare  un  morto.  Ricorda  che  con  pazienza.*  Dunque  la  prima  ^lar- 
andar  per  wia  cosa  è  maniera  eie-  ticellac7ie  regg'e  l'infinito /«r;  al  qual 
gantissima  a  significare:  andare  a  proposito  referisco  quel  che  dice  il 
prenderla.  T'axccM  neMa  sue  Osservazioni  sul  De- 

*  Perchè...  non  curanti.   Periodo     camerone; -sii  Boccaccio  costumò  non 
•spiegato  da'  commentatori  in  varie     di  rado  ne' suoi  scritti  di  porre  dopo 

guise.  Intendi:  la  grandezza  dei  mali  il  verbo  la  particella  che;  e   poi  fa 

insegnò  anco  agli  idioti  doversi  con  corrispondere  ad  essa  un  verbo  infi- 

pazienza    sopportar   ciò    che   i    savi  nito,  contro  alla  regola  che  appresso 

pe'  piccoli  e  rari  mali   non  avevano  hanno  le  nostre  grammatiche  stabi- 

a  sopportare  imparato.  lito,  che  lo  richiede  finito Awertt 

Ora    senti   il  Fanfani    a    questo  però  il  Colombo  che  gli  scrittori  del 

punto:  «Io   noterò   solo  doversi  os-  secolo  quattordicesimo  ciò  non  fecero 

servare  come  la  prima  c7ic  resta  quasi  mai     senza    mettere   tra    la    detta 

in  aria  e  regge  l'infinito  far  che  è  particola  e '1  verbo  qualche  proposi- 

in  fine    al  periodo;  e  come  il  quello  zione  incidente.  •» 

f/ie  seguente  alla  detta  c/ie,  si  lega  al  *  »ios<;-a(a;  descritta. 
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sepolture,  e  massimamente  volendo  dare  a  ciascun  luogo  pro- 
prio, secondo  l'antico  costume,  si  facevano  per  gli  cimiterj 
delle  chiese,  poiché  ogni  parte  era  piena,  fosse  grandissime, 
nelle  quali  a  centinaja  si  mettevano  i  sopra vvegnenti  ;  et  in 
quelle  stitati,  come  si  mettono  le  mercatanzie  nelle  navi  a 
suolo  a  suolo,^  con  poca  terra  si  ricoprieno,  infino  a  tanto  che 
della  fossa  al  sommo  si  pervenia.  Et  acciò  che  dietro  ad  ogni 
particularità  le  nostre  passate  miserie  per  la  città  avvenute 
più  ricercando  non  vada,  dico,  che  così  inimico  tempo  cor- 
rendo per  quella,  non  per  ciò  meno  d'  alcuna  cosa  risparmiò 
il  circustante  contado,^  nel  quale  (lasciando  star  le  castella,  che 
simili  erano  nella  loro  piccolezza  alla  città)  per  le  sparte  ville 
e  per  gli  campi  i  lavoratori  miseri  e  poveri,  e  le  loro  fami- 
glie, senza  alcuna  fatica  di  medico  o  ajuto  di  servidore,  per 
le  vie  e  per  li  loro  cólti  ^  e  per  le  case,  di  dì  e  di  notte  indif- 
ferentemente, non  come  uomini,  ma  quasi  come  bestie  morie- 
no.  Per  la  qual  cosa  essi  così,  nelli  loro  costumi,  come  i  cit- 
tadini divenuti  lascivi,  di  ninna  lor  cosa  o  faccenda  curavano; 
anzi  tutti,  quasi  quel  giorno  nel  quale  si  vedevano  esser  ve- 
nuti *  la  morte  aspettassero,  non  d'ajutare  i  futuri  frutti  delle 
bestie  e  delle  terre  e  delle  loro  passate  fatiche,  ma  di  consu- 
mare quegli  che  si  trovavano  presenti  si  sforzavano  con  ogni 
ingegno.''  Per  che  addivenne  che  i  buoi,  gli  asini,  le'  pecore,  le 
capre,  i  porci,  i  polli,  et  i  cani  medesimi  fedelissimi  agli  uo- 
mini, fuori  delle  proprie  case  cacciati,  per  gii  campi  (dove 
ancora  le  biade  abbandonate  erano,  senza  essere,  non  che  rac- 
colte, ma  pur  segate)  come  meglio  piaceva  loro  se  n'  anda- 
vano. E  molti,  quasi  come  razionali,"  poiché  pasciuti  erano  bene 
il  giorno,  la  notte  alle  lor  case,  senza  alcuno  correggimeuto  '' 
di  pastore,  si  tornavano  satolli.  Che  piìi  si  può  dire  (lasciando 
stare  il  contado,  et  alla  città  ritornando),  se  non  che  tanta  e 
tal  fu  la  crudeltà  del  Cielo,  e  forse  in  parte  quella  degli  uo- 
mini, che  infra  '1  marzo  et  il  prossimo  luglio  vegnente,  tra  per 
la  forza  della  pestifera  infermità  e  jDer  1'  esser  molti  infermi 
mal  serviti  o   abbandonati  ne' lor  bisogni,  per  la   paura  che 

'  a  suolo  a  suolo:  distesamente  non  d'aiutare  i  futuri  fruiti  ecc.  che 

run  sopra  l'altro.  vale:  non  atteuilere  più  alle  faccende 

''  non  per  ciò  meno  ccc  Non  per  villereccie,  né  ai  risparmi  nò  ai  frutti 

ciò  risparmiò  in  nulla.  ilei  passato  lavoro.  E   vedi  come  è 

*  cólti:  campi  coltivati.  bella  l'altra  :  sforzarni  con  ogni  in- 

*  nel  quale  si   vedevano  esser  ve-  fjcrjno,  a  denotar  come  ogni  via  ten- 
nvti:  al  quale  cran  giunti.  lavano  di  consumare  le  cose  loro. 

"  Nota  in  questa  seconda  parte  *  come rosi'ona?»;  come  rafjiouevolL 

Qui  periodo   la    bellissima   maniera:  '  guida. 
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aveano  i  sani,  oltre  a  cento  milia  '  creature  umane  si  crede  per 
certo  dentro  alle  mui'a  della  città  di  Firenze    essere   stati  di 
vita  tolti,^  che  forse  anzi  l'accidente    jnortifero  non  si  saria 
estimato  tanti  aver  vene  dentro  avuti?  0  quanti  gran  palagj, 
quante  belle  case,  quanti  nobili  abituri,'  per  addietro  di  farni- 
glie  pieni,  di  signori  e  di  donne,  infino   al  menomo  fante  ri- 
maser vóti  !  0  quante  memorabili  schiatte,  quante  amplissime 
eredità,  quante  famose  ricchezze  si  videro  senza  successor  de- 
bito   rimanere  !  Quanti   valorosi  uomini,  quante  belle  donne, 
quanti  leggiadri  giovani,  li  quali,  non  che  altri,  ma  Galieno,* 
lippocrate,  o  Esculapio  ^  avrieno  giudicati  sanissimi,  la  mattina 
desinarono  co' loro  parenti,  compagni  et  amici,  che  poi  la  sera 
vegnente  appresso  nell'altro  mondo  cenarono  colli  loro  passati! 
A  me  medesimo  incresce  andarmi  tanto  tra  tante  miserie 
ravvolgendo  :  per  che,  volendo  omai  lasciare  star  Quella  parte 
di  quelle  che  io  acconciamente  posso  lasciare,  dico  che,  standu 
in  questi  termini  la  nostra  città,  d'  abitatori  quasi  vota,  ad- 
divenne (sì  come  io  poi  da  persona  degna  di  fede  sentii)  che 
nella  venerabile  chiesa  di  Santa  Maria  Novella,  un  martedì 
•  mattina,  non  essendovi  quasi  alcuna  altra  persona,  uditi  gli 
divini  uffìcj  in  abito  lugubre,  quale  a  sì  fatta  stagione  si  ri- 
chiedea,  si  ritrovarono  sette  giovani  donne,  tutte  l' una  all'  al- 
tra, o  per  amistà  o  per  vicinanza  o  per  parentado,  congiunte, 
delle    quali    ninna  il   ventottesimo    anno   passato    avea ,    né 
era  minor   di  diciotto,  savia  ciascuna  e  di  sangue  nobile,  e 
bella  di  forma  et  ornata  di  costumi,  e  di  leggiadria  onesta. 
Li  nomi  delle  quali  io  in  propria  forma  racconterei,®  se  giusta 
cagione  da  dirlo  non  mi  togliesse.  E  per  ciò,  acciò  che  quello  che 
ciascuna  dicesse  senza  confusione  si  possa  comprendere  appresso, 
per  nomi  alle  qualità  di  ciascuna  convenienti  o  in  tutto  o  in 
parte  intendo  di  nominarle.  Delle  quali  la  prima,  e  quella  che 
di  pili  età   era,   Pampinea  chiameremo,   e   la   seconda  Fiam- 
metta, Filomena  la  terza,  e  la  quarta  Emilia,  et  appresso  Lau- 


'  milia  :  mila.  *  Galieno  ;  celebre  medico  n?ito 
-  tolti:  si  riferisce  a  creature  a  Pergamo  nel  Ponto  verso  l'anno 
umane  ;  doveva  dunque  dir  tolte;  ma  131  di  G.  C.  Venne  a  Roma  a 
persillessiabbiamo  quichel'autoreco-  tempo  di  Antonino  e  di  Marco  Au- 
struisce  non  secondo  le  parole,  ma  se-  relio.  Studiò  grandemente  nelle  opere 
condo  il  pensiero;  si  fa  chiaro  subito  di  Ippocrate  greco,  famosissimo  iuc- 
che la  Yocecreature  comprende,  sebben  dico  dell'antichità,  nato  a  Coo,  verso 
femminile,  anche  gli  uomini.  Ma  tali  160  anni  avanti  Cristo, 
costruzionilasciale  ai  valenti  scrittori,  °  Eeculapio:  nelle  antiche  credenze 
i  quali  sanno  usarle  acconciamente.  tenuto  come  Dio  della  medicina. 

'  ahituro,  Oggi  s'usa  solo  per  casa  °  in  propria  forma  :   quali    sono 

povera  veramente. 
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retta  diremo  alla  quinta,  et  alla  sesta  Neifile,  e  l' ultima  Elisa 
non  senza  cagione  nomeremo.  Le  quali,  non  già  da  alcuno 
proponimento  tirate,  ma  per  caso  in  una  delle  parti  della 
chiesa  adunatesi,  quasi  in  cerchio  a  seder  postesi,  dopo  piìi 
sospiri,  lasciato  stare  il  dir  de'  paternostri,  seco  della  qualità 
del  tempo  molte  e  varie  cose  cominciarono  a  ragionare  ;  e 
dopo  alcuno  spazio,  tacendo  1'  altre,  così  Pampinea  cominciò 
a  parlare  : 

Donne  mie  care,  voi  potete,  così  come  io,  molte  volte  avere 
udito  che  a  niuna  persona  fa  ingiuria  chi  onestamente  usa  la 
sua  ragione.  Naturai  ragione  è  di  ciascuno  che  ci  nasce,*  la  sua 
vita  quanto  può  aiutare  e  conservare  e  difendere;  e  concedesi 
questo  tanto  che  alcuna  volta  è  già  addivenuto  che,  per  guar- 
dar ^  quella,  senza  colpa  alcuna  si  sono  uccisi  degli  uomini.  E 
se  questo  concedono  le  leggi,  nelle  sollecitudini  delle  quali  è 
il  bene  vivere  d'ogni  mortale,  quanto  maggiormente  senza 
offesa  d'alcuno,  è,  a  noi  et  a  qualunque  altro,  onesto  alla 
conservazione  della  nostra  vita  prendere  quegli  rimedj  che 
noi  possiamo  ?  Ogni  ora  che  io  vengo  ben  ragguardando  alli 
nostri  modi  di  questa  mattina,  et  ancora  a  quelli  di  più  altre 
passate,  e  pensando  chenti  ^  e  quali  li  nostri  ragionamenti  sieno, 
io  comprendo,  e  voi  similmente  il  potete  comprendere,  ciascuna 
di  noi  di  se  medesima  dubitare  :  ne  di  ciò  mi  maraviglio  niente, 
ma  meravigliomi  forte  (avvedendomi  ciascuna  di  noi  aver 
sentimento  di  donna)  non  prendersi  per  noi'  a  quello  che 
ciascuna  di  voi  meritamente  teme  alcun  compenso.  Noi  dimo- 
liamo  qui,  al  parer  mio,  non  altramenti  che  se  esser  volessimo 
o  dovessimo  testimoni  di  quanti  corpi  morti  ci  sieno  alla  se- 
poltura recati,  o  d'ascoltare  se  i  frati  di  qua  entro,  de'  quali 
il  numero  è  quasi  venuto  al  niente,  alle  debite  ore  cantino  il 
loro  ufficio,  0  a  dimostrare  a  chiunque  ci  apj)arisce,  ne' nostri 
abiti,  la  qualità  e  la  quantità  delle  nostre  miserie.  E,  se  di 
quinci  usciamo,  o  veggiamo  corpi  morti  o  infermi  ti'asportarsi 
d'attorno,  o  veggiamo  coloro  li  quali  per  li  loro  difetti^  l'auto- 
rità delle  pubbliche  leggi  già  condannò  ad  esilio,  quasi  quelle 
schernendo,  per  ciò  che  sentono  gli  esecutori  di  quelle  o  morti 
0  malati,  con  dispiacevoli  impeti  per  la  terra  discorrere  ;  *  o  la 

'  cAe  ci  nasce;  che  qui  nasco,  che  antica  derivata   da    che  o  vuol  dira 

nasco  in  questo  mondo.  La  particella  quale;  ma  quando  è  innanzi  al  rela- 

vi  s' adopera  sovente  per  qui,  e  per  qui  tivo  quale,  vai  quanto, 

nel  vìondo.  '  per  noi:  da  noi. 

^  guardare:  difendere.  *  difetti:  reati. 

•  chenti:    quanti  ;    cliente   ò    voce  "  discorrere  :  andare  aUoruo. 
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feccia  della  nostra  città,  del  nostro  sangue  riscaldata,  chia- 
marsi becchini,  et  in  istrazio  '  di  noi  andar  cavalcando  e  dis- 
correndo per  tutto  con  disoneste  canzoni  rimproverandoci  i  no- 
stri danni.  Né  altra  cosa  alcuna  ci  udiamo  se  non  :  I  cotaìi  son 
vwrtì,  e  Gli  altrettali  sono  per  morire;  e,  se  ci  fosse  chi  fargli,' 
per  tutto  dolorosi  pianti  udiremmo.  E,  se  alle  nostre  case  tor- 
niamo (non  so  se  a  voi  così  come  a  me  addiviene),  io  di  molta 
famiglia,  ninna  altra  persona  in  quella,  se  non  la  mia  fante 
trovando,  impaurisco,  e  quasi  tutti  i  capelli  addosso  mi  sento 
arricciare;  e  parmi,  dovunque  io  vado  o  dimoro  per  quella- 
l'ombre  di  coloro  che  sono  trapassati  vedere,  e  non  con  quegli 
visi  che  io  soleva,  ma  con  una  vista  ^  orribile,  non  so  donde  in 
loro  nuovamente  venuta,  spaventarmi.  Per  le  quali  cose,  e  qui 
e  fuor  di  qui  et  in  casa  mi  sembra  star  male  ;  e  tanto  più  * 
ancora,  quanto  egli  mi  pare  che  ninna  persona,  la  quale  abbia 
alcun  polso  ^  e  dove  possa  andare,  come  noi  abbiamo,  ci  sia  ri- 
masa ,  altri  che  noi.  E,  se-  così  è  (che  esser  maifestamente 
si  vede),  che  facciam  noi  qui  ?  che  attendiamo  ?  che  so- 
gniamo? perchè  più  pigre  e  lente  alla  nostra  salute,  che 
tutto  il  rimanente  de' cittadini  siamo?  reputianci  noi  men 
care  che  tutte  l'altre?  o  crediam  la  nostra  vita  con  più  forte 
catena  esser  legata  al  nostro  corpo  che  quella  degli  altri  sia, 
e  così  di  ninna  cosa  curar  dobbiamo,  la  quale  abbia  forza 
d'offenderla?  Noi  erriamo,  noi  siamo  ingannate:  che  bestialità 
è  la  nostra  se  così  crediamo?  Quante  volte  noi  ci  vorrem  ricoi'- 
dare  clienti  e  quali  sieno  stati  i  giovani  e  le  donne  vinte  da 
questa  crudel  pestilenzia,  noi  ne  vedremo  apertissimo  argo- 
mento. E  perciò,  acciò  che  noi,  per  ischifiltà  o  per  traccutag' 
gine,"  non  cadessimo  in  quello,  di  che  noi  per  avventura  per 
alcuna  maniera,  volendo,  potremmo  scampare  (non  so  se  a  voi 
quello  se  ne  parrà  che  a  me  ne  parebbe),  io  giudicherei  ottima- 
mente fatto  che  noi,  sì  come  noi  siamo,  sì  come  molti  innanzi  a 
noi  hanno  fatto  e  fanno,  di  questa  terra  uscissimo  ;  e  fuggendo 
come  la  morte  i  disonesti  esempli  degli  altri,  onestamente  ai 


'  l'n  jsjrazjo  f?i  JiOi';  a  nostro  schei"-  ^  e  tanto  ^)iù altri  che  noi:  e 

no.  Anche  il  Petrarca  nella  Canzone  tanto    più    anco,    che   mi  pare  clic 

A\  signori  d'Italia  :  «Peggio  èlostra-  iiiuna  persona  ci  sia  rimasa  altri  che 

zio,  al  mio  parer  che  il  danno.  »  noi. 

^  86  ci  f<j3Ht   chi  fargli:  e    se  ci  '  la  quale  abbia   alcun  pólso:  la 

fosse  chi  gli  facesse.  Questa  di  porre  quale   abbia   ricchezze,  o  facoltà,  o 

l'infinito  dopo  il  chi  è    proprietà   di  possibilità. 

lingua,    la  quale  serve  alla  eleganza  *  per  ischijìltìi  o  per  traccutaggi- 

mentre  non  nuoce  alla  chiarezza.  ne  :  per  ritrosia,  por  repugnanza,  o 

*  vista:  aspetto,  sembiante.  per  trascurataggine. 
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nostri  luoghi  in  contado,  de'quali  a  ciascuna  di  noi  è  gran  copia.' 
ce  ne  andassimo  a  stare;  e  quivi  quella  festa,  quella  allegrezza, 
quello  piacere  che  noi  potessimo,   senza  trapassare  in  alcuno 
atto  il  segno  ^  della  ragione,  prendessimo.   Quivi  s'  odono  gli 
uccelletti  cantare,  veggionvisi  verdeggiare  i  colli  e  le  pianure, 
et  i  campi  pieni  di  biade  non  altramente  ondeggiare  che  il 
mare,  e  d'alberi  ben  mille  maniere,  et  il  cielo  più  apertamente;' 
il  quale  ancora  che  crucciato  ne  sia,  non  perciò  le  sue  bellezze 
eterne  ne  nega,  le  quali  molto  più  belle  sono  a  riguardare  che 
le  mura  vote  della  nostra  città.  Et  èvvi  oltre  a  questo  l'aere 
assai  più  fresco,  e  di  quelle   cose  che  alla  vita  bisognano  in 
questi  tempi  v'è  la  copia  maggiore,  e  minore  il  numero  delle 
noje.  Per  ciò  che,  quantunque  quivi*  così  muojano  i  lavoratori . 
come  qui  fanno  '  i  cittadini,  v'  è  tanto  minore  il  dispiacere  ® 
quanto  vi  sono,  più  che  nella  città,  rade  le  case  e  gli  abitanti. 
E  qui  .d'altra  parte,  se  io  ben  veggio,  noi  non    abbandoniam 
persona,  anzi  ne  possiamo  con  verità  dire  molto  più  tosto  ab- 
bandonate,  per  ciò  che  i  nostri,  o  morendo  o  da  morte  fug- 
gendo, quasi  non  fossimo  loro,''  sole  in  tanta  afflizione  n'hanno 
lasciate.  Ninna  riprensione  adunque  può  cadere  in  cotal  con- 
siglio seguire:^  dolore  e  noja,  e  forse  morte,  non  seguendolo 
potrebbe  avvenire.  E  per  ciò,  quando  vi  paja,  prendendo  le 
nostre  fanti,'  e  con  le  cose  opportune  facendoci  seguitare,  oggi 
in  questo  luogo  e  domani  in  quello,  quella  allegrezza  e  festa 
prendendo  che  questo  tempo  può  porgere,  credo  che  sia  ben 
fatto  a  dover  fare;  '"^  e  tanto  dimorare  in  tal  guisa,  che  noi 
veggiamo   (se  prima  da  morte  non  siamo  sopraggiunte)  che 
fine  il  cielo  riserbi  a  queste  cose.  E  ricordovi  che  egli  non  si 

•  *  de'  quali  A  ciascunn  di  noi  è  r/ran  qui  fan{io  vale  vmoiono.  In  fatti   il 

co/jia;  vedi  come  la  sintassi  e  tutta  voiljo/areesprimcinloing-enereaxioiie, 

latina.  potcnzialmonto  comprende  ojni  altro 

*  il  segno,  ecc.:  il  confine,  il  ter-  verbo,  e  così  nel  discorso  si  usa  in 
mine  posto  dalla  ragione.  luogo  del  verbo  precedente. 

•  il  ciclo  più  apertamente:  ed.  anco  "  r'è  tanto  minore  il  dispiacere; 
questo  inciso  e  retto  dal  verbo  veg-  vi  si  prova  tanto  minov  dispkicere. 
gioiivisi.  '  quasi  non  fossimo  loro:  quasi  a 

'  quantunque  quivi  così  muojmio  i  loro  uon  appartenessimo. 
lavoratori  come  qui  fanno  i  cittadini:  '  ninna   riprensione,   ecc.    Ninna 

vedi  in  questa  proposiziono  spiccato  riprensioncpiiù  aver  luogo, seguitando 

l'esempio  del  quando  s'usino  quivi  e  tale  consiglio.  Cnrfoc  s'usa  anche  per 

qui.  Ricorda  che  la  grammatica  inse-  ai-or   luogo,  essere   ojìportuno,  accon- 

lina  qui   significare  U  luogo  dove  e  ciò,  ecc. 

colui   che   parla,  quivi  significare  il  '  Fantesclie,  serve,  /atite  nel  ge- 

luogo  del  quale    si    parla,  ma  dove  nere   femminile   non  si   prende  ap- 

non  e,  o  non  s'intendo   essere  co'.ui  punto  clie  nel  senso  di  serra. 
the  parla.             *  '"  sia   ben  fatto  a  dover  fare.:  sia 

/«mio.  rorchó  innanzi  è  miio/niio,  Lju  fatto  il  faro. 
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ilisdice  più  a  noi  T  onestamente  andare,  clie  faccia  a  gran 
parte  dell'  altre  lo  star  disonestamente. 

L' altre  donne,  udita  Pampinea,  non  solamente  il  suo  con- 
siglio lodarono,  ma  disiderose  di  seguitarlo,  avien  già  più 
particular  mente  tra  sé  cominciato  a  trattar  del  modo,  quasi 
quindi  'levandosi  da  sedere,  a  mano  a  mano  dovessono  entrare 
in  cammino.  jNIa  Filomena,  la  quale  discretissima  era,  disse: 
Donne,  quantunque  ciò  che  ragiona  -  Pampinea  sia  ottimamente 
detto,  non  è  per  ciò  così  da  correre,'  come  jnostra  che  voi  vo- 
gliate fare.  Ricordivi  che  noi  siam  tutte  femine,  e  non  ce  n'ha 
ninna  sì  fanciulla  che  non  possa  ben  conoscere  come  le  femine 
sieno  ragionate  *  insieme,  e  senza  la  provedenza  d'alcuno  uomo 
si  sappiano  regolare.  Koi  siamo  mobili,  ritrose,  sospettose,  pu- 
sillanime^ e  pauróse:  per  le  quali  cose  io  dubito  forte,  se  noi 
alcuna  altra  guida  non  prendiamo  che  la  nostra,  che  questa 
compagnia  non  si  dissolva  troppo  più  tosto,  e  con  meno  onor 
di  noi  che  non  ci  bisognerebbe:^  e  per  ciò  è  buono  a  provve- 
derci avanti  che  cominciamo.  Disse  allora  Elisa:  Veramente 
gli  uomini  sono  delle  femine  capo,  e  senza  l'ordine  loro  rade 
volte  riesce  alcuna  nostra  opera  a  laudevole  fine:  ma  come 
possiam  noi  aver  questi  uomini?  ciascuna  di  noi  sa  che  de'suoi 
sono  la  maggior  parte  morti,  e  gli  altri  che  vivi  rimasi  sono 
chi  qua  e  chi  là,  in  diverse  brigate,  senza  saper  noi  dove,  vanno 
fuggendo  quello  che  noi  cerchiamo  di  fuggire;  et  il  pregare  gli 
strani  non  saria  convenevole:  per  che,  se  alla  nostra  salute 
vogliamo  andar  dietro,^  trovare  si  convien  inodo  di  sì  fatta- 
mente ordinarci  che,  dove  *  per  diletto  e  per  riposo  andiamo, 
noja  e  scandolo  non  ne  segua. 

Mentre  tra  le  donne  erano  così  fatti  ragionamenti,  et  ecco 
entrar  nella  chiesa  tre  giovani  (non  per  ciò  tanto  che  meno 
di  venticinque  anni  fosse  V  età  di  colui  che  più  giovane  era  di 
loro),'  ne'  quali  ne  perversità  di  tempo,  nò  perdita,  d'  amici  o 

'  quindi:  di  quivi,  di  quel  luogo.  '  pitsiUanime:    fem,    plurale    di 

'  Ciò  che  ragiona:  è  uso  e]ei,'ante  PusiUanimo. 

questo  del  verbo  ragionare  cosi    at-  °  che    non    ci    hisognerehhe  :    cliO 

tivo,  piuttosto  che  usarlo  intransiti-  non  sarebbe  per' noi  conveniente. 

vo,  e-còstruirlo  colla  particella  di;  ''  andar  dietro  :  attendere,  prov- 

come  :  ciò  di  che  ragiona.  vedere. 

'  non  e  per   ciò  così  da  correre:  *  dove:  mentre.' 

Non  dobbiamo  muoverci  a  cotal  cosa  ^  non  perciò  tanto  ecc.  L'amore 

precipitosamente,  e  senza  considera-  della  rotondità  e  della  pienezza  del 

iiione.                                               -  periodo  ha  fatto  usare  qui  assai  pa- 

'^  come  le  femine  siano  ragionate  in-  rolo  (ed  anche  altrove)  al  Boccaccio 

fieme  ;  intendi  :  qual  sia  la  rag:ione  che  per  dire  che  il  più  giovane  non  aveva 

e  in  noi  donne  quando  siamo  insieme,  meno  di  25    anni.    Non    si    pren  la 
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di  parenti,  né  paura  di  sé  medesimi  avea   potuto  amor,  non 
die  spegnere,  ma  raffreddare.  De' quali,   1'  uno  era   chiamato 
Pamfilo,  e  Filostrato  il  secondo,  e  l' ultimo  Dioneo,  assai  pia- 
cevole e  costumato* ciascuno;  et  andavano  cercando   per  loro 
somma  consolazione,  in  tanta  turbazione  di  cose,  di  vedere  le 
lor  donne,  le  quali,  per  ventura,  tutte  e  tre  erano  tra  le  pre- 
dette sette,  come  die  dell'  altre  alcune   ne  fossero  congiunte 
parenti  d'  alcuni  di  loro.  Né  prima  esse  agli  occhi  corsero   di 
costoro  '  che  costoro  furono  da  esse  veduti  ;  per  che  Pampinea 
allor  cominciò  sorridendo:  Ecco  che  la  fortuna  a'  nostri  comin- 
ciamenti  é  favorevole,  et  hacci  davanti  posti  discreti  giovani 
e  valorosi,  li  quali  volentieri  e  guida  e  servidor  ne  saranno, 
se  di  prendergli  a  questo  oficio  non  schiferemo.  Neifile  allora, 
tutta  nel  viso  divenuta  per  vergogna  vermiglia,  per  ciò  che 
alcuna  era  di  quelle  che  dall' un  de' giovani  era  amata,  disse: 
Pampinea,  per  Dio,^  guarda  ciò  che  tu  dichi;  '  io  conosco  assai 
apertamente,  niun' altx'a  cosa  che  tutta  buona*   dir  potersi  di 
qualunque  s'  è  1'  uno  di  costoro,  e  credogli  a  troppo  maggior 
cosa  che  questa  non  è  sofficienti  ;   e  similmente    avviso,   loro 
buona  compagnia  et  onesta  dover  tenere,  non  che  a  noi,  ma 
a  molto  più  belle  e  j)iìi  care  che  noi  non  siamo  ;  ma,  per  ciò 
che  assai  manifesta  cosa  è,  loro  essere  d'  alcune  che  qui  ne  sono 
innamorati,  temo  che  infamia  e  riprensione,  sanza  nostra  colpa 
odi  loro,  non  ce  ne  segua,  sogli  meniamo.  Disse  allora  Filomena^ 
Questo  non  monta  niente  :  *  là  dov'  °  io  onestamente  viva,  né  mi 
rimorda  d' alcuna  cosa  la  coscienza,  parli  chi  vuole  in  contx'a- 
rio;  Iddio  e  la  verità  per  me  l'arme  prenderanno:  ora,  fossero 
essi  pur  già  disposti  a  venire,  che  veramente,  come  Pampiiica 
disse,  potremmo  dire,  la  fortuna  essere  alla  nostra  andata  fa- 
voreggiante.  L' altre   udendo    costei  così  fattamente   parlare, 
non  solamente  si  tacquero,  ma  con  consentimento   concordo, 
tutte  dissero  che  essi  fosser  chiamati,  e  lor  si  dicesse  la  loru 
intenzione,  e  pregassersi  che  dovesse  loro  piacere  ''  in  così  fatta 

però  vaghezza  di  tali  modi  e  si  ah-  '  dinlii:  uscita  antica  por  dki. 

i)ia  a  monto  il  precetto    del  grande  '  tutta  ÌHona;  buonissima.  Fonii.i 

Orazio  :    «  Scctnntem   lenta  nervi  de-  assai  leggriadra  e  che  esprimo  quasi 

jìciurU  nninii(juc.  »  (Od.  I,  38.)  il  superlativo. 

*  nJ  j>rima  cine  agli  occhi  corsero  '  non  monta  niente:  non  importa 

(/*■  costoro:  nò  )n1nia  esso  venncr  ve-  nulla. 

dutc  da   loro.   Correre  agii  occhi,  in-  °  là  dove:  purché,  quando, 

dica  l'ofTerirsi  velocemeuto  alla  vista  '  e  pregassersi    che    dovesse  loro 

alcuna  cosa.  piacere:  il  verbo  dovere  usato  cotiiii 

'per   Dio:  fu  agli  antichi  escla-  ripieno  porta  assai  volto  cloirniizfi; 

niazionc  di  i)ro;rliicra,  come  dire  Oó^yi  molte  v)lte  ò  per   esattezza,   iudu- 

jjcr  l\imor  di  Dio.  ceudo  o  necessità  o  dubbio. 
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andata  lor  tener  compagnia.  Per  che  senza  più  parole  ^  Pam- 
pinea, levatasi  in  pie,  la  quale  ad  alcnno  di  loro  per  sangui- 
nità-era  congiunta,  verso  loro  che  fermi  stavano  a  riguardarle, 
si  fece,  e  con  lieto  viso  salutatigU,  loro  lalox'o  disposizione  fé  ma- 
nifesta, e  pregògli  per  parte  di  tutte  che  con  puro  e  fratelle- 
vole  animo  a  tenere  loro  compagnia  si  dovessero  disporre.  I 
giovani  si  credettero  primieramente  esser  beffati:  ma  poi  che 
videro  che  da  dovero  ^  parlava  la  donna,  rispuosero  lietamente 
sé  essere  apparecchiati:  e  senza  dare  alcuno  indugio  all'oper», 
anzi  che  quindi  si  partissono,  diedono  ordine  a  ciò  che  fare 
avessono  in  sul  partire.  Et  ordinatamente  fatta  ogni  cosa  op- 
portuna apparecchiare,  e  prima  mandato  là  dove  intendevau 
d'  andare,  la  seguente  mattina,  cioè  il  mercoledì,  in  su  lo  schiarir 
del  giorno,  le  donne  con  alquante  delle  lor  fanti,  et  i  tre  gio- 
vani con  tre  lor  famigliari  usciti  della  città,  si  misero  in  via  ;  nò 
oltre  a  due  piccole  miglia  *  si  dilungarono  da  essa  che  essi  per- 
vennero al  luogo  da  loro  primieramente  ordinato.  Era  il  detto 
luogo  sopra  una  piccola  montagnetta,  da  ogni  parte  lontana 
alquanto  alle  nostre  strade,  di  varj  albuscelh^  e  piante  tutte  di 
verdi  fronde  ripieno,  piacevoli  a  riguardare,  in  sul  colmo  ^  della 
quale  era  un  palagio  con  bello  e  gran  cortile  nel  mezzo,  e  con 
loggie,  e  con  sale,  e  con  camere,  tutte  ciascuna  verso  di  sé 
bellissima,"  e  di  liete  dipinture  raguardevole  et  ornata,  con 
pratelli  dattorno,  e  con  giardini  maravigliosi,  e  con  pozzi 
d' acque  freschissime,  e  con  vòlte*  di  preziosi  vini:  cose  più  atte 
a  curiosi  '  bevitori,  che  a  sobrie  et  oneste  donne.  H  quale  tutto 
spazzato,  e  nelle  camere  i  letti  fatti,  et  ogni  cosa  di  fiori,  quali 
nella  stagione  si  potevano  avere,  piena,  e  di  giunchi  giuncata,*" 
la  vegnente  brigata  trovò  con  suo  non  poco  piacere.  E  postisi  " 


'  senza  piti'  parole:   senza   spen-  con   tutte.  <  Ciascuno,  posto   dopo  a 

der  più  altre  parole.  un  nome    o    pronome    plurale  com- 

*  per   aanguiìiità  :    per    sangue,  prensivo  di  più  individui  ha  virtù  di 
Sanguinità  non  si  usa  più.  considerargli  come  ad  uno  per  uno, 

*  da  dovero:  da  senno,  sul  serio,  e  però  l'adiettivo  che  seguita  si  ac- 
^  piccole  miglia:  l'aggiunto  pie-  corda  col   cta«cu7io  piuttosto  che  col 

cole  forse,  meglio  che  per  la  ncces-  detto  nome  plurale.  >  (Fanfani.) 
sita  dell'esservene  di  varie  lunghez-  '  vòlte:  cantine, 
zo,  è  posto    a  denotare  la   brevità  '  curiosi:  dantisi  gran  cura, so- 
di due  miglia  di  cammino.  verchiamente  ghiotti. 

°  Voce  antica,  Arboscelli.  '"  di  giunchi  giuncata:  sparsa  di 

'  colmo:  cima,  vetta.  fiori  di  giunco. 

'  tutte   ciascuna  verso    di    «è   Ich  "  postisi  :  accorda  con  brigata  con 

lissima,  ecc.:  si  osservi  che  dice  bel-  la  quale  come  collettivo  può,  per  sil- 

'i"«»inia  accordando  con  emscìma;  piut-  lessi,   concordare   benissimo  il  ma- 

itsto  che  quel  superlativo  accordare  scolino. 

Eocc  ACCIO.  2 
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nella  prima  giunta  *  a  sedere,  disse  Dioneo,  il  quale  oltre  ad 
ogni  altro  era  piacevole  giovane  e  pieno  di  motti:  Donne,  il 
vostro  senno,  più  che  il  nostro  avvedimento,  ciba  qui  guidati; 
io  non  so  quello  che  de'  vostri  pensieri  voi  v'  intendete  di  fare; 
li  miei  lasciai  dentro  dalla  porta  della  città  allora  che  io  con 
voi  poco  fa  me  n'uscii  fuori:  e  perciò,  o  voi  a  sollazzare  et  a 
ridere  et  a  cantare  con  meco  insieme  vi  disponete  (tanto  dico, 
quanto  alla  vostra  dignità  s'  appartiene),  o  voi  mi  licenziate  ^ 
che  io  per  li  miei  pensier  mi  ritorni,  e  steami  '  nella  città  tri- 
bolata. A  cui  Pampinea,  non  d' altra  maniera  che  se  similmente 
tutti  i  suoi  avesse  da  sé  cacciati,  lieta  rispuose:  Dioneo,  otti- 
mamente parli,  festevolmente  viver  si  vuole,  né  altra  cagiono 
dalle  tristizie  ci  ha  fatto  fuggire.  Ma  per  ciò  che  le  cose  che 
sono  senza  modo  non  possono  lungamente  durare,  io,  che  co- 
minciatrice  fui  de' ragionamenti,  da'  quali  questa  cosi  bella 
compagnia  è  stata  fatta,  pensando  al  continuare  della  nostra 
letizia,  estimo  che  di  necessità  sia  convenire  esser  tra  noi  al- 
cuno principale,  il  quale  noi  et  onoriamo  et  ubbidiamo  come 
maggiore,  nel  quale  ogni  pensiere  stea  di  doverci  a  lietamente 
viver  disporre.  Et  a  ciò  che  ciascun  pruovi  il  peso  della  sol- 
lecitudine *  insieme  col  piacere  della  maggioranza,  e  per  conse- 
guente d'una  parte  e  d' altra  tratti,^  non  possa,  chi  noi  pruova, 
invidia  avere  alcuna,  dico  che  a  ciascun  per  un  giorno  s'attri- 
buisca il  peso  e  r  onore;  e  chi  il  primo®  di  noi  esser  debba, 
nella  elezion  di  noi  tutti  sia;  di  quelli  che  seguiranno,  come 
r  ora  del  vespro  s'  avvicinerà,  quegli  o  quella  "  che  a  colui  o  a 
colei  piacerà  che  quel  giorno  avrà  avuta  la  signoria;  e  questo 
cotale,  secondo  il  suo  arbitrio,  del  tempo  che  la  sua  signoria 
dee  bastare,®  del  luogo  e  del  modo  nel  quale  a  vivere  abbiamo 
ordini  e  disponga. 

Queste  parole  sommamente  piacquero,  e  ad  una  voce  lei 


'  nella  prima  giunta:  appena  ar-  lietamente  vivere,  insieme  col  pia- 

rivati.  Anche  Dante  nel  XXIV  dell'In-  cere  del  soprastaro, 

forno  dice  di  sé:  '  d'vna  parte    e  d'altra    traiti: 

^    ,          .       ,  ,      ,          .          L  scelti  or  tra  gli  uomini    ed   or    Un 

«La  lena  mera  del  polmon  si  munta  ,     flmni» 

Quando  fui  su,  ch'i' non  potca  più  oltre;  io  aouno.        .,        .                     -r      i  • 

Anzi  m'assisi  nella  prima  giunta.  »  «    c"»    "    primo,   ecc.  :    li    Cln 

debba  esser  il  primo  a  sobbarcarsi 

*  mi  licenziate:  mi  date  licenza,  al  peso  e  all'onore   del    regjjere    la 
il  permesso.  brigata  sia   riposto  nell'elezione  di 

*  steami:  mi  stia.  Sica  e   iteano  tutti. 

sono  uscite  antiche  del  soggiuntivo  '  quegli  o  quella:  sottintendi  na 

del  verbo  stare.  eletto.  —  E    dofrli    altri    clie    verran 

'  il  peno  della  loUecitudine,  ecc.:  dopo  sia  eletto  quello  o  quella  ecc, 

cicò  del  pensiero  di   dover  lor  far  *  Duiaro. 
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prima  del  primo  giorno  elessero  :  e  Filomena,  corsa  presta- 
m.*nte  ad  un  alloro,  per  ciò  che  assai  volte  aveva  udito 
ragionare  di  quanto  onore  le  frondi  di  quello  eran  degne,  e 
quanto  degno  d' onore  facevano  clii  n'  era  meritamente  inco- 
ronato,' di  quello  alcuni  rami  colti,  ne  le  fece  una  ghirlanda 
onorevole  et  apparente;^  la  quale  méssale  sopra  la  testa,  fu  poi, 
mentre  durò  la  lor  compagnia,  manifesto  segno  a  ciascuno 
altro  della  real  signoria  e  maggioranza. 

Pamjiinea,  fatta  reina,  comandò  che  ogni  uom  tacesse, 
avendo  già  fatti  i  famigliari  de' tre  giovani  e  le  loro  fanti, 
che  eran  quattro,  davanti  chiamarsi;  e  tacendo  ciascun,  disse: 
Acciò  che  io  prima  esemplo  dea  '  a  tutte  voi,  per  lo  quale,  di 
bene  in  meglio  procedendo,  la  nostra  compagnia  con  ordine  e 
con  piacere  e  senza  alcuna  vergogna  viva  e  duri  quanto  a  grado 
ne  fia,  io  primieramente  costituisco  Parmeno,  familiar  di  Dio- 
neo, mio  siniscalco,*  et  a  lui  la  cura  e  la  sollecitudine  di  tutta 
la  nostra  famiglia  commetto,  e  ciò  che  al  servigio  della  sala 
appartiene.  Sirisco,  familiar  di  Panfilo,  voglio  che  di  noi  sia 
spenditore  e  tesoriere,  e  di  Parmeno  séguiti  i  comandamenti. 
Tiudaro,  al  servigio  di  Filostrato  e  degli  altri  due,  attenda 
nelle  camere  loro,  qualora  gli  altri,  intorno  a'  loro  uficj  impe- 
diti, attendere  non  vi  potessero.  Misia  mia  fante,  e  Licisca  di 
Filomena,  nella  cucina  saranno  continue,^  e  quelle  vivande  di- 
ligentemente apparecchieranno  che  per  Parmeno  loro  saranno 
imposte.  Chimera  di  Lauretta,  e  Stratilia  di  Fiammetta,  al 
governo  delle  camere  delle  donne  intente  vogliamo  che  stieno, 
et  alla  nettezza  de' luoghi  dove  staremo;  e  ciascuno  general- 
mente, per  quanto  egli  avrà  cara  la  nostra  grazia,  vogliamo 
e  comandiamo  che  si  guardi,  dove  che  egli  vada,  onde  che  egli 
torni,  che  che  egli  oda  o  vegga,  niuna  novella,  altro  che  lieta, 
ci  rechi  di  fuori.  E  questi  ordini  sommariamente  dati,  li  quali 
da  tutti  commendati  furono,  lieta  drizzata  in  pie  disse:  Qui 
sono  giardini,  qui  sono  pratelli,  qui  altri  luoghi  dilettevoli  as- 

'  Si  ricordi  come  l'alloro  fu  sacro  ticlii  settentrionali  valse  vece,  e  da 
a'  popoli  Qeiraiitichità;  e  che  di  que-  schalciis  servo;  onde  tutta  la  parola 
sto  s' incoronarono  i  capitani  vinci-  suona,  come  si  può  vedere  nel  Da- 
tori e  i  poeti.  Gange   (Glossarhim  medire   et  infnnce 

^    apparente  :     appariscente  ,    di  latinitatis)  :  Quel  ministro  che  fa  le 

bella  apparenza.  veci  del  padrone,  o  che  sostien  alcun 

'  dea:  dia.  Forma  antica.  carico  invece  del  padrone. 

*    siniscalco:   maestro    di    casa.  '  saranno  continue:  saranno  con- 

Dal  basso    latino   senescaìcns   o    se-  tinuamente  in  cucina.    È  assai  g:ar- 

nescallus;  voce  celtica,  ma  la  cui  eti-  bata  maniera  l'adoperare  in  qualche 

mologia  è  controversa  ;  forse  la  più  caso  l'addiettivo  invece  dell' avver- 

vcra  è  che  sia  da  »in?i,  che  agli  an-  bio,  figura  che  si  chiama  cnallage. 
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sai.  por  li  quali  ciascuno  a  suo  piacer  sollazzando  si  vada;  e 
come  terza  ^  suona,  ciascun  qui  sia,  acciò  che  per  lo  fresco  si 
mangi. 

Licenziata  adunque  dalla  nuova  Reina  la  lieta  brigata,  li 
giovani  insieme  colle  belle  donne,  ragionando  dilettevoli  cose, 
con  lento  passo  si  misono  per  uno  giardino,  belle  ghirlande 
di  varie  frondi  faccendosi,  et  amorosamente  cantando.  E  poi 
che  in  quello  tanto  fur  dimorati,  quanto  di  spazio  dalla  Reina 
avuto  aveano,  a  casa  tornati,  trovarono  Parmeno  studiosa- 
mente ^  aver  dato  principio  al  suo  uficio,  per  ciò  che,  entrati 
in  una  sala  terrena,  quivi  le  tavole  messe  ^  videro  con  tovaglie 
bianchissime,  e  con  bicchieri  che  d'  ariento  *  parevano,  et  ogni 
cosa  di  fiori  di  ginestra  coperta  :  per  che,  data  1'  acqua  alle 
mani,  come  piacque  alla  Reina,  secondo  il  giudicio  di  Parmeno 
tutti  andarono  a  sedere.  Le  vivande  dilicatamente  fatte  ven- 
nero, e  finissimi  vini  ^  fur  presti  ;  e  senza  più,*^  chetamente  li 
tre  famigliari  servirono  le  tavole.  Dalle  quali  cose,  per  ciò 
che  belle  et  ordinate  erano,  rallegrato  ciascuno,  con  j)iacevoli 
motti  e  con  festa  mangiarono.  E  levate  le  tavole  (con  ciò  fosse 


*  terza.  —  Questa  materia  del- 
l' ore  agli  antichi  mi  ò  un  po'  in- 
certa e  forse  non  mi  è  riuscito  fissar 
uuUa  di  esatto.  Certo  i  nostri  mag- 
giori ebber  segnate  le  oro  del  giorno 
dalle  campane  della  chiesa  o  del 
palagio  della  Signoria;  e  anc' oggi, 
almeno  qui  in  Toscana,  per  esempio, 
il  mezzogiorno  e  le  ventiquattro  sono 
suonate  dalle  chiese  e  dal  Palazzo 
pubblico.  11  giorno  poi  dividevano, 
incominciando  dal  levare  del  sole 
sino  al  tramonto  di  esso,  in  12  ore, 
tre  per  tre  e  si  chiamarono  terza, 
sesta,  nona,  vespro.  Così  il  Buti  nel 
Cemento  a  Dante, Purg., XV, 'JS,  dice: 
€  Montando  lo  sole  prima,  la  prima 
parte  fa  terza,  la  seconda  sesta,  e  la 
terza  nona  e  siamo  al  mezzodì;  poi 
comincia  a  discendere,  o  sceso,  la 
prima  parte  fa  mezzo  vespro,  la  se- 
conda fa  vespro.  »  Dunque  dal  Buti 
risulta  che  nona  rispondesse  al  mez- 
zogiorno. Terza  alcuni  dicono  che 
risponde  alle  nostre  9  antimeridiane; 
e  mezza  terza  alle  7  f/2-  Ala  la  «cìM 
allora?  —  Altri  invece  pongono  che 
nona  sono  le  tre  pomeridiane,  e  sesia 
il  mezzogiorno.  Così  alcuni  trattatisti 
ili  Gius  Canonico;  e  così  era  presso 
i  Latini,  i  quali  se  le  9  antimeridia- 


ne dicevano  ad  horam  tertiam,  si- 
gnificarono le  3  pomeridiane  col  modo 
ad  horam  nonam.  Veramente  par- 
rebbe che  questi  nomi  di  terza,  sesta 
e  nona,  per  la  loro  estensione,  se 
non  altro,  dovesser  significar  vario 
ore  secondo  le  varie  stagioni,  subito 
che  a  principio  di  quella  divisione 
del  giorno  si  piglia  il  levare  del 
sole. 

*  stvdiosamcntc  :  con  diligenza. 
Anco  i  Latini  ebber  l'avverbio  stu- 
diose. 

'  Metter  le  tavole,  vale  Apparec- 
chiare. Più  sotto  troverai:  E  levate 
le  tavole,  che  è  il  contrario,  ossia 
Sparecchiare. 

'  Argento. 

'  Jinissimi  vini  :  vini  dilicatis- 
sinii.  Finissimi  è  per  catacresi,  figura 
jier  la  quale  la  espressione  propria 
d'  un  senso  si  estende  ad  un  altro 
avente  con  esso  qualche  relazione. 
ìi  figura  usitatissima  nel  parlar  l'a- 
migliare;anzi  in  molti  casi  è  divenuta 
così  comune,  da  considerarsi  piut- 
tosto maniera  propria,  che  figurata. 
Como  quando  diciamo:  inge(jno  «o(- 
tile,  vista  acuta,  0  simili. 

•  «Dira  piTi:  modo  avverbiale, 
senza  più  indugio,  tosto. 
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cosa  che  tutte  le  donne  carolar  sapessero,  e  similmente  i  gio-  Ac>^ 
vani,  e  parte  di  loro  ottimamente  e  sonare  e  cantare),,  co- 
mandò la  Reina  che  gli  strumenti  venissero  ;  e  per  coman- 
damento di  lei  Dioneo  preso  un  liuto  e  la  Fiammetta  una 
viuola,'  cominciarono  soavemente  una  danza  a  sonare.  Per  che 
la  Reina  coU'  altre  donne,  insieme  co'  due  giovani,  presa  una 
caròla,-  con  lento  passo,  mandati  i  famigliari  a  mangiare,  a 
carolar  cominciarono  :  e  quella  finita,  canzoni  vaghette  e  liete 
cominciarono  a  cantare.  Et  in  questa  maniera  stettero  tanto 
che  tempo  parve  alla  Reina  d'  andare  a  dormire  :  per  che, 
data  a  tutti  la  licenzia,  li  tre  giovani  alle  lor  camere,  da  quelle 
delle  donne  separate,  se  n'  andarono  ;  le  quali  co'  letti  ben  fatti 
e  così  di  fiori  piene  come  la  sala  trovarono,  e  simigliante- 
mente  le  donne  le  loro  :  per  che,  spogliatesi,  s'  andarono  a 
riposare. 

Non  era  di  molto  spazio  sonata  nona,*  che  la  Reina  leva- 
tasi, tutte  r  altre  fece  levare,  e  similmente  i  giovani,  affer- 
mando esser  nocivo  il  troppo  dormire  il  giorno  :  e  così  se  ne 
andarono  in  uno  pratello,  nel  quale  l' erba  era  verde  e  grande, 
né  vi  poteva*  d'  alcuna  parte  il  sole;  e  quivi,  sentendo  un  soave 
venticello  venire,  sì  come  volle  la  lor  Reina,  tutti, sopra  la 
verde  erba  si  puosero  in  cerchio  a  sedere,  a'  quali  ella  disse 
così  :  Come  voi  vedete,  il  sole  è  alto  et  il  caldo  è  grande,  né 
altro  s'  ode  che  le  cicale  su  per  gli  ulivi  ;  per  che  1'  andare  al 
presente  in  alcun  luogo  sarebbe  senza  dubbio  sciocchezza.  Qui 
è  bello  e  fresco  stare,  et  hacci,  come  voi  vedete,  e  tavolieri  *  &itiAJu  &i^ 
scacchisri,  e  può  ciascuno,  secondo  che  all'  animo  gli  è  piìi  di 
piacere,  diletto  pigliare.  Ma,  se  in  questo  il  mio  parer  si  se- 
guitasse, non  giuocando,  nel  quale  F  animo  dell'  una  delle  parti 
convien  che  si  turbi  senza  troppo  piacere  dell'  altra  o  di  chi 
sta  a  vedere,  ma  novellando  (il  che  può  porgere,  dicendo  uno, 
a  tutta  la  compagnia  che  ascolta  diletto)  questa  calda   parte 

'  liuto  e  viuola:  due  strumenti  a  maniera    difettiva,   quasi   si  avesse 

corda.  ad  intendere  :  non  vi  poteva  j^enetrare. 

-  caròla  :  ballo  tondo  che  per  lo  Ma  è  tutt'altro  ;  che  potere  il  sole, 
più  s'accompagnava  col  càuto,  e  si  jtotere  il  vento  in  alcun  luoio,  dicesi 
faceva  pigliandosi  più  persone  per  le  dell'averci  essi  potenza,  nel  vero  si- 
mani  e  formando  di  tutti  un  circolo,  gnificato  Ai  potere,  e  come  appunto  si 
Pa  Choreola  diminutivo  di  chorea,  dicedi  altri  fatti  e  di  altre  cose;  così 
hallo.  Presa  vna  carola,  vale  dispo-  per  esempio:  le  ammonizioni  non  po9- 
stisi  a  ballare.  sono  sulV animo  del  malvagio. 

*  nona.  Vedi  la  nota  1  alla  pagina  '  tavolieri:    tavolette    sopra    le 

innanzi.  quali  si  giucca    a    ta»)le,    a    zara. 

■  *  ne  ri  poteva  d'alcuna  parte  il  Scacchieri  :    tavole    sulle     quali    si 

»o?9.  Notano  alcuni  questa  come  vaea  eiuoca  agli  scacchi.         '■  •  - 
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del  giorno  trapasseremo.  Voi  non  avrete  compiuta  ciascuno  di 
dire  una  sua  novelletta,  che  il  sole  fia  declinato  et  il  Ciddo 
mancato,  e  potremo,  dove  piiì  a  grado  vi  fia,  andare  pren- 
dendo diletto:  e  per  ciò,  quando  questo  clie  io  dico  vi  piac- 
cia (elle  disposta  sono  in  ciò  di  seguire  il  piacer  vostro),  fac- 
ciamlo;  e  dove  non  vi  piacesse,  ciascuno  infino  all'ora  del 
vespro  quello  faccia  che  piìi  gli  piace.  Le  donne  parimente  e 
gli  uomini  tutti  lodarono  il  novellare. 


Novella  I.^ 

31elc1iisedec  giudeo,  con  una  novella  di  tre  anella,  cessa  ^ 
un  gran  pericolo  dal  Saladino  apparecchiatogli. 

Il  Saladino  ^  (il  valore  del  qual  fu  tanto  che,  non  solamente 
di  piccolo  uomo  il  fé  di  Babilonia  Soldano,  ma  ancora  molte 
vittorie  sopra  li  Re  saracini  e  cristiani  gli  fece  avere),  avendo 
in  diverse  guerre,  et  in  grandissime  sue  magnificenze,  speso 
tutto  il  suo  tesoro,  e  per  alcuno  accidente  sopravvenutogli 
bisognandogli  una   buona   quantità  di  danari,   né  veggeudo 


'  Nel  Novellino  questa  novella  è 
così:  «  IlSoldano,  avendo  bisogno  di 
moneta,  fu  consigliato  che  cogliesse 
cagione  a  un  ricco  giudeo,  eli'  era  in 
sua  terra,  e  poi  gli  togliesse  il  mobolo 
suo,  eh'  era  grande  oltra  numero.  Il 
Soldano  mandò  per  questo  giudeo, 
e  domandolli,  qual  fosse  la  migliore 
fede,  pensando,  s'egli  dirà:  la  giudea, 
o  la  cristiana,  io  dirò  ch'elli  pecca 
contro  la  mia.  E,  se  dirà:  la  saracina, 
ed  io  dirò  :  dunque,  perchè  tieni  la 
giudea?  11  giudeo,  udendo  la  domanda 
del  signore,  rispose  così  :  Messere,  elli 
fu  un  padre  ch'aveatre  figliuoli,  ed 
avea  un  suo  anello  con  una  pietra 
preziosa  la  migliore  del  mondo.  Cia- 
scuno di  costoro  pregava  il  padre 
ch'alia  sua  fine  li  lasciasse  questo 
anello.  11  padre,  vedendo  che  catuno 
il  voìea,  mandò  per  un  fine  orafo,  e 
disse:  maestro,  fammi  due  anella  cosi 
a  punto  come  questo,  e  metti  in  cia- 
Bcuno  una  jùctra  che  somigli  questa. 
Lo  maestro  fece  l'anella  così  a  punto, 
clic  nessuno  conoscea  il   fino  altro 


che  '1  padre.  Mandò  per  li  figliuoli 
ad  uno  ad  uno  ;  a  catuno  diede  il 
SUD  in  secreto,  e  catuno  si  credea 
avere  il  fine,  e  ninno  ne  saoea  il 
vero,  altri  che  '1  padre  loro.  E  così 
ti  dico  delle  fedi,  che  sono  tre.  11 
Padre  di  sopra  sa  la  migliore;  e  li 
figliuoli,  ciò  siamo  noi,  ciascuno  si 
crede  avere  la  buona.  Allora  il  Sol- 
dano, udendo  costui  così  riscuotersi, 
non  seppe  che  si  dire  di  coglierli 
cagione,  e  sì  lo  lasciò  andare.  »  (Ao- 
vcUino,  Barbèra,  ISdS.) 

*  Cessa:  allontana,  rimuovo. 

'  Fu  un  maomettano  elio  di  sem- 
plice soldato  riusci  farsi  signoro  del- 
l'Kgitto  e  della  Siria.  Kgli  ai  Cri- 
stiani che  la  tenevano  da  90  anni, 
riprese  Gorusalemmo  il  :i  d'ottobre 
liso.  Anche  Danio  lo  trova  in  In 
ferno  tra  la  schiera  degli  spiriti 
magni: 

€  E  solo  in  parte  vidi  il  Saladino.  > 

Saldano,  è  il  titolo  di  principe  su» 
premo  presso  gli  Ottomainii. 
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donde  così  prestamente,  come  gli  bisognavano,  aver  gli  po- 
tesse, gli  venne  a  memoria  un  ricco  Giudeo,  il  cui  nome  era 
Melclaisedech,  il  quale  prestava  ad  usura  in  Alessandria,  e 
pensossi  costui  avei'e  da  poterlo  servire,  quando  volesse;  ma 
sì  era  avaro,  che  di  sua  volontà  non  1'  avrebbe  mai  fatto,  e 
forza  non  gli  voleva  fare  :  *  per  che,  stringendolo  il  bisogno, 
rivoltosi  tutto  a  dover  trovar  modo  come  il  Giudeo  il  ser- 
visse, s'  avvisò  di  fargli  una  forza  da  alcuna  ragion  colorata.' 
E  fattolsi  '  chiamare,  e  familiarmente  ricevutolo,  seco  il  fece 
sedere,  et  appresso  gii  disse:  Valente  uomo,  io  ho  da  più 
persone  inteso  che  tu  se'  savissimo,  e  nelle  cose  di  Dio  senti 
molto  avanti  ;  *  e  per  ciò  io  saprei  volentieri  da  te,  quale  delle 
tre  Leggi  ^  tu  reputì  la  verace,  o  la  giudaica,  o  la  saracina,  o 
la  cristiana.  Il  Giudeo,  il  quale  veramente  era  savio  uomo, 
s'  avvisò  troppo  bene  ®  che  il  Saladino  guardava  di  pigliarlo 
nelle  parole,'  per  dovergli  muovere  alcuna  quistione,  e  pensò 
non  potere  alcuna  di  queste  tre  più  l' una  che  1'  altra  lodare, 
che  il  Saladino  non  avesse  la  sua  intenzione.^  Per  che,  come 
colui  il  qual  pareva  d,'  aver  bisogno  di  risposta  per  la  quale 
preso  non  potesse  essere,  aguzzato  lo  'ngegno,  gli  venne  pre- 
stamente avanti  quello  che  dir  dovesse,  e  disse  :  Signor  mio, 
la  quistione  la  qual  voi  mi  fate  è  bella,  et  a  volervene  dire 
ciò  che  io  ne  sento,  mi  vi  convien  dire  una  novelletta  qual' 
voi  udirete.  Se  io  non  erro,  io  mi  ricordo  aver  molte  volte 
udito  dire  che  un  grande  uomo  e  ricco  fu  già,  il  quale,  intra 
r  altre  gioje  più  care  che  nel  suo  tesoro  avesse,  era  uno  anello 
beUissimo  e  prezioso  ;  ^°  al  quale  per  lo  suo  valore  e  per  la  sua 

'  e  forza  non  gli  voleva  fare  :  né  '  qual:  la  quale. 

gli  volea  far  violenza  ad  aver  i  denari.  '"  il  quale,intraV  altre  gioie  più  care 

^  una  forza    da     alcuna     ragion  che  nel  suo  tesoro  avesse,  era  uno  anello 

colorata:  violenza  che  fosse  scusata  helUssimo.  Alcune  stampe  recano:  Al 

dalla  apparenza  di  ragione.  quale,  intra  l'altre  ecc.,  era  «n  anello. 

* /ajto?«i;  per  sincope   invece  di  AUora    la   locuzione    è   chiara;  ma 

fattolosi  che  sarebbe  bruttissimo.  al  Fanfani  pare    stia  benissimo  an- 

*  senti  molto  avanti  :  sei  profondo  che  così  e  dice  :  <  Tanto  era  dire 
conoscitore.  per  gli  antichi  Un  uomo  il  quale  nel 

'  Leggi:  religioni.  suo  tesoro   è   un  anello,    quanto     Un 

*  troppo  bene  :  forma  avverbiale  ìiomo  nel  tesoro  del  quale  è  uno  anel- 
che  ha  forza  di  superlativo,  e  come  lo.  »  Spiega  poi  altrove  la  cosa  con 
dicesse  benìssimo.  questa  ragione:  «  Gli  antichi  abbat- 

'  pigliarlo  nelle  parole:  cioè  tro-  tendosi  in    locuzioni    dove    un  dato 

var  modo  di  pigliarlo  al  laccio,  tra-  nome  o   il   suo   relativo   immediato 

volgendo  le  sue  parole  ad  un  qualche  richiedesse    d' esser  posto    in   caso, 

senso  che  fosse  condannabile.  obliquo  con  accompagnamento  di  al- 

*  non  avesse  la  sua  intenzione:  cuna  preposizione,  solevano  porre 
che  al  Saladino  non  succedesse  quello  esso  nome,  o  il  suo  pronome  in  caso 
the  si  era  proposto.  retto,  e  supplivano   poi    al  bisogno 
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bellezza  volendo  fare  onore,  et  in  perjDetuo  lasciarlo  ne'  suoi 
discendenti,  ordinò  clie  colui  de'  suoi  figliuoli  appo  il  quale,, 
sì  come  lasciatogli  da  lui,  fosse  questo  anello  trovato,  elie 
colui  s'intendesse  essere  il  suo  erede,  e  dovesse  da  tutti  gli 
eltri  essere,  come  maggiore,  onorato  e  riverito.  Colui  al  quale 
da  costui  fu  lasciato,  tenne  simigliante  ordine  ne'  suoi  discen- 
denti, e  così  fece  come  fatto  avea  il  suo  predecessore  :  et  in 
brieve  andò  questo  anello  di  mano  in  mano  a  molti  succes- 
sori ;  et  ultimamente  pervenne  alle  mani  ad  uno,*  il  quale  avea 
tre  figliuoli  belli  e  vii'tuosi,  e  molto  al  padre  loro  obedienti; 
per  la  qual  cosa  tutti  e  tre  parimente  gli  amava.  Et  i  gio- 
vani, li  quali  la  consuetudine  dello  anello  sapevano,-  sì  come 
vaghi  ciascuno  d'  essere  il  più  onorato  tra'  suoi,  ciascuno  per 
se,  come  meglio  sapeva,  pregava  il  padre,  il  quale  era  già 
vecchio,  che  quando  a  morte  venisse,  a  lui  quello  anello  la- 
sciasse. Il  valente  uomo  che  parimente  tutti  gli  amava,  né 
sapeva  esso  medesimo  eleggere  a  qual  più  tosto  lasciar  lo 
volesse,  pensò,  avendolo  a  ciascun  promesso,  di  volergli  tutti 
e  tre  sodisfare  ;  e  segretamente  ad  imo  buono  maestro  '  ne  fece 
fare  due  altri,  li  quali  sì  furono  simiglianti  al  primiero,  che 
esso  medesimo  che  fatti  gli  avea  fare,  appena  conosceva  qual 
si  fosse  il  vero.  E  venendo  a  morte,  segretamente  diede  il 
suo  a  ciascun  de'  figlioli,  li  quali,  dopo  la  morte  del  padre, 
volendo  ciascuno  la  eredità  e  1'  onore  occupare,*  e  1'  uno  ne- 
gandolo air  altro,  in  testimonianza  di  dover  ciò  ragionevol- 
mente fare,  ciascuno  produsse  fviori  il  suo  anello;  e  trovatisi 
gli  anelli  sì  simili  1'  uno  all'  altro  che  qual  fosse  il  vero  non 
si  sapeva  conoscere,  si  rimase  la  quistione,  qual  fosse  il  vero 
erede  del  padre,  in  pendente,  et  ancor  pende.  E  così  vi  dico, 
signor  mio,  delle  tre  Leggi  alli  tre  popoli  date  da  Dio  Padre, 
delle  quali  la  quistion  proponeste  :  ciascuno  la  sua  eredità,  la 
sua  vera  Legge,  et  i  suoi  comandamenti  si  crede  avere  a 
fare;  ma  chi  se  l'abbia,  come  degli  anelli,  ancoi'a  ne  pende 
la  quistione.  Il  Saladino  conobbe,  costui  ottimamente  essere 
saputo  uscire  del  laccio  il  quale  davanti  a'  piedi  teso  gli  aveva; 

delHi  sintassi  o  ripetendo  il  pronome  pevano:  sapevano  come    usar  si  so- 

relativo  in  caso  obliquo,  o  ponendo  leva  quanto  a  quest'anello. 
un  possessivo,  o  usando  altri  simili  '  buoìio  maestro:  valeute  artefice, 

argomenti.  »  *  /a    ereditìl  e   V  onore    occupare: 

'  pervenne  alle  mani  ad  uno:  vedi  impadronirsi  della  eredità,  e  pigliarsi 

che    la    1,'razia    nasco    anche    dalla  l'onore.  Notisi  corno   bene  si  presta 

varietà  dei  costrutti  ;  qui  ò  invece  di  allo  due    cose  diversissime    dell'ere- 

pervenne  alle  mani  d'uno.  dita    e    dell'  onoro    il     verbo    óccu 

*  la  consuetudine   dillo   amilo  un-  )ìiire. 
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e  per  ciò  dispose  d'  aprii-gli  il  suo  bisogno,'  e  vedere  se  ser- 
vire il  volesse:  e  così  fece,  aprendogli  ciò  che  in  animo  avesse 
avuto  di  fare,  se  così  discretamente,  come  fatto  avea,  non  gli 
avesse  risposto.  Il  Giudeo  liberamente  d'  ogni  quantità  che  il 
Saladino  richiese  il  servì;  et  il  Saladino  poi  interamente  il 
soddisfece  ;  et  oltre  a  ciò  gli  donò  grandissimi  doni,^  e  sempre 
per  suo  amico  l' ebbe,  et  in  grande  et  onorevole  stato  ap- 
presso di  sé  il  mantenne. 


Novella  II. 

Bergamino,  con  una  novella  di  Primasso  e  dello  abate  di  Clignì, 
onestamente  morde  una  avarizia  nuova  venuta  in  inesser  Can 
della  Scala. 

Sì  come  chiarissima  fama  quasi  per  tutto  il  mondo'  suona, 
messer  Cane  della  Scala,^  al  quale  in  assai  cose  fu  favorevole 
la  fortuna,  fu  uno  de' più  notabili  e  de'piìi  magnifici  signori 
che,  dallo  imperadore  Federigo  secondo  *  in  qua,  si  sapesse  ^  in 
Italia.  Il  quale,  avendo  disposto  di  fare  una  notabile  e  mara- 
vigliosa  festa  in  Verona,  et  a  quella  molte  genti  e  di  varie 
parti  fossero  venute,^  e  massimamente  uomini  di  corte  ^  d'ogni 

'  aprirgli  il  suo  hisogno:   coEies-  imperatore   e  di    Costanza  figliuola 

sargli  come  avea  bisogno  di  denari,  di  Ruggero  di  Sicilia,  fu  re  di  Sici- 

*  gli  donò  grandissimi  doni:  tal-  Ha  e  imperatore  di  Germania.  Ania- 
volta  può  tornar  bene  servirsi  di  tore  e  cultore  delle  scienze  e  delle 
questa  figura  come  viver  la  vita  ed  lettere,  tenne  la  più  splendida  corte 
altre:  ma  in  ciò  è  da  essere  riguar-  che  mai  fosse  stata  in  Italia,  e  psr- 
dosi.  11  nostro  popolo  però  non  ha  ciò  fu  appresso  lui  che  tanto  si  il- 
riguardo  in  dire  continuamente  ^ar-  lustrò  la  poesia  e  la  lingua  italiana. 
lare  una  2}<^rola.  Fu,  come  ghibellino,  nemico  de'  pon- 

*  Can  Gi-ande^de!la  Scala,  il  quale  tsSci,  onde  Onorio  IV  e  Gregorio  IX 
prima  col  fratello  Alboino,  poi,  morto  lo  scomunicarono;  Innocenzo  IV 
questi  nel  1311,  solo  signoreggiò  nel  1245  al  Concilio  di  Lione  lo 
Verona.  Fu  libéralissimo  protettore  depose  dall'impero.  Morì  nel  1250 
degli  artisti  e  de'letterati;  alla  sua  il  13  dicembre. 

corte  fu  pure  il  grande  esule  fiorentino,  '  si  sapesse:  si  conoscesse. 

r.\lighieri,  nel  1317.  Onde  nel  canto  °  avendo  disposto  di_ /are  vna  no- 

XVII  del  Paradiso  (cantica  dedicata  tahile  e  maravigliosa  festa  in  Verona, 

allo  stesso  Can  Grande)  ne  fa  splen-     et  a  quella molte  genti  fossero  venu- 

didissime  lodi te.  Vedasi  che  al  gerundio  avendo  dis- 

-r,  r    MI    j  11  •  1  *  posto,  risponde  poi  l' imperfetto  fosser 

«Parran  faville  della  sua  Tirtnto  ..„„,/„    ri;  +oi  .^.  ^  „4.+5  i. 

In  non  curar  d'argento  né  d'affanni.  ''*""'.«'  ^'  ^^^  costrutto  se  ne  hanno 

Le-sue  magniflcenzo  conosciate  "?°"i  esempi  antichi;  e  maniera  la- 

Saranno  ancora  si  che  i  suoi  nemici  tina.  Vedi  che  ne  dice  il  P.   Sorio  a 

Non  ne  potran  tener  le  lingue  muto.  »  pag.  121  del  giornale  i  liicordi  Filo- 
logici e  Letterari.  Pistoia,  1SÌ7. 

'  Federigo  II,  figliuolo  di  Arrigo  VI  ''  uomini    di   corte    eian     quelli 
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maniera,  subito  (qnal  clie  la  cagion  fosse)  da  ciò  si  ritrasse, 
et  in  parte  provedette  coloro  che  venuti  v'  erano,  e  licenziolli. 
Solo  uno  chiamato  Bergamino,  oltre  al  credere  di  chi  non  lo 
udì  presto  parlatore  et  ornato,  senza  essere  d' alcuna  cosa  pro< 
veduto  o  licenzia  datagli,  si  rimase,  sperando  che  non  sanza 
sua  futura  utilità  ciò  dovesse  essere  stato  fatto.  Ma  nel  pen- 
siero di  messer  Cane  era  caduto,*  ogni  cosa  che  gli  si  donasse, 
vie  j)eggio  esser  perduta  che  se  nel  fuoco  fosse  stata  gittata; 
nò  di  ciò  gli  dicea  o  facea  dire  alcuna  cosa.  Bergamino  dopo 
alquanti  dì,  non  veggendosi  né  chiamare  ne  richiedere  a  cosa 
che  a  suo  mestier  partenesse,  et  oltre  a  ciò  consumarsi  ^  nello 
albergo  co'  suoi  cavalli  e  co'  suoi  fanti,  incominciò  a  prender 
malinconia  ;  ma  pure  aspettava,  non  parendogli  ben  far  di 
partirsi.  Et  avendo  seco  portate  tre  belle  e  ricche  robe,*  che 
donate  gli  erano  state  da  altri  signori,  per  comparire  orre- 
vole *  alla  festa,  volendo  il  suo  oste  esser  pagato,  primieramente 
gli  diede  l' una,  et  appresso,  soprastando  ^  ancora  molto  piìi, 
convenne,  se  pili  volle  col  suo  oste  tornare,®  gli  desse  la  se- 
conda; e  cominciò  sopra  la  terza  a  mangiare,' disposto  di  tanto 
stare  a  vedere  quanto  quella  curasse,  e  poi  partirsi.  Ora, 
mentre  che  egli  sopra  la  terza  roba  mangiava,  avvenne  che 
egli  si  trovò  un  giorno,  desinando  messer  Cane,  davanti  da  * 
lui  assai  nella  vista  malinconoso.  Il  qual  messer  Can  veg- 
gendo,  pili  per  istraziarlo  ^  che  per  diletto  pigliare  d' alcun  suo 
detto,  disse:  Bergamino,  che  hai  tu?  tu  stai  così  malinconoso! 
dinne  alcuna  cosa.  Bergamino  allora,  senza  punto  pensare, 
quasi  niolto  tempo  pensato  avesse,  subitamente,  in  acconcio 
de'  fatti  suoi  "  disse  questa  novella.  Signor  mio,  voi  dovete  sa- 


che  con  piacevolezze  d'atti  o  di  pa-  se  volle  continuar  a  stare  dall'  oste, 

role  e  graziosi  giuochi  trattenevano  Tornar  con  uno,  è  modo  tutt'ora  vi- 

i    convitati  ;  qualche  volta  si   vog-  vissimo  a  significare  Vancìarc  a  stare 

gouo  chiamati  Ghdlari,  e  più  coniu-  con  alcuno.  Esempio  :  Son  tornato  col 

nemente  Buffoni.  (Annotazioni  sopra  signor  Luigi,  e  vuol  diro  che  abitiam 

alcuni  luoghi  del  Decameron  fatte  dai  con  lui. 

Deputati  alla  correzione  del  medesimo.  '  e    cominciò    sopra    la    terza    a 

Firenze,  Le  Mounier,  1857.)  mangiare:  e  per  mangiare  spendeva 

'  Cader  nel  pensiero,  bella   frase  anticipatamente  il  dotiaro  eh'  avreb- 

per  venire  in  mente.  be    ritratto    dal    vender    l' ultima 

'^  consumarsi  nello  albergo  :  6   con-  vesto, 

sumare  i  denari.  *  davanti  da  :  s' adopra  per  ele- 

'  robe:  vesti.  Ma  ora  non  s'uso-  ganza  per  l'usualo  davanti  a. 

Ecrebbo  più.  *  2'f'i"  istraziarlo:  por  farsi  beffo 

*  orrevole:  per  assimilazione    in-  di  lui. 

vece  di  onrcvole  sincope  di  onorevole.  '"  in  acconcio  dei  fatti  suoi:  av» 

"  soprastando:  trattenendosi.  vrrti  quanto  elegante,  invoce  di  dii-fl 

*  se  pia  volle  col  suo  oste  tornare  :  ad  utilità,  a  ])vo  delle  coso  sue. 
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pere  clie  Prii"na?so  fa  un  gran  valente  uomo  in  gramatica,*  e 
fu  oltre  ad  ogn' altro   grande  e  presto  versiticatore,  le  quali 
cose  il  renderono  tanto  ragguardevole  e  sì  famoso  che,  ancora 
clie  per  vista  in  ogni  parte  conosciuto  non  fosse,  per  nome  e 
per  l'ama  quasi  niuno  era  che  non  sapesse  chi  fosse  Primasso. 
Ora  avvenne  che,  trovandosi  egli  una  volta  a  Parigi  in  povero 
stato,  sì  come  egli  il  più  del  tempo  dimorava,  per  la  virtù  che 
poco  era  gradita  da  coloro  che  possono  assai,  udì  ragionare 
dello  Abate    di   Cliguì,-  il  quale   si  crede  che  sia  il  più  ricco 
prelato  di  sue  entrate  che  abbia  la  Chiesa   di  Dio,  dal  Papa 
in  fuori  ;  e  di  lui  udì  dire  maravigliose  e  magnifiche  cose,  in 
tener  sempre  corte,^  e  non  esser  mai  ad  alcuno,  che  andasse  là 
dove  egh  fosse,  negato  ne  mangiare  né  bere,  solo  che  quando 
l'Abate   mangiasse   il   domandasse.   La   qual   cosa   Primasso 
udendo,  sì  come  uomo  che  si  dilettava  di  vedere  i  valenti  uo- 
mini e  signori,  diliberò  di  volere  andare  a  vedere  la  magni- 
ficenza di  questo   Abate,  e  domandò  quanto  egli    dimorasse 
presso  a  Parigi;  a  che  gli  fa  risposto,  che  forse*  a  sei  miglia 
ad  un  suo  luogo  ;  al  quale  Primasso  pensò  di  potervi  essere 
movendosi  la  mattina  a  buon'  ora,  ad  ora  di  mangiare.  Fat- 
tasi adunque  la  via  insegnare,  non  trovando  alcun  che  v'an- 
dasse, temette  non  per  ìsciagura  gli  venisse  smarrita,  e  quinci 
potere  andare  in  parte  dove  così  tosto  non  troveria  da  man- 
o-iai-e  :  per  che,  se  ciò  avvenisse,  acciò   che   di  mangiare  non 
patisse  disagio,^  seco  pensò  di  portare  tre  pani,  avvisando  che 
dell'  acqua  (come  che  ella  gli  piacesse  poco)  troverebbe  in  ogni 
parte;  e  quegli  messisi  in  seno,  prese  il  suo  cammino,  e  ven- 
negli  sì  ben  fatto,^  che  avanti  ora   di  mangiare  pervenne  là 
dove  l'Abate  era.  Et   entrato   dentro,  andò  riguardando  per 
tutto,  e  veduta  la  gran  moltitudine  delle  tavole  messe,^  et  il 
I-rande  apparecchio  della  cucina,  e  l' altre  cose  per  lo  desinare 
apprestate,   fra  sé  medesimo   disse:   Veramente  è  questi  così 
magnifico  come  uom  dice.^  E  stando  alquanto  intorno  a  queste 
cose  attento,  il  siniscalco  dello  Abate  (per  ciò  che  ora  era  di 


'  in  gmmatica:  in  lingua  latina,  andò  il    suo    cammino.    Venir  fatta 

■  C/((7Tit; Cluni cittàdellaFrancia.  una  cosa  è  frase   elegante   e   ad  un 

"  tener   corte  :  vale  Banchettare  tempo  efficace,  denotando  come  l'atto 

solennemente,  Tener  tavola.  dell'  operare. 

'  forse:  circa.  '  messe:  ricorda  che  vale  Appa- 

"  acciò  che  di   mangiare  non  pa-  reccliiate. 

fisse    disagio:    si    veda    con    quanta  '  come  vbm  dice:  come    si    dice, 

grazia  di  nuovità  è  detto   sojfrir  la  come  dicono.    Uomo  s'usa  in  genere 

fame.  per  gli  uomini,  la  gente,    in  quella 

^  e  vennegli  si  hen  fallo:  e  sì  bene  vece  della  particella  si. 
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mangiare)  comandò  clie  l' acqua  si  desse  alle  mani  ;  e,  data 
r  acqua,  mise  ogni  uomo  a  tavola  :  e  per  avventura  avvenne 
che  Primasso  fu  messo  a  sedére  appunto  dirimpetto  all'uscio 
della  camera,  donde  l'Abate  dovea  uscire  per  venire  nella  sala 
a  mangiare.  Era  in  quella  corte  questa  usanza,  che  in  su  le 
tavole  vino  né  pane  né  altre  cose  da  mangiare  o  da  bere  si  po- 
nea  giammai,  se  prima  ]"  Abate  non  veniva  a  sedere  alla  tavola. 
Avendo  adunque  il  siniscalco  le  tavole  messe,  fece  dire  all'Abate 
che,  qualora  gli  piacesse,  il  mangiare  era  presto.  L'Abate  fece 
aprir  la  camera  per  venire  nella  sala,  e  venendo  si  guardò  in- 
nanzi, e  per  ventura  il  primo  uomo  che  agli  occhi  gli  corse  ^  fu 
Primasso,  il  quale  assai  male  era  in  arnese,-  e  cui  egli  per  ve- 
duta non  conoscea;  e  come  veduto  1'  ebbe,  incontanente  gli 
corse  nello  animo  un  pensier  cattivo  e  mai  piìi  non  statovi, 
e  disse  seco:  ^  Vedi  a  cui  io  do  mangiare  il  mio  V  *  E  tornandosi 
addietro,  comandò  che  la  camera  fosse  serrata,  e  domandò  co- 
loro che  appresso  lui  erano,  se  alcuno  conoscesse  quel  ribaldo, 
che  a  rimpetto  all'uscio  della  sua  camera  sedeva  alle  tavole, 
Ciascuno  rispose  del  no.^'Primasso.  il  quale  avea  talento  ^  di  man- 
giare, come  colui  che  camminato  avea  et  uso  non  era  di  digiu- 
nare, avendo  alquanto  aspettato,  e  veggendo  che  lo  Abate  non 
veniva,  si  trasse  di  seno  1'  un  de' tre  pani  li  quali  portati  avea, 
e  cominciò  a  mangiare.  L' Abate,  poiché  alquanto  fu  stato  co- 


'  il  2»'!>'>o  uomo  che  agli  occhi  gli  baldi   furono    altrettanti    scellerati. 

corse:  il  primo  che  vide.  Correre  agii  All'età,  per  esempio,  di  Filippo  Au- 

occhi,  bene  esprimo  quel  veder  subito  gusto  re  di  Francia,  il  nome   di  n- 

prima  fra  tante  altre  una  cosa.  Così  baldo  non  era  sì  tristo  come   lo   fii 

Dante  (Inf.  XXIII,  110):  nei  tempi  succeduti.  E  perciò  il  mo- 

c  Ma  più  non  dissi,  che  agli  occhi  mi  corso  dico    ed    istoriografo  lU   questo    re, 

Un  crocifisso  in  terra  con  tro  pali.  »  chiamato    Ri^ord,   nella    narrazione 

^  il  quale  assai  male    era  in  ar-  delle  geste  di  lui  per  l'anno    IISU, 

tic«e  :  il  quale   era  miseramente  ve-  descrivendo  l' assalto   dato   ad  una 

stilo.  città  non  ben  munita,  scriveva  che  :  i 

'  disse  seco:  disse   seco   stesso,  j-iòaWi  dell'esercito  di  Filippo, i  quali 

tra  sé.  erano  soliti  muovere  i  primi  in  quello 

'  il  mio  :  già  dalla  grammatica  fazioni,  fecero  impeto  contro  dei  ne- 

ò  noto  che  i  pronomi  possessivi  de-  mici  sotto  agli  occhi  del  sovrano, 

notano  anco,  usati  così  assolutamente,  Dappoi....  quell'animosa  milizia  dei 

gli  averi,  il  patrimonio.  ribaldi,  datasi  alla  malvagità  od  allo 

'  rifcaWo;  in  questo  luogo  vale Uom  scioperio,,  disonorò  il  suo  nomo,  ren- 

vile.  Intorno  a  cotal  parola  scrive  il  dendolo  sinonimo  di  sciagurato  o  di 

Manno  nel   bullo   o   piacevole  libro  malandrino. 

Velia  Fortuna  delle  ]'a rote  (Lo. 'Man-  "  risponder  cW  no;  familiarmeuto 

nior,  ISó.'i,  pag.  141-1  li):  «  Quando  si  dice  risponder  di  no. 

nelle  antiche  storio  si  legge  che  i  '  talento:  voglia,  desiderio.  Solo 

ribaldi   di   tal  luogo   fecero  la  tal  in  questo  significato  il  troi'erai  nei 

cosa,  è  d'uopo  andare  un  po' rispet-  classici;  sebbene  nell'uso  si  dica  an- 

tivo,  prima  di  credere  che  quei  ri-  che,  ma  non  bene,  per  i'»j'-p;io. 
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mandò  ad  uno  de' suoi  famigliari,  che  riguai'dasse  se  partito  si 
fosse  questo  Primasso.  Il  famigliare  rispose:  Messer  no;  anzi 
mangia  pane,  il  quale  mostra  che  egli  seco  recasse.*  Disse  allora 
l'Abate:   Or  mangi  del  suo,  se  egli  n'ha,  che  del  nostro  non 
mangerà  egli  oggi.  Avrebbe  voluto  1'  Abate  che  Primasso  da  sé 
stesso  si  fosse  partito,  per  ciò  che    accommiatarlo  non  gli  pa- 
reva far  bene.-  Primasso,  avendo  l'un  pane  mangiato,  e  l'Abate 
non  vegnendo,  cominciò  a  mangiare  il  secondo  ;  il  che  simil- 
mente all'Abate  fa  detto,  che  fatto  avea  guardare  se  partito  si 
fosse.  Ultimamente,  non  venendo  l' Abate,  Primasso,  mangiato 
il  secondo,  cominciò  a  mangiare  il  terzo  :  il  che  ancora  fu  allo 
Abate  detto,  il  quale  seco  stesso  cominciò  a  pensare  et  a  dire  : 
Deh  questa  che  novità  è  oggi  che  neU'  anima  m'  è  venuta  ?  che 
avarizia?  chente  sdegno?  e  per  cui?  io  ho  dato   mangiare  il 
mio,  già  è  molt'  anni,^  a  chiunque  mangiare  n'  ha  voluto,  senza 
guardare  se  gentUe  uomo  è  o  villano,  povero  o  ricco,  o  mer- 
catante o  barattiere  *  stato  sia,  et  ad  infiniti  ribaldi  con  1"  oc- 
chio me  r  ho   veduto  straziare,  né  mai  nello  animo  m'  entrò 
questo  pensiero  che  per  costui  mi  e'  è  entrato:  fermamente  ava- 
rizia non  mi  dee  avere  assalito  per  uomo  di  picciolo  affare  :  ' 
qualche  gran  fatto  •*  dee  essere  costui  che  ribaldo  mi  pare,  po- 
scia che  così  mi   s'  è  rintuzzato  1'  animo  d'  onorarlo."   E,  cosi 


'  il  quale  mostra  che  egli  seco  re- 
casse :  mostra  qui  è  intransitivo,  e 
vale  quanto  pare.  Il  Sacchetti  n.  2GC: 
e  Gr  ipocriti  nelle  parole  e  negli  atti 
mostrano  santi,  e  negli  affetti  sono 
diavoli.  »  Il  Machiavelli,  nelle  Storie, 
lib.  IV:  e  Mostrava  nella  presenza 
melanconico,  ma  era  poi  nella  con- 
versazione faceto.  » 

*  2)er  ciò  che  aceommiatai-lo  non  rili 
pareva  far  lene:  è  taciuta  la  parti- 
cella a;  non  gli  pareva  far  bene  ad 
accommiatarlo. 

*  già  è  molti  aimi  :  è  invece  di 
sono.  Sovente  si  trova  ne' classici,  e 
quasi  sempre  si  usa  nel  discorso,  que- 
sto accordare  le  terze  persone  singo- 
]an  del  verbo  essere  co' nomi  plurale 
delle  ore, ^dei  mesi  e^degli  anni:  E 
V  undici,  E  due  mesi,  E  cinque  anni. 

'  barattiere:  vale  Uomo  che  per 
mestiere  baratta  e  vende  mercanzie 
e  cose  di  poco  pregio;  ma  anco  Truf- 
fatore, Uomo  di  mala  vita  che  campa 
di  frodi:  e  qui  è  in  quesf  ultimo  si- 
miilcato. 


'  di  piccolo  affare.  —  Affare  vale 
Condizione,  Qualità.  Onde  Uomo  di 
piccolo  affare,  Uomo  di  alto  affare  e 
simili,  valgono  Uomo  di  bassa  o  gran- 
de condizione. 

*  qualche  gran  fatto  dee  essere  co- 
stui:  costui  deve  essere  qualche  gran 
cosa,  qualche  pezzo  grosso,  come  di- 
ciamo familiarmente.  Anche  i  Greci 
dicevano  £'«xer  qualcosa  'per  Esser  gente 
di  qualche  valore;  ed  in  Platone  è  la 
frase  0'>>vtì:ì  -r:  EÌva:,  pensano  d'es- 
ser qualcosa. 

'  poscia  che  così  mi  s'è  rintuz- 
zato V  animo  d^ onorarlo:  poscia  che 
il  mio  animo  si  è  cosi  mostrato  av- 
verso ad  onorarlo.  Rintuzzare,  pro- 
priamente vale  Ribattere  la  punta, 
Ripiegare  il  taglio.  Or  qui  è  bellis- 
sima metafora;  che  come  si  rintuzza 
una  punta  od  il  taglio  di  un  ferro, 
quella  più  non  trafigge  e  questo  piti 
non  divide,  e  cosi  1'  animo  pronto 
prima  ad  onorare  ciascuno,  ora  corno 
fatto  ottuso  e  ripiegato,  non  sapeva 
far  onore  a  Primasso. 
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detto,  volle  sapere  chi  fosse,  e  trovato  eli'  era  Priinasso,  quivi 
venuto  a  vedere  della  sua  magnificenzia  quello  che  n"  aveva 
udito,  il  quale  avendo  l' Abate  per  lama  molto  tempo  davaate 
per  valente  uom  conosciuto,  si  vergognò  ;  e,  vago  di  fare  F  am- 
menda, in  molte  maniere  s' ingegnò  d'  onorarlo.  Et  appresso 
mangiare,  secondo  che  alla  sufficienza  ^  di  Primasso  si  conve- 
niva, il  fé  nobilmente  vestire;  e,  donatigli  denari  e  pallafre- 
no,-  nel  suo  arbitrio  rimise  1'  andare  e  lo  stare  :  di  che  Primasso 
contento,  rendutegli  quelle  grazie  le  quali  potè  maggiori,  a 
Parigi,  donde  a  pie  partito  s'  era,  ritornò  a  cavallo.  Messer 
Cane,  il  quale  intendente  signore  era,  senza  altra  dimostra- 
zione alcuna,  ottimamente  intese  ciò  che  dir  volea  Bergamino, 
e  sorridendo  gli  disse  :  Bergamino,  assai  acconciamente  hai 
mostrati  i  danni  tuoi,  la  tua  vii'tù  e  la  mia  avarizia,  e  quel 
che  da  me  desideri  :  e  veramente  mai,  piìi  che  ora  per  te,  da 
avarizia  assalito  non  fui  ;  ma  io  la  caccerò  con  quel  bastone 
che  tu  medesimo  hai  divisato.'  E  fatto  pagai'e  V  oste  di  Ber- 
gamino, e  lui  nobilissimamente  d'  una  sua  roba  vestito,  dati- 
gli denari  et  un  pallafreno,  nel  suo  piacere  per  quella  volta 
rimise  1'  andare  e  lo  stare. 


Novella  III. 

Guiglielmo  *  Borsìere  con  leggiadre  parole  trafigge  V  avarizia 
di  messer  Ermino  de'  Grimaldi. 

Fu  iu  Genova,  buon  temjio  è  passato,  un  gentile  uomo 
chiamato  messere  Ermino  de' Grimaldi,  il  quale  (per  quello 
che  da  tutti  era  creduto)  di  grandissime  possessioni  e  di 
denari  di  gran  lunga  trapassava  *  la  ricchezza  d' ogni  altro 
ricchissimo  cittadino  che  allora  si  sapesse  iu  Italia;  e  sì  come 
egli  di  ricchezza  ogni  altro  avanzava  che  italico  fosse,  così 
d'avarizia  e  di  miseria  "^  ogni  altro  misero  et  avaro  che  al  mondo 

'  alla  sufficienza:  Ma  nobili  qua-  monta  nel  sedicesimo  canto  dell' In- 

lità.  ferno,   o   al  tcniiìo   del   suo    via;jrg-io 

*  pallafreno:  cavallo  ordinario  da  nltraiiiondano,  il  pone  morto  da  poco 

viaggio  0  da  comparsa.   Leygi   nel  tempo. 
Grassi,  Sinonimi,  alla  voce  Cavallo.  '  Vedi  come    i   verbi    trapnnsan, 

'  (ìivin'ilo:  dimostrato.  avanzare,    snperrJii«re,   chiamati    d:li 

'  Gniijlie.lmo:  (ìiij;liclmo.  —  Cu-  grammatici  vorl)i  d'eccesso,  bono  si 

frliclmo  Jìorsiore  fu  un  cavaliere  fio-  costruiscano   colla  particella  di  iu- 

rcutino   Iodato   da  Giovanni  Villani  vece  che  per  od  tu. 
come  bel  parlatore;    Dante  il  raui-  •  miseria:  dannocasriiiae. 
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fossG  soperchiava  oltre  misura:  per  ciò  che,  non  solamente  in 
onorare  altrui  teneva  la  borsa  stretta,  ma  nelle  cose  opportune 
alla  sua  propria  persona  (centra  il  general  costume  de'  Geno- 
vesi, che  xisi  sono  di  nobilmente  vestire)  sosteneva  egli,  per 
non  spendere,  difetti  grandissimi,*  e  similmente  nel  mangiare 
e  nel  bere  ;  per  la  qua!  cosa,  e  meritamente,  gli  era  de'  Gri- 
maldi caduto  il  soprannome,-  e  solamente  messer  Ermino  Ava- 
rizia era  da  tutti  chiamato.  Avvenne  che  in  questi  tempi  che 
costui,  non  spendendo,  il  suo  multiplicava,  arrivò  a  Genova 
un  valente  uomo  di  corte  e  costumato  e  ben  parlante,  il  quale 
fu  chiamato  Guiglielrao  Borsiere,  non  miga  simile  a  quelli  li 
quali  ^  sono  oggi,  li  quali,  non  senza  gran  vergogna  de'  corrotti 
e  vituperevoli  costumi  di  coloro  li  quali  al  presente  vogliono 
essere  gentili  uomini  e  signor  chiamati  e  reputati,  sono  più 
tosto  da  dire  asini,  nella  bruttura  di  tutta  la  cattività  '*  de'  vi- 
lissimi  uomini  allevati,  che  nelle  corti:  e  là  dove  a  que' tempi 
soleva  essere  il  lor  mestiere,  e  consumarsi  la  lor  fatica  in  trat- 
tar paci  dove  guerre  o  sdegni  tra  gentili  uomini  fosser  nati, 
o  trattar  matrimonj,  parentadi  et  amistà,  e  con  belli  motti  e 
leggiadri  ricreare  gli  animi  degli  affaticati,  e  sollazzar  le  coi-t:, 
e  con  agre  riprensioni,  sì  come  padri,  mordere  i  difetti  ^  dei 
cattivi,  e  questo  con  premj  assai  leggieri;  oggidì  in  rapportar 
male  dall'  uno  all'  altro,  in  seminare  zizzania,®  in  dire  cattività 
e  tristizie,  e,  che  è  peggio,  in  farle  nella  presenza  degli  uo- 
mini, e  rimproverare  i  mali,  le  vergogne  e  le  tristezze  vere  e  non 
vere  l' uno  all'  altro,  e  con  false  lusinghe  gli  uomini  gentili 
alle  cose  vUi  e  scelerate  ritrarre,  s' ingegnano  il  lor  tempo  di 
consumare:  e  colui  è  più  caro  avuto,  e  più  da'  miseri  e  sco- 
stumati signori  onorato  e  con  premj  grandissimi  esaltato,  che 
più  abominevoli  parole  dice  o  fa  atti:  gran  vergogna  e  biasi- 
mevole del  mondo  presente,  et  argomento  assai  evidente  che 
le  virtù,  di  qua  giù  dipartitesi,  hanno  nella   feccia    de'vizj   i 

'  sosteneva  difetti  grandissimi:  si  se  non  danno  qualche  dispiacere  agii 

faceva  patire  d'ogni  bisogno.  orecchi  tanti  li  quali   che  vi  sono 

-  Soprannome   disser  gli  antichi  per  entro.  » 
per-  cognome,   casato;  ma   oggi    non  *  nella   bruttura  di  tutta  la  catti' 

s'usa  più  in  tale  significato,  ed  in-  vita:  non  si  trascuri  di  notare  l' effi- 

vece  denota  quel  ter^o  nome  che  si  cucia  che  nasce,  dallo  avere  adoperato 

pone  a  chicchessia  por  qualche  sin-  V  astratto    cattività,    piuttosto    che 

golarità  notabile  in  lui,  così  in  bene  farne   un  altro    epiteto  d'uomini,  e 

come  in  male.  dire  de' cattivissimi  e  viUssimi  uomini. 

'  simile  a  quelli  li  quali  ccc. — Il  '  mordere    i    difetti  :    riprenderli 

Bartoli    nel    Trattato    dell'  ortogra-  amaramente. 

iia,  e.  4,  §    o,   scrive  di   questo  pe-  *  seminare    zizzania:    figuratam., 

riodo:  «  Veggasi  in  questi  pochi  versi  metter  discordie  e  scandali. 
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misevi  viventi  abbandonati.*  Ma,  tornando  a  ciò  cbe  cominciato 
avea,  da  che  giusto  sdegno  un    poco  m'  ha  trasviato  più  che 
io  non  credetti,  dico  che  il  già  detto  Guiglielmo  da  tutti  i  gen- 
tili uomini  di  Genova  fu  onorato,  e  volentieri  veduto  ;  il  quale, 
essendo  dimorato  alquanti  giorni  nella  città,  et  avendo  udite 
molte  cose  della  miseria  e  della  avarizia  di   messer  Ermino, 
il  volle  vedere.  Messer  Ermino  aveva  già  sentito  come  questo 
Guiglielmo  Borsiere  era  valente  uomo,  e  pure  avendo   in  se, 
quantunque  avaro  fosse,  alcuna  favilluzza  di   gentilezza,  con 
parole  assai  amichevoli  e  con  lieto  viso  il  ricevette,  e  con  lui 
entrò  in  molti  e  varj  ragionamenti,  e  ragionando  il  menò  seco, 
insieme  con  altri  Genovesi  che  con  lui  erano,  in  una  sua  casa 
nuova,  la  quale  fatta  avea  fare  assai  bella,  e,  dopo  avergliele  * 
tutta  mostrata,  disse  :  Deh  !  messer  Guiglielmo,  voi  che  avete 
e  vedute  et  udite  molte  cose,  saj)restemi  voi   insegnare   cosa 
alcuna  che  mai  più  non  fosse  stata  veduta,  la  quale  io  potessi 
far  dipingere  nella  sala  di  questa  mia  casa?  A  cui  Guiglielmo, 
udendo  il  suo  mal  conveniente  ^  parlare,  rispose:  Messere,  cosa 
che  non  fosse  mai  stata  veduta  non  vi  crederrei  io  sapere  in- 
segnare, se  ciò  *  non  fosser  già  starnuti  o  cose  a  quegli  somi- 
glianti ;  ma,  se  vi  piace,  io  ve  ne  insegnerò  bene  una  che  voi 
non  credo  che  vedeste  giammai.  Messere  Einnino  disse:  Deh! 
io  ve  ne  priego,  ditemi  quale  è  dessa  ;  non  aspettando  ^  lui  do- 
ver quello   rispondere  che  rispose.  A  cui  Guiglielmo   allora 
prestamente  disse:  Fateci  dipignere  la  Cortesia."  Come  messer 
Ermino   udì  questa  parola,  così  subitamente  il  prese  una  ver- 
gogna tale,  che  ella  ebbe  forza  di  fargli  mutare  animo  quasi 
tutto  in  contrario  a  quello  che  infiuo  a  quella  ora  aveva  avuto, 
e  disse  :  Messer  Guiglielmo,  io  ce  la  farò  dipignere  in  maniera, 
che  mai  né  voi  nò  altri  con  ragione  mi  potrà  più  dire  che  io 
non  r  abbia  veduta  uè  conosciuta.   E   da  questo   innanzi   (di 
tanta  virtù''  fu  la  parola  da  Guiglielmo  detta)  fu  il  più  libe- 

'  Questa  tirata  contro  il  mal  co-  '  mal   conveniente  :  perchè  chie- 

stume  ha  di  quel  fuoco  che  Messer  deva  gli   insegnasse  cosa    che    non 

uinvanni  poneva  nel   suo    sonetto  :  si  fosse    mai    veduta  ;   e    sfido  io  a 

«  Fug?it'è  ogni  virtù,  spento  è  il  valore  dipinger  una  cotal  cosa. 

Cho  l'eco  Italia  già  donni  del  inondo.  >  *  se  ciò:  se  pur  questa  cosa. 

Vedilo  a  pa;^.  41  del  volume  II  delli)  '  non  anpettando  :  non   si  aspet- 

Proie  e  Poesie,  Darbcra,  18C4.  tando. 

*  avergliele:  avergliela.  Gliele  fu  '  E  COSÌ  dava  a  messer  Ermino 

(lai  più  degli  antichi,  ma   in  specie  una  buona  presa  di  scortese,  dicen. 

ilallloccaccio  e  dalla  sua  scuola, usato  dogli  che  per  lui  la  cortesia  era  cosa 

indeclinabile.  Ma  oggi  ormai  tal  par-  non  mai  veduta, 
ticella   va   usata   accordandola    col  '  di  tanta  virtù  :   di   tanta  effi- 

uomo  cui  si  riferisce.  cacia. 
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rale  et  il  più.  grazioso  gentile  uomo,  e  quello  che  più  e  *  fore- 
stieri et  i  cittadini  onorò,  clie  altro  *  che  in  Genova  fosse  ai 
tempi  suoi. 


Novella  IY.  ^ 

Il  re  di  Cipri,  da  %ina  donna  di  Guascog-na  trafilto,^ 
di  cattivo,'  valoroso  diviene. 

Ne'  tempi  del  primo  re  di  Cipri, ^  dopo  il  conquisto  fatto 
della  Terra  Santa  da  Gottrifè  '^  di  Buglione,  avvenne  che 
una  gentil  donna  di  Guascogna^  in  pellegrinaggio  andò  al 
Sepolcro,  donde  tornando,  in  Cipri  arrivata,  da  alcuni  scele- 
rati  uomini  villanamente  fu  oltraggiata:  di  che  ella  senza 
alcuna  consolazion  dolendosi,  pensò  d'andarsene  a  richiamare  ' 
al  Re;  ma  detto  le  fu  per  alcuno  che  la  fatica  si  perderebbe, 
perciò  che  egli  era  di  sì  rimessa  vita  e  da  si  poco  bene,'"  che, 
non  che  egli  l' altrui  oute  con  giustizia  vendicasse,  anzi  infi- 
nite, con  vituperevole  viltà,  alai  fatte,  ne  sosteneva;  in  tanto 
che  chiunque  avea  cruccio  alcuno,  quello  col  fargli  alcuna  onta 
o  vergogna  sfogava.  La  qual  cosa  udendo  la  donna,  disperata 
della  vendetta,"  ad  alcuna  consolazion  della  sua  noja,'^  propose 


*  e;  fa  ufficio  dell'articolo  t;  quan- 
do poi  si  trova  coU'apostrofo  e',  al- 
lora s'intenda  e  i,  ossia  l'è  è  con- 
giunzione, e  l' apostrofo  dinota  la 
mancanza  dell'articolo  i. 

^  altro,  e  nel  verso  di  sopra  quello 
sono  adiettivi  di  relazione  a  gentil 
uovio;  che  se  fosser  posti  sostantiva- 
mente avrebbe  detto  quegli,  ed  altri. 

'  Questa  novella  è  desunta  dal- 
ia XLIII  del  Novellino.  «  Era  unaGua- 
sca  in  Cipri;  un  dìlefue  fatta  molta 
^  illania  ed  onta  tale  che  non  la  potea 
sofFerire.  Mossesi  e  andonne  al  re 
di  Cipri,  e  disse  :  messere,  a  voi  sono 
già  fatti  dieci  mila  disonori,  ed  a  me 
n'è  fatto  uno;  priegovi  che  voi  tanti 
n'avete  sofferti,  m'insegniate  soffe- 
rire il  mio  uno.  Lo  re  si  vergognò 
molto,  e  cominciò  a  vendicare  li  suoi, 
ed  a  non  volerne  piìx  sofferire.  >  {No- 
vellino, Barbèra,  1868.) 

'  trafitto  :  fìguratam,,  scosso  da 
acerbo  rimprovero. 

'  di  cattivo:  di  vile,  d'uomo  di 
basso  animo. 

*  Cipri:  uscita  antica  per  Cipro. 

EoccAccio. 


Cipro,  .grande  isola  del  mare  Egeo.  D 
re  era  Guido  di  Lusignano,  primo  dei 
re  latini  in  quell'isola  nell'anno  1129. 
'  Gotti/rè:  Gottifredo,  Goffredo. 
Goffredo  di  Buillon  duca  della  Bass- 
Lorena  capo  dei  Crociati  che  il  19  lu- 
glio 1099  presero  Gerusalemme. 

'  La  Guascogna  è  una  provincia 
di  Francia. 

'  Richiamarsi  di' un' ingiuria  ,  è 
querelarsi. 

'"  di  sì  rimessa  vita  e  da  sì  poca 
bene  :  di  un'  abietta  vita,  e  cosi  inca- 
pace di  far  bene.  Esser  da  lene  è  co- 
munissimo; qui  dà  novità  1'  adiettivc 
poco  intromesso. 

"  disperata  della  vendetta  :  dlspe- 
r.ando  di  potersi  vendicare.  Mira  stu- 
penda brevità  di  modo.  Il  Machia- 
velli nelle  Istorie,  lib.  Il,  dice  di 
Corso  Donati:  <  diliberò,  poi  che  egh 
era  disperato  della  vittoria,  vedero 
se  poteva  trovare  rimedio  alla  sa- 
luto. » 

'-  ad  alcuna  consolazion  della  sua 
noia  :  per  consolarsi  un  po'  nel  suo 
increscimento. 
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di  voler  mordere  la  miseria  *  del  detto  Re  ;  et  andatasene  pia- 
gnendo davanti  a  lui,  disse  :  Signor  mio,  io  non  vengo  nella 
tua  presenza  per  vendetta^  che  io  attenda  della  ingiuria  che 
m'  è  stata  fatta,  ma  in  sodisfacimento  '  di  quella  ti  prego  che 
tu  m'insegni  come  tu  sofferi  quelle  le  quali  io  intendo  che  ti 
son  fatte;  acciò  che,  da  te  apparando,  io  possa  pazientemente 
la  mia  comportare;  la  quale,  sallo  Iddio,  se  io  far  lo  potessi, 
volentieri  ti  donerei,  poi  così  buon  portatore  *  ne  se'.  Il  Re, 
infino  allora  stato  tardo  e  pigro,  quasi  dal  sonno  si  risve- 
gliasse, cominciando  dalla  ingiuria  fatta  a  questa  donna,  la 
quale  agramente  vendicò,  rigidissimo  persecutore  divenne  di 
ciascuno,  che  contro  all'onore  della  sua  corona  alcuna  cosa 
commettesse  da  indi  innanzi. 


Novella  V.  ^ 

Martellino,  infingendosi  d' essere  attratto,  sopra  santo  Arrigo  fa 
vista  ®  di  guarire,  e,  conosciuto  il  suo  inganno,  è  battuto,  e  poi, 
freso  et  in  pericolo  venuto  d' esser  impiccato  per  la  gola,  ulti- 
mamente scampa. 

Era,  non  ò  ancora  lungo  tempo  passato,  un  Tedesco  a  Tri- 
vigi,''  chiamato  Arrigo,  il  quale,  povero  uomo  essendo,  di  por- 
tar pesi  a  prezzo  ^  serviva  chi  il  richiedeva  ;  e,  con  questo,* 
uomo  di  santissima  vita  e  di  buona  *"  era  tenuto  da  tutti.  Per  la 

'  mordere  la  miseria:  la  dappo-  la  presente  nota  l'aver  alcuni  voluto 

cangine.  Innanzi  abbiam  trovato  mor-  correggere  questo  jìortatore   in  com- 

dere  i  difeUi.  Vedi  pag.  31.  portatore. 

'  io  non  vengo....  per  vendetta. —  °  L'argomento  di  qaesta  novella 

Venir  per,  Andar  per  una  cosa,  vai-  è  tolto   dal   lib.   Vili    della    Storia 

gono  Venire,  Andare  a  pigliare,  o  a  Trevigiana  di  Giovanni  Bonifacio, 
farsi  fare  alcunché.  •  fa  vista  :  finge.  Far  vista,  Far 

*  in  sodisfacimento  di  quella:  in-  le  viste,  per  simulare,  fingere  una  cosa 
vece  di  darmi  soddisfazione  dell'in-  modi  vivi  anch'oggi. 

giuria.  '  Trevigi:  Treviso. 

*  portatore:  sopportatore. —  Voce  '  di  portar  pesi  a  prezzo:  di  por- 
acconcissima  a  vie  meglio  morder  la     tar  posi  pagato. 

miseria  del  re;  infatti  portatore  vale  '  e  con  questo:  con  tutto  ciò. 
anche  quel  che  oggi  noi  chiamiamo  '•  di  santissima  vita  e  di  buona. — 
facchino;  onde  la  donna  veniva  anco  a  Alcuni  han  detto  che  quel  buona  dopo 
dire  al  ro  ch'era  come  il  facchino  dolio  santissima  ò  al  tutto  fuor  del  blso- 
ingiuric.  Alla  quale  interpretazione  gno,  ma  il  Dal  Rio  nota  che  il  «autis- 
mi persuaso  il  dirsi  sopra  che  al  ro  «ima  può  aver  riguardo  solo  alla  santi- 
faceva  onta  o  vergogna  ognun  che  monia  di  sua  coscienza,  e  che  il  buo- 
essendo  crucciato  volesse  sfogarsi  un  na  accenna  alla  bontà  della  sua  vita 
po'.  Lo  che  era  proprio  un  fare  il  attiva,  cioè  delie  opere,  e  vorrà  si ;,'ni- 
facchino  delle  ingiurie  altrui.  E  scusi  ficaro  utile  profittevole  al  prossimo. 
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qnal  cosa,  o  vero  o  non  vero  che  si  fosse,  morendo  egli,  adi- 
venne,  secondo  che  i  Trivigiani  affermano,  che  nell'  ora  della 
sua  morte  le  campane  della  maggior  chiesa  di  Trivigi  tutte, 
senza  essere  da  alcuno  tirate,  cominciarono  a  sonare.  Il  che 
in  luogo  di  miracolo  avendo,  questo  Arrigo  esser  santo  dice- 
vano tutti  ;  e  concorso  tutto  il  popolo  della  città  alla  casa 
nella  quale  il  suo  corpo  giaceva,  quello  a  guisa  d'  un  corpo 
santo  nella  chiesa  maggiore  ne  portarono,  menando  quivi  zop- 
pi, et  attratti,  e  ciechi,  et  altri  di  qualunque  infermità  o  di- 
fetto impediti,  quasi  tutti  dovessero  dal  toccamento  di  questo 
jorpo  divenir  sani.  In  tanto  tumulto  e  discorrimento  ^  di  po- 
polo, avvenne  che  in  Trivigi  giunsero  tre  nostri  cittadini,  dei 
quali  r  uno  era  chiamato  Stecchi,  1'  altro  Martellino,  e  il  terzo 
Marchese,  uomini  li  quali,  le  corti  de'  signori  visitando,  di  con- 
traffarsi ^  e  con  nuovi  atti  contraffacendo-  qualunque  altro  uo- 
mo, li  veditori  sollazzavano.  Li  quali,  quivi  non  essendo  stati 
giammai,  veggendo  correre  ogni  uomo,  si  maravigliarono,  et 
udita  la  cagione  per  che  ciò  era,  disiderosi  vennero  ^  d'andare 
a  vedere;  e  poste  le  lor  cose  ad  uno  albergo,  disse  Marchese: 
Noi  vogliamo  andare  a  veder  questo  Santo  ;  ma  io  per  me  non 
veggio  come  noi  vi  ci  possiam  pervenire,  per  ciò  che  io  ho 
inteso  che  la  piazza  è  piena  di  Tedeschi  e  d' altra  gente  ar- 
mata, la  quale  il  signor  di  questa  terra,  acciò  che  romor  non 
si  faccia,*  vi  fa  stare;  et  oltre  a  questo,  la  chiesa,  per  quello 
che  si  dica,^  è  sì  piena  di  gente  che  quasi  ninna  persona  più 
vi  può  entrare.  Martellino  allora,  che  di  veder  qaesta  cosa  di- 
siderava,  disse  :  Per  questo  non  rimanga  ;  ®  che  di  pervenire  in- 
fino al  corpo  santo  troverrò  io  ben  modo.  Disse  Marchese  : 
Come  ?  Rispose  Martellino  :  Dicolti.''  Io  mi  contraffarò  a  guisa 
d' uno  attratto,  e  tu  dall'  un  lato  e  Stecchi  dall'  altro,  come  se 
io  per  me  *  andar  non  potessi,  mi  verrete  sostenendo,  facendo 
sembianti  di  volermi  là  menare,  acciò  che  questo  Santo  mi 
guarisca:  egli  non  sarà  alcuno  che  veggendoci  non  ci  faccia 
luogo,  e  lascici  andare.   A  Marchese  et  a  Stecchi  piacque  U 


'  discorrimento:  è  proprio  quello  '  per  quello  che  ai  dica  :  ■pev  quanto 

che  familiarmente  si  dice  via  vai;  un  si  dice, 

andare  e  venire  aifollato  e  continuo.  °  per  questo  non  rimanga  :  perciò 

-  di  contraffarai  :  col  contraffar-  non  mai  si  resti  dall'  impresa  ;  ciò 

si.  Contraffarsi  vale  Trasfigurarsi.  non  ci  sia  d'impedimento. 

'  disiderosi  vennero  :  divenner  de-  ''  dico?«i;  gli  antichi  eran  vaghi  di 

siderosi.  tali  congiungimenti;  nò  solo  in  prosa, 

*  acciò  die  romor  non  si  faccia:  ma  anche  in  poesia;  Dante  nel  III  del» 

acciocché  la   città  nou    faccia    tu-  l'Inferno  :«  Dicerolti  molto  breve.  » 

multo.  '  per  me:  da  me. 
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modo:  e  senza  alcuno  indugio  usciti  fuori  dello,  albergo,  tutti 
e  tre  in  un  solitario  luogo  venuti,  Martellino  si  storse  in  guisa 
le  mani,  le  dita  e  le  braccia  e  le  gambe,  et  oltre  a  questo  la 
bocca  e  gli  occhi  e  tutto  il  viso,  che  fiera  cosa  pareva  a  ve- 
dere ;  ne  sarebbe  stato  alcuno  che  veduto  1'  avesse,  che  non 
avesse  detto  lui  *  veramente  esser  tutto  della  persona  perduto 
e  rattratto.  E,  preso  così  fatto,  da  Marchese  e  da  Stecchi,  verso 
la  chiesa  si  dirizzarono,  in  vista  *  tutti  pieni  di  pietà,  umile- 
mente  e  per  lo  amor  di  Dio  domandando  a  ciascuno  che  di- 
nanzi lor  si  parava,^  che  loro  luogo  facesse,  il  che  agevolmente 
impetravano  :  et  in  brieve,  riguardati  da  tutti,  e  quasi  per 
tutto  gi-idandosi,  fa'  luogo,  fa'  luogo,  là  pervennero  ove  il  corpo 
di  sauto  Arrigo  era  posto  ;  e  da  certi  gentili  uomini,  che  vi 
erano  dattorno,  fu  Martellino  prestamente  preso,  e  sopra  il 
corpo  posto,  acciò  che  per  quello  il  beneficio  della  santa  *  acqui- 
stasse. Martellino,  essendo  tutta  la  gente  attenta  a  vedere  che  ° 
di  lui  avvenisse,  stato  alquanto,  cominciò,  come  colui  che  ot- 
timamente far  lo  sapeva,  a  far  sembiante  di  distendere  l'uno 
de'  diti,  et  appi'esso  ®  la  mano,  e  poi  il  braccio,  e  così  tutto  a 
venirsi  distendendo  ;  il  che  veggendo  la  gente,  sì  gran  romore 
in  lode  di  santo  Arrigo  facevano,  che  i  tuoni  non  si  sarieno 
potuti  udire.  Era  per  avventura  un  Fiorentino  vicino  a  questo' 
luogo,  il  quale  molto  bene  conosceva  Martellino  (ma  per  l'es- 
sere così  travolto  quando  vi  fu  menato,  non  lo  avea  cono- 
sciuto), il  quale,  veggendolo  ridirizzato,  e  riconosciutolo,  su- 
bitamente cominciò  a  ridere  età  dire  :  Domine  fallo  tristo!  ''  chi 
non  avrebbe  creduto,  veggendol  venire,  che  egli  fosse  stato 
attratto  da  dovero?  Queste  parole  udirono  alcuni  Trivigiani 
li  quali  incontanente  il  domandarono  :  Come  !  non  era  costui 
attratto?  A' quali  il  Fiorentino  rispose:  Xon  piaccia  a  Dio;* 

»  lui  e  non  egli,  alla  latina  pie-  lo  diciam  sempre;   e  che  il  Gheiar- 

cedendo  l' infinito  essere.  dini  e  il  Fornaciari  ne  riportan  esem- 

*  tji  vista:  al  vederli,  alla  appa-  pii  di  classici  in   copia:  tuttavia  o 
renza.  Dante  nel  canto  I  del  Purg.:  ripreso;  e  lo  stesso  Prospero  Viani, 

cVidi  presso  di  me  un  veglio  solo  nel  Dizionario  di  2iret€8Ì  francesismi, 

Degno  di  tanta  reverenza  in  vista  voi.  I,  393,  dice  che  non  può  tolle- 

Clie  pili  non  dee  a  padre  alcun  figliolo.  »  rarne   1'  abuso  e  lo    sciupìo  che  ne 

'  Pararsi  dinanzi  ad  alcuno  vale  fanno  certi  begliumori. 

Farsi  incontro.         •  °  Dipoi. 

'  Kantù:  sincope  di  sanità.  Voce  '  Domine  fallo  tristo  I  E  maniera 

antica  e  non  da  resuscitare.  imprecativa  antica.  Tristo  vale  iu  tal 

•  che:  qual  cosa,  che  cosa.  Ogiri  caso  Disgraziato. 

molti  in  cotali  casi  dicono  co»a;  p'^r  '  non  jiiaccin   a   Dio:   no  certa- 

esempio  qui  avrebber  scritto  :  e«*eu(?o  mente,  no  davvero.  Maniera  di  ne- 

tutta  la  (jcnie  a  vedere  cos\  di  lui  av  gazione  efficacissima,  degli  antichi. 

venisse....  È  un  fatto  chc  noi  Toscani  «  Questa  locuzione    avverbiale  nou 
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egli  è  sempre  stato  diritto  come  è  qualunque  di  noi;  ma  sa 
meglio  che  altro  uomo,  come  voi  avete  potuto  vedere,  far  que- 
ste ciance  '  di  contraffarsi  in  qualunque  forma  vuole.  Come  co- 
storo ebbero  udito  questo,  non  bisognò  più  avanti  :  *  essi  si 
fecero  per  forza  innanzi,  e  cominciarono  a  gridare:  Sia  preso 
questo  traditore  e  beffatore  di  Dio  e  de'  Santi,  il  quale,  non 
essendo  attratto,  per  ischemire  il  nostro  Santo  e  noi,  qui  a 
guisa  d' attratto  è  venuto.  E  così  dicendo,  il  pigliarono,  e  giù 
del  luogo  ove  era  il  tirarono,  e  presolo  per  li  capelli,  e  strac- 
ciatigli tutti  i  panni  in  dosso,  gU  cominciarono  a  dare  delle 
pugna  e  de'  calci  :  ne  parca  a  colui  esser  uomo,  che  a  questo 
far  non  correa.  Mai-teUino  gridava  mercè  per  Dio,  e  quanto 
poteva  s'ajutava;  '  ma  ciò  era  niente  :*  la  calca  multiplicava  ogni 
ora  addosso  maggiore.  La  qual  cosa  veggendo  Stecchi  e  Mar- 
chese, cominciarono  fra  sé  a  dire  che  la  cosa  stava  male,  e  di 
5è  medesimi  dubitando,  non  ardivano  ad  ajutarlo;  anzi  con 
gK  altri  insieme  gridavano  eh'  el  ^  fosse  morto,  avendo  nondi- 
meno pensiero  tuttavia  come  trarre  il  potessero  delle  mani  del 
popolo,  il  quale  fermamente  l' avrebbe  ucciso,  se  uno  argo- 
mento ®  non  fosse  stato,  il  qual  Marchese  subitamente  prese  ; 
che,  essendo  ivi  di  fuori  la  famiglia"  tutta  della  signoria,*  Mar- 
chese, come  più  tosto  potè,  n'  andò  a  colui  che  in  luogo  del 
podestà  ®  v'  era,  e  disse  :  Mercè  per  Dio  ;  egli  è  qua  un  malva- 
gio uomo  che  m' ha  tagliata  la  borsa  con  ben  cento  fiorini  di 
oro  •,^^  io  vi  priego  che  voi  il  pigliate,  sì  che  io  riabbia  il  mio. 

dovria  per  altro  usarsi  fuorché  par-     dati  nel  lago  di  pece  bollente  dove 
landò  di  cose  le  quali  non  si  Tor-     sono  paniti  i  barattieri,  dice  : 

rebbe  che  fossero.  >  Così  il  Dal  Rio,  „         .   ,.  , 

,            ,  «  ila  pero  di  lerarsi  era  mente 

e  giustamente  Sì  ayieno  inriscate  l'ale  s^e.  , 
'   ciance  :  burle. 

*  non  bisognò  più  aranrt  :  non  bi-  *  el:  troncamento    di   elli  o  el'o, 
sognò  andar  più  innanzi  con  asser-  antico  invece  di  egli. 

zioni  0  con  prore.  È  leggiadrissima  •  argomento:  ripiego, 

ellissi.  '  famiglia  :  i  sergenti,  quelli  che 

'  «'atirtara.  n  verbo  ^ii'ufare,  ado-  si  chiamarono  fin  a' dì  nostri   birri. 

prato  riflessivo  come  in  questo  luogo  *  signoria:  a  supremo  magistrato 

significa  :  Dare  aiuto  a  sé  medesimo,  del  paese. 

Adoprarsi  con  ogni  modo  a  campare  »  podestà  :  magistrato  delle  anti- 

dal  pericolo.  Ye'iine  un  esempio  nella  che  repubbliche,  il  quale  perchè  fesse 

Cronaca  del  ilorelli  :  »  E  però  dico  imparziale,  si  chiamava  dal  di  fuori; 

che  i  savi  hanno  vantaggio;  che  co-  •  iatendeva  all'amministrazione  ed  alla 

noscono  Iddio   e  cooperano  bene,  e  giustizia  della  città.  Portava  seco  ca- 

AiTjTAXSi  meglio,  e  Dio  vuole  che  tu  valieri   per  guardia,  giudici  per   le 

ti  aiuti,  e  coUa  tua  fatica  venga  a  decisioni,    ministri,    servi,   cavalli, 

perfezione.  >  tutti  mantenuti  dal  pubblico  erario; 

*  ma  cj5  era  Tn'ent*.- ma  era  l'istes-  ed  esso  pure  aveva  stipendio. 

so  che  nulla.   Dante  nel  XX n  del-  ** Jìorini  d'oro:  il  fiorino  fu  mo- 

l'Infemo.  narrando  di  due  demòni  c&-     neta  che  sì  coniò  in  Firenze,  chiamata 


5» 
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Subitamente,  udito  questo,  ben  dodici  de'  sergenti  corsero  là 
dove  il  misertr  Martellino  era  senza  pettine  carminato/  et  alle 
maggior  fatiche  del  mondo  *  rotta  la  calca,  loro  tutto  rotto  e 
tutto  pesto  il  trassero  delle  mani,  e  menarounelo  a  palagio:' 
dove  molti  seguitolo  che  da  lui  si  tenevano  scherniti,  avendo 
udito  che  per  tagliaborse  era  stato  preso,  non  parendo  loro 
avere  alcun  altro  più  giusto  titolo  a  fargli  dar  la  mala  ven- 
tura,* similemente  cominciarono  a  dh"e  ciascuno'  da  lui  essergli 
stata  tagliata  la  borsa.  Le  quali  cose  udendo  il  giudice  del 
podestà,  il  quale  era  un  ruvido  uomo,  prestamente  da  parte 
menatolo,  sopra  ciò  lo  'ncominciò  ad  esaminare.  Ma  Martel- 
lino i-ispondea  motteggiando,  quasi  per  niente  avesse  quella 
presura:  di  che  il  giudice  turbato,  fattolo  legare  alla  colla,* 
parecchie  tratte  delle  buone  gli  fece  dare  con  animo  di  fargli 
confessare  ciò  che  coloro  dices'ano,  per  farlo  poi  appiccare  per 
la  gola.''  Ma  poi  che  egli  fu  in  terra  posto,  domandandolo  il 
giudice  se  ciò  fosse  vero  che  coloro  incontro  a  lui  dicevano, 
non  valendogli  il  dire  dì  no,  disse  :  Signor  mio,  io  son  presto 
a  confessarvi  il  vero  ;  ma  fatevi  a  ciascim  che  mi  accusa  dii'e 
quando  e  dove  io  gli  tagliai  la  borsa,  et  io  vi  dirò  quello  che 
io  avrò  fatto,  e  quel  che  no.  Disse  il  giudice  :  Questo  mi  pia- 
ce; e  fattine  alquanti  chiamare,  l'uno  diceva  che  gliele  avea 


in  qnel  modo  dal  giglio  fiore,  impresa  di 
detta  città.  Ecco  che  dice  G.  Villani 
nella  sua  Cronaca  :  «  ....  ed  allora  si 
cominciò  a  battere  la  buona  moneta 
del  fino  oro  di  ventiquattro  carati,  e 
cbiamossi  fiorino  d'oro,  e  contav.<»si 
r  uno  soldi  '20.  E  ciò  fu  al  tempo 
del  detto  messer  Filippo  degli  Ugoni 
di  Brescia,  del  mese  di  novembre, 
gli  anni  di  Cristo  1-252;  gli  quali 
fiorini  gli  otto  pesavano  un'oncia,  e 
dall'  un  lato  era  la  impronta  del  gi- 
glio, e  dall'altro  il  San  Giovanni.  > 
11  fiorino  d'oro  valse  circa  11  delle 
nostre  lire  italiane. 

'  carminato  :  Carminare  Tal  pro- 
prio il  Pettinare  la  lana,  ma  figura- 
tamente esprime  lo  strapazzare  con 
percosse. 

*  et  alle  maggior  fatiche  dà  mon- 
do :  e  colla  maggior  fatica. 

*  palagio:  per  antonomasia  è  il 
palazzo  del  potestà. 

'  a  fargli  dar  la  mala  ventura  : 
farlo  capitar  male,  a  farlo  punire. 

*  cvBiineiaroHO  a    dire   cia»euno: 


Ciascuno,  alcuno,  qualcuno,  comecchà 
riferiscano  più  persone,  s'accordano 
col  verbo  al  plurale,  non  altrimenti 
che  i  nomi  collettivi.  Vi  ha  infiniti 
esempi  di  classici  ;  Dante  nel  Y  del- 
l'Inferno: 

<  Tanno  a  vicenda  eioicuno  si  giadizio; 
Dicono  e  odono,  e  poi  son  giù  volte.  > 

così  anche  i  Latini:  Sallustio  per 
esempio  nella  Catilinaria,  %  7:  €  Ea 
tempestata  c«pere  se  quisque  estol- 
lere. »  Al  §  37:  €  Sibi  quisque  ex 
Victoria  talia  sperabant,  » 

•  colla  :  fune  con  la  quale  si  tor- 
mentavano irei  ICiTaiiJo  loro  le  brac- 
cia dietro,  e  quindi  sospendendoli  in 
aria,  e  dando  loro  dei  tratti.  Dal 
greco  xo'f.a-7:<i  punizione,  tormento. 

'  appiccar  per  la  gola.  —  Impic- 
care, appiccare  (e  questo  pur  oggi), 
valsero  agli  antichi  anche  il  sempli- 
cemente Sospendere  ;  d'onde  per  esat- 
tezza il  determinarli  con  l'aggiunta 
per  la  gola  nel  significato  di  uccidere 
sulla  forca. 
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tagUata  otto  dì  eran  pa^n^tì,  Y  altro  set,  V  altro  qaattro,  et 
alcuni  dicerano  quel  £  stesso.  Il  che  udendo  Martdlìno,  disse: 
Signor  mìo,  esà  mentono  tatti  per  la.  gola  ;  *  e  che  io  dica  il 
vero  questa  praova  xe  ne  posso  dare,  che  cosi  non  fossi  io 
mai  in  questa  terra  Tarato,  come  io  mai  non  ci  fai,  se  non 
da  poco  &  in  qoa  ;  e  come  io  giunsi,  per  mia  disavventura 
andai  a  vedere  questo  corpo  santo,  dove  io  sono  stato  petti- 
nato come  voi  potete  vedere:  e  che  questo  che  io  dioo  sìa 
vero,  ve  ne  pnò   far  chiaro  T  nficiale  del  Signore  '  il  quale 
sta  alle  presentagionì,'  et  H  suo  libro,  et  ancora  V  oste  mio. 
?er  che,  se  eoa  trovate  come  io  vi  dico,  non  mi  vogliate  ad 
astanzia  di  questi  malvagi  uomini  straziare  ed  uccidere.  Men- 
re  le  cose  erano  in  questi  termini,  llarchese  e  Stecchì,  li  quali 
^.vevan  sentito  che  il  giudice  del  podestà  fieramente  contro  a 
'.-M  procedeva,  e  già  T  aveva  ooOato,*  temdtter  forte,  seco  di- 
lendo:  Male  abbiam  procacciato;  noi  abbiamo  costui  tratto 
lalla  padella,  e  gettatolo  nel  fuoco: '  per  che,ean  ogioi  solleei- 
:  odine  dandosi  atiomo,"  e  l' oste  loro  ritrovato,  come  il  iatto 
rra  ^  contarono.^  Di  che  esso  ridendo,  ^  menò  ad  un  San- 
Iro  Agolanti,  il  quale  in  Trivìgì  abitava,  et  appresso  al  Si- 
gnore avea  grande  stato,*  et  ogni  cosa  per  ordine  dettagli,  con 
.:>ro  insirane  il  pr^ò  die  de'iatiì  di  Martdlino  gli  tenesse.' 
Sandro,  dopo  molte  ri^  andatosene  al  Signmre,  impetrò  che 
^^er  Martdlino  fosse  mandato,  e  co^  iu.  Il  quale  coloro  che 
per  lui  andarono,  trovarono  ancora  in  camiscia  '*  dinai^  al  gin- 
dìce,  e  tutto  smarrito  e  pauroso  forte,  per  aò  che  il  gindice 
ninna  cosa  in  sua  scusa  voleva  udTe;   anzi,  per  avventura 
jivendo  alcuno  odio  ne' Fiorentini,^'  del  fritto  era  disposti;  a  vo- 
lerlo fare  impiccare  per  la  gola,  et  in  ninna  gmza,  rendere  il 
voleva  al  Signore,  infino  a  tanto  che  costretto  non  fu  di  ren- 
derlo a  suo  dispetto.  Al  quale  poidiè'egU  fu  davanti,  et  ogni 


-  wtemÈÌr  fer  la  gaia.:  vale  3[ei>  '7  ~  :  :      : .  Cotaaere  perEac- 

isn  sfaficiatiwKTite.  <.-  -  :  per  Bacc<mtD,  Toà  aa- 

^  Sonore  deDa,  tem.  r 

*  jmaemlagpami:  officio  dove  si  '  <:  al  Sigmane  unem 
pres«gfearaiw  sciiUiue  d'atti  pob-  gramAt  jpviesso  il  Signore 
blid,  e  dorè  paie  si  preseofasseio  e  arerà  : 

seÒTésseio  anco  i  fmcstierL  *  ^'..  cma,  pien- 

*  «gflone  ;  tmaentar  eoo  la  eoHa.  d^;???  i  j.1  sotso  non 

*  E  TITO  lulUiia  fl  iHUiulào tmr  s! 

Mar  «IhIEb  jmiéBm  mdla   hraet^   cbe  :  zìieia  ;    è  ^esfa 

«gnifii»  asdr  d'on  male  po'  enbare  :'  -  -•^rà. 

ia  DUO  pegsiofe.  ^  i  Fiore»- 

*  Dani  mttarm»f  aodir  cereaado  z.^  -.mi  im.  ab 
io  <^oi  parte.  Is^tì;;^ 
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cosa  per  ordine  dettagli,  porse  prieghi  che  in  luogo  di  somma 
grazia  *  via  il  lasciasse  andare  ;  per  ciò  che,  infino  che  in  Fi- 
renze non  fosse,  sempre  gli  parrebbe  il  capestro  aver  nella 
gola.  Il  Signore  fece  grandissime  risa  di  così  fatto  accidente; 
e  fatta  donare  una  roba  ^  per  uomo,  oltre  alla  speranza  di  tutti 
e  tre  di  così  gran  pericolo  usciti,  sani  e  salvi  se  ne  tornarono 
a  casa  loro. 


Novella  VI. 

Landolfo  Buffalo,  impoverito,  divien  corsale,^  e  da'  Genovesi  preso,, 
rompe  in  mare,'*  e  sopra  una  eassetta,  di  gioje  carissime  piena, 
scampa,  et  in  Gurfo  '  ricevuto  da  una  femmina,  ricco  si  torna 
a  casa  sua. 

Credesi  che  la  marina  da  Reggio  a  Gaeta  sia  quasi  la  piìt 
dilettevole  parte  d' Italia  ;  nella  quale,  assai  presso  a  Salerno, 
è  una  costa  sopra  '1  mare  riguardante,^  la  quale  gli  abitanti 
chiamano  la  Costa  d'  Amalfi,  piena  di  picciole  città,  di  giardini 
e  di  fontane,  e  d' uomini  ricchi  e  procaccianti  in  atto  di  mer- 
catanzia,'^  sì  come  alcuni  altri  :  tra  le  quali  città  dette  n'è  una 
chiamata  Ravello,  nella  quale,  come  che  oggi  v'abbia  di  ric- 
chi uomini,  ve  n'  ebbe  già  uno  il  quale  fu  ricchissimo,  chia- 
mato Landolfo  Rufifolo  ;  al  quale  non  bastando  la  sua  ricchez- 
za, disiderando  di  raddoppiarla,  venne  presso  che  fatto  *  di  per- 
der con  tutta  quella  se  stesso.  Costui  adunque,  sì  come  usanza 

'  che  in  luogo  di  somma   grazia:  "*    rompere    in    mare  :    far     nau- 

che  per  somma  jjrazia.            "  fragio. 

*  Veste.  '  Gurfo:   Corfù.  Isola    del  mare 

*  corsale:   Corsaro,    Pirata.   Nel  Ionio,  anticamente  Corcira. 
trecento,  dice  il  Tommaseo  nel  Di-  °  sopra  il  mare  riguardante:  che 
zionario  dei  Sinoniìni,  pare  che  cor-  guarda  il  mare.    Guardare    significa 
earo  e  inrata  dicessero   in  tutto   il  anco  Esser  una    cosa  volta  ad  una 
medesimo.    E    reca    l' esempio     del  data  parte. 

Passavauti:    «  Pirati  cioè   corsali  o  '  procaccianti  in   atto   di  merm- 

rubatori  di   mare.  »    Oggi    però    dif-  tanzia,  sì  come    alcuni    altri  :    Indu- 

feriscono,  e  lo  Stratico  così  li  distin-  striosi  nel  mercanteggiare  a  paro  di 

gue:  «  Pirati,  coloro    che    scorrono  qualunque  altro.  Non  si  lasci  inosser- 

il  mare  senza  commissione  di  venni  vata  la  elegante  espressione.  «  Nota 

sovrano,  e    rubano    indistintamente  in  atto,  per  in  opera,  o   come  oggi 

tutti  i  bastimenti  che  incontrano...  non  bene  si  dice  in  fatto  di,*  (Fan- 

I  corsari  sono    autorizzati    da   una  fani.) 

commissione  del  loro  sovrano,e  non  '  venne  presso  che  fatto:  avvenne 

corrono  se  non  che   sopra  i  nemici  quasi,  poco  mancò.  Ed  ò  maniera  elo 

dello  Stato.  >  gantissima. 
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suole  esser  de'  mercatanti,  fatti  suoi  avvisi,*  comperò  un  gran- 
dissimo legno,  e  quello  tutto  di  suoi  denari  ^  caricò   di  varie 
mercatanzie,  et  andonne  con  esse  in  Cipri.  Quivi,  con  quelle 
qualità  medesime  di  mercatanzie  che  egli  aveva  portate,  trovò 
essere  più  altri  legni  venuti  :  per  la    qual  cagione,  non  sola- 
mente gli  convenne  far  gran  mercato  ^  di  ciò  che  portato  avea, 
ma  quasi,  se  spacciar  volle  le  cose  sue,  gliele  convenne  gittar 
via;  laonde  egli   fu  vicino   al   disertarsi.*  E  portando  egli  di 
questa  cosa  seco  grandissima  noja,^  non  sappiendo  che  farsi, 
e  veggendosi  di  ricchissimo  uomo,  in  brieve  tempo  quasi  po- 
vero divenuto,  pensò  o  morire  o  rubando   ristorare  i  danni 
suoi,  acciò  che  là  onde  ricco  partito  s'  era,  povero  non  tor- 
nasse. E,  trovato  comperatore  del  suo  gran  legno,^  con  quelli 
denari  e  con  gli  altri  che  della  sua   mercatanzia  avuti  avea, 
comperò  un  legnetto  sottile  da  corseggiare,^  e  quello  d'  ogni 
cosa  opportuna  a  tal  servigio  armò  e  guernì  ottimamente,  e 
diessi  a  far  sua  della  roba  d' ogni  uomo,*  e  massimamente  so- 
pra ^  i  Turchi  ;  al   qual   servigio  gli  fu  molto  più  la  fortuna 
bemvola,*"che  alla  mercatanzia  stata  non  era.  Egli,  forse  infra'*^  ' 
uno  anno,  rubò  e  prese  tanti  legni  di  Turchi,  che  egli  si  tro- 
vò, non  solamente  avere  riacquistato  il  suo  che  in  mercatan- 
zia avea  perduto,  ma  di  gran  lunga  quello  avere  raddoppiato. 
Per  la  qual  cosa,  gastigato  *^  dal  primo  dolore  della  perdita, 
conoscendo  che  egli  aveva  assai,^^  per  non  incappar  nel  secondo, 
a'  sé  medesimo  dimostrò  quello   che  aveva,    senza  voler  più, 
dovergli  bastare  :  e  per  ciò  si  dispose  di  tornarsi  **  con  esso  a 
casa  sua,  e  pauroso  della  mercatanzia,  non  s' impacciò  d' inve- 
stire *^  altramenti  i  suoi  denari,  ma  con  quello  legnetto  col  quale 
guadagnati  gli  avea,  dato  dei  remi  in  acqua,*^  si  mise  al  ritor-' 


'/atti   suoi- avvisi:  fatto   il   suo  '  diessi  a  far  sua  ec:  e  si  die  a 

disegno,  statuito  il  da  farsi.  far  sua,  rubandola,  la  roba  d'ognuno. 

^  tutto  di  suoi   denari:  tutto  co'  *  aopra:  contro, 

suoi  denari,  a  sue  spese.  '"  Antiquato  invece  di  benevola. 

'  far  gran  mercato  :  vendere  a  vii  "  infra  uno  anno:  dentro  un  anno, 

prezzo.  '-  gastigato-:  emendato,  fatto  ac- 

'^  fu  vicino  al  disertarsi:  fu  presso  corto.  —  Vita  Barlaam,  44:  «  Sì  ne 

a  essere  del  tutto  rovinato.  prendi  tale  vendetta    che    tutti  gli 

'  Nota  il  portar  seco  grandissima  altri  se  ne  gastighino.  » 
noja  di  alcunché,  quanto  vagamente  "  aveva  assai:  possedeva  assai, 

esprime  l'averne  dolore.  "  Jornarsi;  più  volte  abbiamo  tro- 

'  trovato  comperatore  del  suo  gran  vato  questa  particella  si  che  è  leg- 

ìegno:  e  trovato  un  compratore  del  giadro  ripieno, 
suo  bastimento.  "  investire:  lo  stesso  che  Rinve- 

''  corseggiare  :  correre  i  mari  per  stire, 
far  preda  delle  navi.  ^^dato  dei  remi  in  acqua  :  osser- 
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uare.'  E  già  nello  Arcipelago  ^  venuto, levandosila sera  uno  sci- 
locco,  il  quale  non  solamente  era  contrario  al  suo  cammino,  ma 
ancora  faceva  grossissimo  il  mare,'  il  quale  il  suo  picciol  legno 
non  avrebbe  ben  potuto  comportare,*  in  uno  seno  di  mare,  il  quale 
una  piccola  isoletta  faceva,^  da  quello  vento  coperto,  si  raccolse, 
quivi  proponendo  d'  aspettarlo  migliore.^  Nel  qual  seno  poco 
stante  ''  due  gran  cocche  ^  di  Genovesi,  le  quali  venivano  di  Co- 
stantinopoli, per  fuggire  quello  che  Landolfo  fuggito  avea,  con 
fatica  pervennero.  Le  genti  delle  quali,  veduto  il  legnetto  e  chiu- 
sagli la  via  da  potersi  partire,  udendo  di  cui  egli  era,  e  già  per 
fama  conoscendol  ricchissimo,  sì  come  uomini  naturalmente  ^  va- 
ghi di  pecunia  e  rapaci,  a  doverlo  avere  si  disposero.  E  messa 
in  terra  parte  della  lor  gente  con  balestra  *<*  e  bene  armata,  in 
parte  la  fecero  andare  che  del  legnetto  ninna  persona,  se  saet- 
tato '^  esser  non  voleva,  poteva  discendere;  et  essi,^^  fattisi  tirare 
a' paliscalmi,  et  ajutati  dal  mare,  s'accostarono  al  picciol  legno 
di  Landolfo,  e  quello  con  picciola  fatica  in  picciolo  spazio,  con 
tutta  la  ciurma,  senza  perderne  uomo,^'  ebbero  a  man  salva:  '*  e 
fatto  venire  sopra  1'  una  delle  lor  cocche  Landolfo,  et  ogni  cosa 
del  legnetto  tolta,  quello  sfondarono,  lui  in  un  povero  farset- 
tino  ritenendolo.  Il  di  seguente,  mutatosi  il  vento,  le  cocche 
vèr  ponente  vegnendo  fér  vela,  e  tutto  quel  dì  prosperamente 


va  questa  costruzione  elegante,  che 
porge  modo  di  dire  con  modo  assai 
garbato  cose  comuni;  così  invece  di 
dire:  Latti  la  testa  nel  muro,  potrà 
dirsi  :  dette  della  testa  del  muro  ;  e 
simili. 

'  Mettersi  ad  una  cosa  è  Accin- 
gersi a  farla. 

^  Arcipelago:  il  mare  Egèo. 

'  faceva  grossissimo  il  mare:  fa- 
ceva il  mare  burrascoso.  Ancora  si 
dice  mare  grosso,  se  e'  è  un  po'  di 
burrasca. 

'  il  quale  il  suo  picciol  legno  CC.  : 
e  il  legnetto  non  avrebbe  potuto 
comportare  quel  mare  grosso. 

"  in  uno  seno  di  mare  ec.  :  in  un 
r.eno  di  mare  formato  da  un'  iso- 
letta. 

'  d'aspettarlo  migliore:  d'aspet- 
tar miglior  vento. 

'  poco  stante:  poco  dopo. 

'  Navi  da  corso  e  da  mercanzia. 

•  naturalmente  :    per    uatuA.    Il 


Petrarca    nella   canzone  a  Giacomo 

Colonna  pone: 

«  Là,  sotto  i  giorni  nubilosi  e  brevi 

Nemica  naturalmente  di  pace 

Nasce  una  gente  a  cui'l  morir  non  dole.» 

"  Armata  di  balestra. 

*'  saettato:  si  riferisce  a  ninna 
persona  e  per  sintesi  è  mascolino, 
che  in  fine  quel  nittna  persona  è 
come  se  dicesse  nessuno. 

'^  essi  ec.  I  Genovesi  fattisi  ri- 
morchiare dai  paliscalmi.  Paliscalmo 
0  Palischermo  è  piccola  barchetta 
che  si  mena  per  i  bisogni  del  basti- 
mento. Voce  composta  di  palus  remo, 
e  di  scalmus  che  è  quel  legno  tondo 
al  quale  si  legano  i  remi,  e  che  per 
sineddoche  significa  anche  barca, 
onde  Paliscalmo  viene  quasi  a  dire 
larca  a  remi. 

*'  senza  perderne  uomo:  senza  che 
ninno  riuscisse  a  fuggire. 

'*  a  man  salva  :  senza  niun  ri- 
schio ;  i  Latini  ahaque  piericulo. 
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vennero  al  loro  viaggio  ;  '  ma  nel  fare  della  sera  '  si  mise  un  vento  ' 
tempestoso,  il  quale  facendo  i  mari  altissimi,*  divise  le  due  Goc- 
cile r  una  dall'  altra.  E  per  forza  di  questo  vento  addivenne 
che  quella  sopra  la  quale  era  il  misero  e  povero  Landolfo,  con 
grandissimo  impeto  di  sopra  all'  isola  di  Cifalonia  ^  percosse  in 
una  secca.®  e  non  altramenti  che  un  vetro  percosso  ad  un  muro, 
tutta  s'  aperse  e  si  stritolò  :  di  che  i  miseri  dolenti  che  sopra 
quella  erano,  essendo  già  il  mare  tutto  pieno  di  mercatanzie 
che  notavano,  e  di  casse  e  di  tavole,  come  in  così  fatti  casi 
suole  avvenire,  quantunque  oscurissima  notte  fosse,  et  il  mare 
grossissimo  e  gonfiato,  notando,  quelli  che  notar  sapevano,  s'in- 
cominciarono ad  appiccare  a  quelle  cose  che  per  ventura  loro 
si  paravan  davanti.  Intra  li  quali  il  misero  Landolfo,  ancora 
che  molte  volte  il  dì  davanti  "^  la  morte  chiamata  avesse,  seco 
eleggendo  di  volerla,  più  tosto  che  di  tornare  a  casa  sua  po- 
vero come  si  vedea,  vedendola  presta*  n'  ebbe  paura;  e,  come 
gli  altri,  venutagli  alle  mani  una  tavola,  a  quella  s'appiccò, 
se  forse  ®  Iddio,  indugiando  ^°  egli  1'  affogare,  gli  mandasse  qual- 
che ajuto  allo  scampo  suo  :  et  a  cavallo,  a  quella  come  megho 
poteva,  veggendosi  sospinto  dal  mare  e  dal  vento  ora  in  qua  et 
ora  in  là,  si  sostenne  infino  al  chiaro  giorno  ;  il  quale  venuto, 
guardandosi  egli  d'  attorno,  ninna  cosa  altro  che  nuvoli  e  mare 
vedea,  et  una  cassa,  la  quale  sopra  l' onda  del  mare  notando, 
talvolta,  con  grandissima  paura  di  lui,  gli  s'  appressava,  te- 
mendo non  quella  cassa  forse  il  percotesse  per  modo  che  gli 
nojasse;  "  e  sempre  che  presso  gli  venia,  quanto  potea  con  mano, 
come  che  poca  forza  n'avesse,  la  lontanava.  Ma,  come  che  il 


'  vennero  al  loro  viaggio:  fecero  «Altro  è   il  parlar  di   morte,  altro 

lor  viaggio.  il  morire.  > 

^  ma  nel  fare  della  sera:  ma  sul  *  se  forse:  modo  ellittico  che  vale 

far  della  sera.     ~  per  tentar  se,  o    simigliante  manie- 

*  si  mise    un    vento:    si  levò  un  ra.  Ecco  che  dicono   a    tal   punto  i 

vento.  Deputati  nelle  Annotazioni  e  discorsi, 

'  facendo  i  mari  altissimi:  alta-  già   citati:  «  Queste    locuzioni    così 

mente  sollevando  il  mare.  un  pochetto  rotte  (che  in  somma  son 

'  Cifalonia  :  Cefalonia  isola  del  proprie  di  questa  lingua)  danno  tal- 
mare  Ionio.  volta   più    grazia,  •  e    mostrano  più 

^  Luogo  nel  mare  ove  l' acqua  forza,  e  fanno  il  parlar  più  vivo, 
è  bassa  e  quindi  pericoloso  alle  come  qui  avviene:  dove  questa  co- 
navi,  struzione  non  così  piana  e  facile,  ma 

""  n  dì  innanzi.  alquanto  alterata ....    scuopre  più 

'  vedendola   presta  :  vedendo   la  r  affanno  e  periglio  del  misero  Lau- 

morte  apparecchiata,  pronta.  Vedi  a  dolfo  e  par  quasi  (per  dir  cosi)  che 

questo  proposito  la  leggiadra   favo-  fortuneggi  con  ella.  » 
letta    d'  Esopo    répuv  xai  ©ivaros,  >»  indugiando  :  tardando, 

nella    quale   si   dà   esempio    come  :         "  gli  notasse  :  gli  recasse  molestia. 
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fatto  s'  andasse,  avvenne  che  solutosi  *  subitamente  nell'aere  un 
groppo  ®  di  vento  e  percosso  nel  mare,  sì  grande  ^  in  questa 
cassa  diede,  e  la  cassa  *  nella  tavola  sopra  la  quale  Landolfo 
era,  clie  riversata,  per  forza  Landolfo  andò  sotto  1'  onde,  e  ri- 
tornò su  notando,  più  da  paura  che  da  forza  ajutato,  e  vide 
da  sé  molto  dilungata  la  tavola  ;  per  che,  temendo  non  potere 
ad  essa  pervenire,  s'  appressò  alla  cassa,  la  quale  gli  era  assai 
vicina,  e  sopra  il  coperchio  di  quella  posto  il  petto,  come  me- 
glio poteva,  colle  braccia  la  reggeva  diritta.  Et  in  questa  ma- 
niera, gittato  dal  mare  ora  in  qua  et  ora  in  là,  senza  man- 
giare, sì  come  colui  che  non  aveva  che,"  e  bevendo  piìi  che  non 
avrebbe  voluto,  senza  sapere  ove  si  fosse  o  vedere  altro  che 
mare,  dimorò  tutto  quel  giorno  e  la  notte  vegnente.  Il  dì  se- 
guente appresso,  o  piacer  d'  Iddio  o  forza  di  vento  che  Sfa- 
cesse, costui,  divenuto  quasi  una  spugna,  tenendo  forte  con 
ameudue  le  mani  gli  orli  della  cassa,  a  quella  guisa  che  far 
veggiamo  a  coloro  che  per  afiPogar  sono,  quando  prendono  alcuna 
cosa,  pervenne  al  lito  dell'  isola  di  Gurfo,  dove  una  povera 
feminetta,  per  ventura,  suoi  stovigli  ^  con  la  rena  e  con  l'acqua 
salsa  lavava  e  facea  belli,  la  quale,  come  vide  costui  avvici- 
narsi, non  conoscendo  in  lui  alcuna  forma,''  dubitando  e  gri- 
dando si  trasse  indietro.  Questi  non  potea  favellare  e  poco 
vedea,  e  per  ciò  niente  le  disse;  ma  pure,  mandandolo  verso 
la  terra  il  mare,  costei  conobbe  la  forma  della  cassa,  e  più  sottil- 
mente ^  guardando  e  vedendo,  conobbe  primieramente  le  braccia 
stese  sopra  la  cassa,  quindi  appresso  ravvisò  la  faccia,  e  quello 
essere  che  era  s'  immaginò.  Per  che,  da  compassion  mossa, 
lattasi  alquanto  per  lo  mare,*  che  già  era  tranquillo,  e  per  li 
capelli  presolo,  con  tutta  la  cassa  il  tirò  in  terra,  e  quivi  con 
fatica  le  mani  dalla  cassa  sviluppatogli  e  quella  posta  in  capo 
ad  una  sua  figliuoletta  che  con  lei  era,  lui  come  un  picciol 
fanciullo  ne  portò  nella  terra,  et  in  una  stufa  *"  messolo,  tanto 
lo  stropicciò  e  con  acqua  calda  lavò,  che  in  lui  ritornò  lo  smar- 
rito calore,  et  alquante  delle  perdute  forze;  e  quando  tempo 


•  Bolutoai  :  scioltosi.  Latinismo  da  '  stovigli  :  stoviglie.  Vasi  di  torrn 
evitare.  che  servono  per  cucina. 

'  O^^PP^  '^^  '^'^ii^'>  ■  turbine,  quel  '  non  conoscendo  in  lui  alcuna  for- 

giraniento  che  fa  talora  in  un  subì-  mia  ;  non  potendo  conoscere  qual  mai 

to  il  vento  per  l'aria,  il  quale  anche  cosa  e'  si  fosse, 
diciamo  nodo.  '  sottilmente:  attentamente;    per 

•  gì  grande  :  SÌ  grandemente.  catacresi. 

•  Sottintendi  rficrfe.  *  fattasi  alquanto  per    lo    mare: 
'  non  aveva   che:  non   avea  che  avanzatasi  alquanto  in  mare. 

mangiare.  "  stufa  :  bagno  caldo. 
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le  parve  tràttonelo,  con  alquanto  di  buon  vino  e  di  confetto  ' 
il  riconfortò,  et  alcun  giorno,  come  potè  il  meglio,  il  tenne, 
tanto  che  esso,- le  forze  recuperate,  conobbe  là  dove  era.  Per 
che  alla  buona  femina  parve  di  dovei-gli  la  sua  cassa  rendere, 
la  quale  salvata  gli  avea,  e  di  dirgli  che  ornai  procacciasse 
sua  ventura,^  e  così  fece.  Costui  che  di  cassa  non  si  ricordava, 
pur  la  prese  presentandogliele  la  buona  femina,  avvisando 
quella  non  potere  sì  poco  valere  che  alcun  dì  non  gli  facesse 
le  spese  ;  '  e  trovandola  molto  leggieri,*  assai  mancò  della  sua 
speranza:  nondimeno,  non  essendo  la  buona  femina  in  casa, 
la  sconficcò  per  vedere  che  ^  dentro  vi  fosse,  e  trovò  in  quella 
molte  preziose  pietre,  e  legate  e  sciolte,  delle  quali  egli  al- 
quanto s'intendea:  le  quali  veggendo,  e  di  gran  valore  cono- 
scendole, lodando  Iddio  che  ancora  abbandonare  non  l' avea 
voluto,  tutto  si  confortò.  Ma,  sì  come  colui  che  in  picciol  tempo 
fieramente  era  stato  balestrato  dalla  fortuna  due  volte,  dubi- 
tando della  terza,  pensò  convenirgli  molta  cautela  avere  a  voler 
quelle  cose  poter  conducere  ®  a  casa  sua  :  per  che  in  alcuni 
stracci,  come  meglio  potè,  ravvoltole,  disse  alla  buona  femina 
che  più  di  cassa  non  avea  bisogno  ;  ma  che,  se  le  piacesse,"  un 
sacco  gli  donasse  et  avessesi  quella.  La  buona  femina  il  fece 
volentieri;  e  costui,  rendutele  quelle  grazie  le  quali  poteva 
maggiori  ^  del  beneficio  da  lei  l'icevuto,  recatosi  suo  sacco  in  collo, 
da  lei  si  partì,  e  montato  sopra  una  barca,  passò  a  Bràndizio," 
e  di  quindi,  marina  marina,"  si  condusse  infino  a  Trani,  dove 
trovati  de'  suoi  cittadini  li  quali  erano  drappieri,"  quasi  per 
l' amor  di  Dio  ^^  fu  da  loro  rivestito,  avendo  esso  già  loro  tutti 


'  con/cHo  ;  confezione  ristorativa,  poteva  magc/iori  :  ringraziatala    infi- 

^  procacciasse  sua  ventura:  prov-  nitamente.   È  di  quelle  frasi  vive,  a 

vedesse  pel  suo  meglio.  cui  il  tempo  non  ha  scemato  corte- 

'  alcun  dì  non  rjU  facesse  le  spese  :  sia  squisitissima;   onde    quando  oc- 
che  non  ritraesse  da  quella  tanto  de-  corra  la  non  si  dimentichi, 
uaro  per  vivere  alcun  giorno.  Far  le  »  Brindisi,  città  marittima  della 
spese,  vale  Mantenere.  provincia  di  Napoli,    sull'  Adriatico. 

'  leggieri:    leggiera.    Tari    nomi  Brandizio  s'avvicina  più  che  il  mo- 

femminili  ebber   in  antico    1'  uscita  derno  Brindisi  al  latino  Brundisium. 

in  i;  come  potrai  vedere  nella  Teo-  '"  marina    marina:  lungo  la  riva 

rica  de"  Nomi  italiani,  del  professor  del  mare,  costeggiando.  Marina  vale 

Vincenzo  Nannucci.  Il  popolo  adopra  Costa  di  mare;  e  alcuni  nomi,  scrive 

tuttavia  tali  terminazioni.  il  Fanfani,  che  accennano  a  superlì- 

^  Che  cosa.  eie  o  a  confine,  raddoppiati,    diven- 

°  conducere:    primitiva  forma  di  tano   avverbi  che   denotano   la    più 

condurre,  che  è  sincope  di  quello.  possibile  vicinità,  p.  es.  Terra  terra, 

'  se  le  piacesse  :  se  avesse  la  com-  peZ?e  pelle. 

piacenza.  Piacere  ha  pure  tale  signi-  "  drappieri:  mercanti  di  drappi, 

ficazione.  "  per  V  amor  di  .Dio:  per  carità, 

'  rendutele   quelle  grazie  le   quali  per  elemosina. 
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li  suoi  accidenti  narrati,  fuoiù  che  deEa  cassa;  et  oltre  a  que- 
sto, prestatogli  cavallo  e  datogli  compagnia,  infino  a  Ravello, 
dove  diceva  di  voler  tornare,  il  rimandarono.  Quivi  parendogli 
essere  sicuro,  ringraziando  Iddio  che  condotto  ve  lo  avea, 
sciolse  il  suo  sacchetto,  e  con  più  diligenzia  cercata  *  ogni  cosa 
che  prima  fatto  non  avea,  trovò  sé  avere  tante  e  sì  fatte  pie- 
tre, che,  a  convenevole  pregio  vendendole  et  ancor  meno,  egli 
era  il  doppio  più  ricco  che  quando  partito  s'era.  E  trovato 
modo  di  spacciare  le  sue  pietre,  infino  a  Gurfo  mandò  una 
buona  quantità  di  denari,  per  merito^  del  servigio  ricevuto, 
alla  buona  femina  che  di  mare  1'  avea  tratto,  et  il  simigliante 
fece  a  Trani  a  coloro  che  rivestito  l'aveano;  et  il  rimanente, 
senza  più  volere  mercatare,  si  ritenne,  et  onorevolmente  visse  ' 
infino  alla  fine. 


Novella  VII. 

Andreuccio  da  Perugia,  venuto  a  Napoli  a  comperar  cavalli,  in 
una  notte  da  tre  gravi  accidenti  soprapreso,  da  tutti  scam- 
pato, con  un  rubino  si  torna  a  casa  sua. 

Fu  in  Perugia  un  giovane,  il  cui  nome  era  Andreuccio 
di  Pietro,  cozzone  *  di  cavalli,  il  quale,  avendo  inteso  che 
a  NapoU  era  buon  mercato  ^  di  quelli,  messisi  in  borsa  cin- 
quecento fiorin  d'  oro,  non  essendo  mai  più  ®  fuor  di  casa  '' 
stato,  con  altri  mercatanti  là  se  n'andò:  dove  giunto  una 
domenica  sera  in  sul  vespro,  dall'  oste  suo  informato,  la  se- 
guente mattina  fu  in  sul  mercato,  e  molti  ne  vide,  et  assai 
ne  gli  piacquero,  e  di  più  e  più  mercato  tenne,^  né  di  ninno 
potendosi  accordare,  per  mostrare  che  per  comperar  fosse, ^  sì 
come  rozzo  e  poco  cauto,  più  volte  in  presenza  di  chi  andava 
e  di  chi  veniva  trasse  fuori  questa  sua  borsa  de'  fiorini  che 


'    cercata:    esaminata.    Eccotene  '  era  buon  mercato  :  si  Tendevano 

un  altro  esempio  dalla    Vita  di  san  a  discreto  prezzo. 

Girolamo:    *  Corcando  a  uno  a  uno  '  più:  riempitivo    che    aggiunge 

la    vita     degli    altri    santi    io    mi  talora  grazia  e  tal  altra  forza, 

penso  che   nullo   trovai   maggior  di  '  fuor  di  casa  :  fuori  della  patria; 

lui.  »  così  anco  ai  Latini  domus. 

"  per  merito  :  in  premio.  '  mercato  tenne  :    contrattò,  mise 

•  Visse,  ed  onorevolmente  non  per  a  prezzo. 

più  0  meno  tempo,  ma  per  tutta  la  "  per  mostrare  ecc.  :  a  far  vedere 

vita.  eh'  egli  era  venuto  per  comprare  da 

*  Sensale.  vero,  e  che  avea  dcuari  a  ciò. 
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aveva.  Et  in  questi  trattati  stando/  avendo  esso  la  sua  borsa 
mostrata,  avvenne  che  una  giovane  ciciliana  -  bellissima,  senza 
vederla  egli,  passò  ajipresso  di  lui  e  la  sua  borsa  vide,  e  subito 
seco  disse:  Chi  starebbe  meglio  di  me,  se  quegli  denari  fos- 
sero miei?  e  passò  oltre.  Era  con  questa  giovane  una  vecchia 
similmente  ciciKana,  la  quale,  come  vide  Andreuccio,  lasciata 
oltre  la  giovane  andare,  affettuosamente  corse  ad  abbracciarlo; 
il  che  la  giovane  veggendo.  senza  dire  alcuna  cosa,  da  una  delle 
parti  ^  la  cominciò  ad  attendere.*  Andreuccio,  alla  vecchia  ri- 
voltosi e  conosciutala,  le  fece  gran  festa,  e  promettendogli  essa 
di  venire  a  lui  allo  albergo,  senza  quivi  tenere  troppo  lungo 
sermone,  si  partì,  et  Andreuccio  si  tornò  a  mercatare,  ma  niente 
comperò  la  mattina.  La  giovane  che  prima  la  borsa  d'  Andreuc- 
cio, e  poi  la  contezza  ^  della  sua  vecchia  con  lui  aveva  veduta, 
per  tentare  se  modo  alcun  trovar  potesse  a  dovere  ®  avere  quelli 
denari  o  tutti  o  parte,  cautamente  cominciò  a  domandare  chi 
colui  fosse  e  donde,  e  che  quivi  facesse,  e  come  il  conoscesse; 
la  quale  ogni  cosa  così  particularmente  de'  fatti  d' Andreuccio 
le  disse,  come  avrebbe  per  poco  "^  detto  egli  stesso,  sì  come  colei 
che  lungamente  in  Cicilia  col  padre  di  lui,  e  poi  a  Perugia 
dimorata  era;  e  similmente  le  contò  dove  tornasse  *  e  per  che 
venuto  fosse.  La  giovane,  pienamente  informata  e  del  paren- 
tado di  lui  e  de' nomi,  al  suo  appetito  fornire*  con  una  sottil 
malizia  sopra  questo  ^^  fondò  la  sua  intenzione  :  et  a  casa  tor- 
nata, mise  la  vecchia  in  faccenda  per  tutto  il  giorno,  acciò  che 
ad  Andreuccio  non  potesse  tornare;  e  presauna  sua  fanciulla, 
la  quale  essa  assai  bene  a  così  fatti  servigj  aveva  ammaestrata, 
in  sul  vespro  la  mandò  allo  albergo  dove  Andreuccio  tornava. 
La  qual  quivi  venuta,  per  ventura  '"^  lui  medesimo  e  solo  trovò 

'  in  questi  trattati  stando  :  essen-  esempio,   avendosi    potuto    cong'iun- 

do  così  in  sul  contrattare.  gere    la    preposizione    «    che    regge 

*  ciciliana:  siciliana;  e  così   Ci-  il  verbo  fornire,    ad  il   articolo  del 
cilia  per  Sicilia.  nome,    1'  autore  ha  dato  alla  frase 

'  da  una  delle  parti  :  in  disparte,  questa  nuova  disposizione,  invece  di 

'  attende7-e  :  osservare.  a  fornire  il  suo  appetito. 

'  contezza:  la  conoscenza,  la  fa-  •"  sopra  questo  :   cioè    su   quanto 

migliarità.  aveva  saputo  d'Andreuccio  dalla  vec- 

"  Circa  a  dovere,  vedi  la  nota  7,  chia. 

a  pag.  16.  •'  per  ventura  :   modo    avverhiale 

■^  per  poco  :  poco  meno,  quasi.  che  denota  avvenimento  buono  o  cat- 

*  tornasse:  dimorasse.  tivo.  Così  è  di  per  avventura;  se  non 
'  al  suo  appetito  fornire  :  ad  ef-  che   per    avventura    significa    anche 

fettuare    il    desiderio  d'  avere  i  de-  forse,  p)er   cago,  a  dir  le   quali  due 

nari  d'Andreuccio.  —  Vedi  come  per  cose   non    apparisco  (come    nota  il 

pieghevolezza  di  costrutti  sia  varia  Dal  Kio)  che  per  ventura   si  usasse 

ed  elegante  la  lingua  nostra  ;  qui  per  ■  mai. 
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in  su  la'  porta,  e  di  lui  stesso  il  domandò;  alla  quale  dicendo 
egli  che  era  desso;  *  essa  tiratolo  da  parte  disse:  Messer,  una 
gentil  donna  di  questa  terra,  quando  vi  piacesse,  vi  parleria 
volentieri.  Il  quale  udendola,  prestamente  rispose  eh'  era  ap- 
parecchiato; e  domandolla  dove  e  quando  questa  donna  par- 
lar gli  volesse.  A  cui  la  fanticella  rispose:  Messer,  quando  di 
venir  vi  piaccia,  ella  v'  attende  in  casa  sua.  Andreuccio  pre- 
sto, senza  alcuna  cosa  dire  nell' albergo,  disse:  Or  via,  mettiti 
avanti,^  io  ti  verrò  appresso.  Laonde  la  fanticella  a  casa  di  co- 
stei il  condusse,  e  salendo  su  per  le  scale,  avendo  la  fanticella 
già  la  sua  donna  chiamata  e  detto  :  Ecco  Andreuccio,  la  vide  in 
oapo  della  scala  '  farsi  *  ad  aspettarlo.  Ella  era  ancora  assai  gio- 
vane, di  persona  grande  e  con  bellissimo  viso,  vestita  et  or- 
nata assai  orrevolniente;  alla  quale  come  Andreuccio  fu  presso, 
essa  incóntrogli  ^  da  tre  gradi  ^  discese  con  le  braccia  aperte, 
et  avviugliiatogli  il  collo,  alquanto  stette  senza  alcuna  cosa 
dire,  quasi  da  soperchia  tenerezza  imjDedita;  ])oì  lagrimando 
gli  baciò  la  fronte,  e  con  voce  alquanto  rotta  "^  disse  :  0  An- 
dreuccio mio,  tu  sii  il  benvenuto.  Esso,  maravigliandosi  di  così 
tenere  carezze,  tutto  stupefatto  rispose:  Madonna,  voi  siate  la 


'  che  era  desso:  ch'era  egli  pro- 
prio. Dirò  anzi  iu  tal  proposito  che 
i  gr<imniatici  ritennero  che  Desso  o 
Desia  non  volesser  dir  altro  che, 
come  iu  questo  nostro  caso,  quello 
stesso,  quel  proprio,  quella  stessa,  quel- 
la proprio,  e  che  sia  errore  usarlo 
per  semplicemente  Esso.  Ma  quel 
gran  filologo  che  fu  il  milanese  Gio- 
vanni Gherardiui  ritiene  che  Desso 
non  sia  altro  anzi  che  Esso,  ap- 
piccatavi la  lettera  D  per  schivare 
lo  iato,  ossia  il  concorso  di  due  vo- 
cali, quando  Esso  è  preceduto  da 
una  vocale.  Seguitano  i  grammatici  a 
dire  che  Desso,  Dessa  non  s'usano  che 
coi  verhi  Essere  e  Parere;  ma  ne  parvo 
ingiusta  severità  al  Dal  Rio,  perchè, 
osserva:  se  Desso  e  Desaa  signifi- 
cano quel  medesimo,  egli  proprio  ec, 
come  mai  tale  efficace  proprietà 
non  si  ha  da  poter  usare  che  con 
que' due  soli  verbi  Essere  e  Parere? 
0  non  può  tornar  bone  esprimere 
quella  medesimezza  con  altri  verbi 
ancora  ?  Così  presso  a  poco  il  Dal 
Rio;  ma  badiamo  però  che  i  Classici 
non  hanno  usato  Desso  che  co'  due 
detti  verbi,  e  dunque  solo   quando 


fosse  necessità  vera  pigliamoci  la 
licenza  dell'  usarli  con  diversa  com- 
pagnia. È  poi  incontestato  che  si 
adoprano  solo  nel  primo  e  nel  quarto 
caso, 

^  mettiti  avanti:  va'  avanti. 

'  in  capo  della  scala  :  al  sommo 
della  scala,  in  cima. 

'  Nota  l'eleganza  del  Yerho fare 
usato  in  cotali  e  così  in  altre  si- 
mili locuzioni.  Denota  come  il  co- 
minciamento  dell'  operare. 

'  incóntrogli  :  incontro  a  lui.  La 
particella  pronominale  gli  è  unita  con 
la  preposizione  incontro  ;  il  che  si  fa 
con  altre  preposizioni  ed  altre  parti- 
celle pronominali  che  ricevono  il 
terzo  caso. 

*  Oggi,  «c«?tnt.E  bada  di  non  dir 
gradini,  che,  come  dice  il  Grassi  nel 
Saggio  intorno  ai  Sinonimi,  e  1'  uso 
ha  nobilitato  gradino  assegnandolo 
allo  grandi  opero  d' architettura , 
cui  s'  ascenda  per  maestose  scalina- 
te, lasciando  scalino  ad  ogni  scala 
fatta  per  mero  bisogno.  »  Grado  è 
dal  latino  gradus. 

'  rotta:  interrotta  da  sospiri  o 
da  lacrimo. 
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ben  trovata.  Essa  appresso,  per  la  mano  presolo,  suso  '  nella 
Bua  sala  il  menò,  e  di  quella,  senza  .nlcnna  altra  cosa  parlare 
con  lui,  nella  sua  camera  se  n'entrò,  i.i  t^iiale  di  rose,  di  fiori 
d' aranci  e  d' altri  odori  tutta  oUva,-  là  dove  egli  un  bellissimo 
letto  incortinato,  e  molte  robe  su  per  le  stanghe,*  secondo  il 
costume  di  là,  et  altri  assai  belli  e  riccia  arnesi  vide;  per  le 
quali  cose,  si  come  nuovo,*  fermamente  credette,  lei  dovere  es- 
sere non  men  che  gran  donna;  e  postisi  a  sedere  insieme  sopra 
una  cassa  che  a  pie  del  suo  letto  era,  così  gli  cominciò  a  par- 
lare: Andreuccio,  io  sono  molto  certa  che  tu  ti  maravigli  e 
delle  carezze  le  quali  io  ti  fo,  e  delle  mie  lagrime,  sì  come  co- 
lui che  non  mi  conosci,  e  per  avventura  mai  ricordar  non  mi 
udisti:  ma  tu  udirai  tosto  cosa  la  qual  più  ti  farà  forse  ma- 
ravighare,  sì  come  è  che  io  sia  tua  sorella  ;  e  dicoti  che,  poi  che 
Iddio  m' ha  fatta  tanta  grazia  che  anzi  la  mia  morte  ho  ve- 
duto alcuno  de'  miei  fratelli  (come  che  io  disideri  di  vedervi 
tutti),  io  non  morrò  a  quella  ora,  che  io  consolata  non  muoja:  ^ 
e  se  tu  forse  questo  mai  più  non  udis<;i,  io  te  '1  vo'  dii'e.  Pie- 
tro, mio  padre  e  tuo,  come  io  credo  che  tu  abbi  potuto  sapere, 
dimorò  lungamente  in  Palermo,  e  per  la  sua  bontà  e  piace- 
volezza vi  fu  et  è  ancora  da  quegli  che  il  conobbero  amato 
assai;  ma  tra  gli  altri  che  molto  l'amarono,  mia  madre,  che 
gentil  donna  fu  et  allora  era  vedova,  fu  quella  che  più  l'amò; 
tanto  che,  io  ne  nacqui,  e  sonno  ^  qual  tu  mi  vedi.  Poi, 
sopravenuta  cagione  a  Pietro  di  partirsi  di  Palermo  e  tor- 
nare in  Perugia,  me  coUa  mia  madre  piccola  fanciulla  la- 
sciò, né  mai,  per  quello  che  io  sentissi,  più  di  me  né 
di  lei  si  ricordò:  di  che  io,  se  mio  padre  stato  non  fosse, 
forte  il  riprenderei,  avendo  riguardo  aUa  ingratitudine  di 
lui  verso  mia  madre  mostrata  (lasciamo  stare  ''  allo  amore 
che  a  me,  come  a  sua  figliuola,  non  nata  d' una  fante  né  di  vii 
femina,  dovea  portare),  la  quale  le  sue  cose  e  sé  parimente, 
senza  sapere  altrimenti  chi  egli  si  fosse,  da  fedelissimo  amore 

*  «oso;  su;  lascialo  alla  poesia.  consolata  non  muoja:  in  qualunque 

^  o?£rn:  voce  antica;  esalaya  gra-  ora  che  io    mi   moia    morrò   conso- 

'^0    odore;    da  olere.   Nel    Purgato-  lata. 

io,  XXV III,  6:  •  sonile   ec.  :    e  E  ne  sono,  e  ci 
<  Prendendo  la  campagna  lento  lento  sono  restata  io    come   tu    vedi.    Gli 
Su  per  lo  suol  che  dogni  parte  oliva.>  antichi,  parlando  dei  figli  che  resta- 
'  stanghe:  legni  ad  uso  di  tener-  vano  d'alcuno,  usavano  questo  modo, 
ci  vesti.  Onde  il  proverbio .-  Ijjanni  ed  è  comune  il  leggere  questo  o  si- 
ri/anno le  stanghe,  che  vale  :  le  vesti  mili  parlari:  Egli  morì  nelV  anno  tale 
abbellire  gli  uomini.  e  sonne  ora  Alberto  e  Francesco   che 
'  nuovo  :  nuovo  in  quella  casa.  stanno  in  Via  Maggio.  »  (Fanfani.) 
'  io  non  morrò  a  quella  ora,  che  io  ■       "•  Sottintendi  :  d'aver  riguardo. 
Boccaccio.  4 
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mossa,  rimise  nelle  sue  mani.  Ma  che?  le  cose  mal  fatte  e  di 
gran  tempo  passate  sono  troppo  più  agevoli  a  riprendere  che 
ad  emendare:  la  cosa  andò  pur  così.  Egli  mi  lasciò  piccola 
fanciulla  in  Palermo,  dove  cresciuta  quasi  com'  io  mi  sono,  mia 
madre,  che  ricca  donna  era,  mi  diede  per  moglie  ad  uno  da  Ger- 
genti,*  gentile  uomo  e  da  bene,  il  quale,  per  amor  di  mia  madre 
e  di  me,  tornò  a  stare  in  Palermo;  e  quivi,  come  colui  che  è 
molto  guelfo,^  cominciò  ad  avere  alcuno  trattato  col  nostro  re 
Carlo,'  il  quale,  sentito  *  dal  re  Federigo  prima  che  dare  gli  si 
potesse  effetto,  fu  cagione  di  farci  fuggire  di  Cicilia  quando  io 
aspettava  esser  la  maggior  cavalieressa  ^  che  mai  in  quella  isola 
fosse;  donde  prése  quelle  poche  cose  che  prender  potemmo 
(poche  dico  per  rispetto  alle  molte  lovquali  avavamo  ^),  lasciate 
le  terre  e  li  palazzi,  in  questa  terra  ne  rifuggimmo,  dove  il  re 
Carlo  verso  di  noi  trovammo  sì  grato  che,  ristorati  in  parte  li 
danni  li  quali  per  lui  ricevuti  avavamo,  e  possessioni  e  case 
ci  ha  date,  e  dà  continuamente  al  mio  marito  e  tuo  cognato, 
che  è  buona  provisione,  sì  come  tu  potrai  ancor  vedere:  et  in 
questa  maniera  son  qui,  dove  io,  la  buona  mercè  d' Iddio  e  non 
tua,'  fratel  mio  dolce,  ti  veggio.  E  così  detto,  da  capo  il  rab- 
bracciò,  et  ancora  teneramente  lagrimando  gli  baciò  la  fronte. 
Andreuccio,  udendo  questa  favola  così  ordinatamente,  così  com- 
postamente detta  da  costei,  alla  quale  in  ninno  atto  moriva  la 

•  Girgenti,  città  di  Sicilia.  moglie  Costanza,  ultima  di  casa  Sve- 
'  che  è  molto  guelfo  :  che  è  calda-  va.  Venne  dunque  il  re  d'Aragona  in 
mente  della  parte  guelfa. — Gl'Italia-  aiuto  dei  Siciliani,  avendo  intenzio- 
ni fino  dal  secolo  XII  si  divisero  in  ne  di  cacciare  da  tutto  il  reame  i 
Guelfi  e  Ghibellini;  questi  parteg-  Francesi;  ma  la  guerra  andò  sì  in 
giavano  per  l'imperatore,  e  quelli  lungo  che  ne  Pietro  d'Aragona  nò 
per  il  papa.  Così  per  queste  male-  Carlo  I  d'Angiò  la  vider  finita;  i 
dette  parti  tutte  le  città  si  inimi-  loro  successori,  Carlo  II  e  Federi- 
carono  ;  seguitarono  esilj ,  morti,  go  II,  la  continuarono;  e  finalmente 
stragi,  e  fecer  l' Italia  preda  de'  ti-  si  fece  pace  statuendo  che  la  Sicilia 
ranni  e  degli  stranieri.  restasse  agli  Aragonesi,  e  Napoli  agli 
'  Carlo  II  d'  Angiò  re  di  Napoli  Angioini.  —  Or  qui  questa  donna 
dal  1285  al  1309.  —  Federigo  II  di  finge  che  il  suo  marito  essendo 
Aragona  re  di  Sicilia  dal  l'i96  al  Guelfo,  e  però  affezionato  agli  An- 
13:J6.— Carlo  I  d'Angiò  s'impadronì  gioini,  ordisse  congiura  in  favore 
colli  aiuti  do'  pontefici  del  reame  di  di  Carlo  II  d'Angiò. 
Napoli  e  di  Sicilia,  tenuto  prima  da-  *  il  quale, sentito  :  il  qual  trattato 
gli  Svevi.  Ma  i  Francesi  tanto  anga-  conosciuto,  scoperto, 
riarono  il  popolo  siciliano,  che  solle-  '  Gran  dama, 
vatosi  nel  l'2S2  trucidò  quanti  Fran-  '  avavamo:  forma  antica.  Il  Ci- 
cesi  orano  nella  isola;  grande  rivo-  nonio  (così  il  Pistoiesi  che  ne  cita  il 
luzione  conosciuta  sotto  il  nome  di  cap.  Vìdei  Trattato  de'verbi)  fa  men- 
Vespri  Sicilinni.  I  Siciliani  avevano  zione  anco  di  tcmavano,  credevamo. 
avuto  in  mento  di  chiamar  al  regno  '' la  buona  mcreè  d'Iddio  e  non  tuai 
Pietro  re  d'  Aragona    che    aveva  in  por  grazia  di  iJio  e  non  tua. 
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parola  tra' denti  *  né  balbettava  la  lingua,  e  ricordandosi  esser 
vero  che  il  padre  era  stato  in  Palermo,  e  veggendo  le 
tenere  lagrime,  gli  abbracciari  e  gli  onesti  baci,  ebbe  -ciò 
che  ella  diceva  piìi  che  per  vero;  e  poscia  che  ella  tacque, 
le  rispose:  Madonna,  egli  non  vi  dee  parer  gran  cosa  se 
io  mi  maraviglio,  per  ciò  che  nel  vero,  o  che  mio  padre, 
per  che  che  egli  se  '1  facesse,  di  vostra  madre  e  di  voi  non 
ragionasse  giammai,  o  che,  se  egli  ne  ragionò,  a  mia  notizia 
venuto  non  sia,  io  per  me  niuna  conoscenza  aveva  di  voi,  se 
non  come  se  non  foste;-  et  èmmi  tanto  più  caro  1' avervi  qui 
mia  sorella  trovata,  quanto  io  ci  sono  più  solo,  e  meno  questo 
sperava  :  e  nel  vero  io  non  conosco  uomo  di  sì  alto  affare  ^  al 
quale  voi  non  doveste  esser  cara,  non  che  a  me  che  un  picciol 
mercatante  sono.  Ma  d'  una  cosa  vi  priego  mi  facciate  chiaro  :  * 
come  sapeste  voi  che  io  qui  fossi?  Al  quale  ella  rispose:  Questa 
mattina  me  '1  fé  sapere  una  povera  femina,  la  quale  meco 
molto  si  ritiene,^  per  ciò  che  con  nostro  padre  (per  quello  che 
ella  mi  dica)  lungamente,  et  in  Palermo  et  in  Perugia,  stette  ; 
e  se  non  fosse  che  più  onesta  cosa  mi  pare  che  tu  a  me  ve- 
nissi in-  casa  tua  che  io  a  te  nell'altrui,  egli  è  gran  pezza  ®  che 
a  te  venuta  sarei.  Appresso  queste  parole,  ella  cominciò  distin- 
tamente a  domandare  di  tutti  i  suoi  parenti  nominatamente,^ 
alla  quale  di  tutti  Andreuccio  rispose,  per  questo  ancora  più 
credendo  quello  che  meno  di  credere  gli  bisognava.  Essendo 
stati  i  ragionamenti  lunghi  et  il  caldo  grande,  ella  fece  venir 
greco  ^  e  confetti,  e  fé  dar  bere  ad  Andreuccio,  il  quale,  dopo 
questo,  partir  volendosi,  per  ciò  che  ora  di  cena  era,  in  niuna 
guisa  il  sostenne,®  ma,  sembiante  fatto  di  forte  turbarsi,  ab- 
bracciandol  disse  :  Ahi ,  lassa  me  !  che  assai  chiaro  conosco  come 


*  aìla  quale  in  niuno  atto  moriva  notare  il  tempo  futuro  dissero  a  pezza, 
la  parola  tra^  denti  : .  alla  quale  in  Bocc.  :  e  Se  io  noi  prendo,  per  avveu- 
nessun  caso  mancaya  la  parola.  ìl  tura  simile  a  pezza  non  mi  tornerà.  » 
maniera  vivissima  anc'  oggi  :  non  Significa  anco  ora,  al  presente,  e  si 
morir  leparole  in  bocca.  trova  usato  col  secondo  e  col  terzo 

*  se  non  come  se  non  foste:  come  caso.  Bocc:  «  Fostù  a  questa  pezza 
se  non  foste  stata  al  mondo.  alla  loggia  de'  Cavicciuoli  V  » 

'  di  ai  alto  affare  :  di  sì  giSin  con-  '   distintamente  e    nominatamente: 

dizione.  a  nno  a  uno,  e  per  nome.  .\nco  i  Latini 

'  mi  facciate    chiaro:    mi  diate  hanno  nominafm.  Cornelio  Nipote  in 

schiarimento,  mi  chiarite.  Milziade  cap.  I.  «  His  consulentibus 

'  meco  molto  si  ritiene:  sta  molto  nominatim  Pythia  pr.Tecepit  ut  Jliltia- 

meco.  dem  sibi  imperatorem  sumerent.  » 

"  egli  è  gran  jyezza:  e  d.ssa.item'po.  '  greco:  nome    di   un    vino;  e  il 

Oggi  si  dice  piuttosto:  è  gran  pezzo,  chiamavan  cosi  dall'  esserne  le  prime 

—  Pezza,  per  Spazio  di  tempo,  usaron  viti  venute  di  Grecia, 

gli  antichi  in  varie  maniere.  A  de-  '  t'iaostonìe;  il  sofferse,  il  sopportò. 
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io  ti  sia  poco  cara!  che  è  a  pensare*  clie  tu  sii  con  una  tua 
sorella,  mai  più  da  te  non  veduta,  et  in  casa  sua,  dove,  qui 
venendo,  smontato  esser  dovresti,  e  vogli  di  quella  uscire  per 
andare  a  cenare  all'albergo  !  Di  vero  tu  cenerai  con  esso  meco  :  ^ 
e  perchè  mio  marito  non  ci  sia,  di  che  forte  mi  grava,*  io  ti 
saprò  bene,  secondo  donna,*  fare  un  poco  d'  onore.  Alla  quale 
Andreuccio,  non  sappiendo  altro  che  rispondersi,  disse  :  Io  v'ho 
cara  quanto  sorella  si  dee  avere,  ma,  se  io  non  ne  vado,  io 
sarò  tutta  sera  ^  aspettato  a  cena,  e  farò  villanìa.''  Et  ella  allora 
disse  :  Lodato  sia  Iddio,  se  ^  io  non  ho  in  casa  per  cui  mandare 
a  dire  che  tu  non  sii  aspettato:  benché  tu  faresti  assai  mag- 
gior cortesia,  e  tuo  dovere,  mandare  a  dire  a'  tuoi  compagni 
che  qui  venissero  a  cenare,  e  poi,  se  pure  andar  te  ne  volessi, 
ve  ne  potresti  tutti  andare  di  brigata.*  Andreuccio  rispose  che 
de' suoi  compagni  non  volea^  quella  sera:  ma  poi  che  pure  a 
grado  l'era,  di  lui  facesse  il  piacer  suo.*"  Ella  allora  fé  vista 
di  mandare  a  dire  allo  albergo  che  egli  non  fosse  atteso  a  cena; 
e  poi,  dopo  molti  altri  ragionamenti,  postisi  a  cena,  e  splen- 
didamente di  più  vivande  serviti,  astutamente  quella  **  menò  per 
lunga*-  infino  alla  notte  oscura:  et  essendo  da  tavola  levati,  et 
Andreuccio  partir  volendosi,  ella  disse  che  ciò  in  ninna  guisa 
sofferrebbe,*'  per  ciò  che  Napoli  non  era  terra  da  andarvi  per 
entro  di  notte,  e  massimamente  un  forestiere;  che,  come  che 
egli  a  cena  non  fosse  atteso  aveva  mandato  a  dire,  così  aveva 
dell'albergo  fatto  il  simigliante.  Egli,  questo  credendo,  e  di- 

*  che  è  a  pensare:  «Formula  di  esclamazione  significante  altro  da 
maraviglia.  Oggi  si  dice:  chi  crede-  quel  che  suonerebbero  le  parole, 
rebbc  mai,  guardate  un  po',  e  simili.  »  Vale:  non  ci  aarebhe  male  se;  oppure: 
(Fanfani.)  o  guarda  via  ch'io  ec. 

^  con  esso  meco:  con  me.  Esso  e  '  andare  O  partir  di  brigata:  SlU' 

ripieno  che  si  usa  indeclinabile  in  dare  o  partire  insieme.  I  Latini  dice- 

ambedue  i  generi  e  numeri,  dopo  la  vano  collectim,  gregatim  ire. 

particella  con  avanti  alcuni  pronomi.  ®  de'  suoi    compagni    non  volea: 

Il  Boccaccio  alcuna  volta  invece  di  non  voleva  ninno  de' suoi  compagni, 

usare  col  pronomo  femminile  il  ri-  '"  ma  jioi  ec:  ma  perchè  voleva 
pieno  esso  indeclinabile,  l'accordò  col  "  cosi,  facesse  di  lui  quello  che  più  lo 

pronome,  cosi:  «  Essa  lei  che  forte  piaceva, 

dormiva  chiamò  molte  volto.  »  "  La  cena. 

*  di  che  farle  mi  grava:  di  che  '"  menò  per  lunga:  menò  in  lungo, 
Bou  molto  dispiacente.  protrasse.  I  Latini  iicowiinoperducere 

''secondo  donna:   per  quanto   ò  cosjiam.  Orazio  nella  satira  5  :  >ijucunde 

concesso  ad  una  donna.  cocnam  perdu.ximus.  » 

"  Come  tutto  giorno,  tutta  notte,  &  '^  eofferrebbe  :    sincopo   di  soffcri- 

cosi  gli  antichi  .disscr  tutta  aera,  ta-  rebbe.  E  di  queste  e  simili  mutazioni 

cendo  per  garbo  l'articolo.  per  dolcezza  di  suono  no  abbiani  ve- 

"  farò  villania:  commetterò  mal-  dute  già  altrove,  ed  altro  ne  vedremo» 

creanza.  specialmente  noli'  incontro   tra  loro 

' /vO(/f(fo«{a/(Wio,  se  .-e  quasi  come  delle  sillabo  ri,  re,  ro. 
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Iettandogli  (da  falsa  credenza  ingannato)  d'  esser  con  costei, 
stette.  Furono  aduntpe  dopo  cena  i  ragionamenti  molti  e  lunghi 
non  senza  cagione  tenuti:  et  essendo  della  notte  una  parte 
passata,  ella,  lasciato  Andreuccio  a  dormir  nella  sua  camera 
con  un  piccol  fanciullo  che  gli  mostrasse  se  egli  volesse  nulla,^ 
con  le  sue  femine  in  un'  altra  camera  se  n'  andò.  Era  il  caldo  ^ 
grande  :  per  la  qual  cosa  Andreuccio,  veggiendosi  solo  rimaso, 
subitaraeiite  si  spogliò  in  farsetto,^  e  trassesi  i  panni  di  gamba* 
et  al  capo  del  letto  gli  si  pose  ;  e  richiedendo  il  naturale  uso 
di  dover  diporre  il  superfluo  peso  del  ventre,  dove  ciò  si  fa- 
cesse domandò  quel  fanciullo,  il  quale  nell'  uno  de'  canti  della 
camera  gli  mostrò  un  uscio,  e  disse:  Andate  là  entro.  An- 
dreuccio, dentro  sicuramente  passato,  gli  venne  per  ventura 
posto  il  pie  sopra  una  tavola,  la  quale  dalla  contrapposta  parte 
sconfitta  dal  travicello,*  con  lui  insieme  se  n'andò  quindi  giuso: 
e  di  tanto  1'  amò  Iddio,  che  ninno  male  si  fece  nella  caduta, 
quantunque  alquanto  cadesse  da  alto;  ma  tutto  della  bruttura, 
della  quale  il  luogo  era  pieno,  s' imbrattò.  Il  qual  luogo,  acciò 
che  meglio  intendiate  e  quello  che  è  detto  e  ciò  che  segue, 
come  stesse  vi  mosterrò.^  Egli  era  ®  in  un  chiassetto  stretto  (come 
spesso  tra  due  case  veggiamo)  sopra  due  travicelli  tra  l'una 
casa  e  1'  altra  posti,  alcune  tavole  confitte  et  il  luogo  da  seder 
posto  ;  delle  quali  tavole  quella  che  con  lui  cadde  era  l' una. 
Ritrovandosi  adunque  là  giù  nel  chiassetto  Andreuccio,  dolente 
del  caso,  cominciò  a  chiamare  il  fanciullo  ;  ma  il  fanciullo, 
come  sentito  l'ebbe  cadere,  così''  corse  a  dirlo  alla  donna,  la 
quale,  corsa  alla  sua  camera,  prestamente  cercò  se  i  suoi  panni 
v^  erano  ;  e  trovati  i  panni  e  con  essi  i  denari,  li  quali  esso, 

'  die  gli  mostrasse  se  egli  volesse  tatesi    invece    di    mostrerò.    Vedi  la 

nvUa:  che  gli  avesse  insegnato  l'oc-  nota  13  nella  pag.  precedente, 
corrente,  se  mai  avesse  avuto  bisogno  *  Egli  era....  alcune  tavole.  Vedi 

d'alcunché.  come   il  verbo   è  al   singolare    non 

^  si  spogliò  in  farsetto.  —  Farsetto  ostante  che  riferiscasi   a  più  cose: 

è  vestito  del  busto,  come  oggi  presso  col  verbo   avere  quando   si  usa  per 

a  poco    la  sottoveste.  Dire   dunque  esserci  si  fa   quasi  sempre  per  ele- 

«pof/?/«rsii  in /arselo  significa  togliersi  ganza;  per  esempio:  e' ci  avea  molti 

le  vesti  di  sopra  così  da  rimanere  in  savi  uomini,  invece  di  e'  erano  molti 

farsetto.  savi  uom.im.  Ma  ciò  s'usa  anco  qoI 

*  i  panni  di  gamba:  son  quelli  verbo  essere,  e  nel  discorso  familiare 
che  oggi  chiamiamo  calzoni;  allora  continuamente;  ciò  si  fa  pure  con  altri 
si  chiamavaii  calze  e  vestivano  tutta  verbi,  e  la  ragione  è,  secondo  il  Fan- 
la  gamba  fino  alla  cintola.  fani,  che  le  particelle  avverbiali  o  le 

'  sconfìtta  dui  travicello  ec:  sul  preposizioni  di  luogo  danno  al  verbo 

quale  essa  tavola  era,  capolevandosi  qualità  d' impecsouale. 
pel  peso  d'Andreuccio,  cascò  insieme  '  così:  colla  corrispondenza  delU 

con  lui.  •  particella  come  od  altra  simigliante 

"  Qui  il  cangiamento  è  per  me-  pur  vale  Subito. 
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non  fidandosi,  mattamente  sempre  portava  addosso,  avendo 
quello'  a  che  ella  di  Palermo,  sirocchia  d'un  Perugino  facen- 
dosi,^ aveva  teso  il  lacciuolo,  piìi  di  lui  non  curandosi,  presta- 
mente andò  a  chiuder  l' uscio  del  quale  egli  era  uscito  quando 
cadde.  Andreuccio,  non  rispondendogli  il  fanciullo,  cominciò 
pili  forte  a  chiamare;  ma  ciò  era  niente.  Per  che  egli,  già  so- 
spettando, e  tardi  dello  inganno  cominciandosi  ad  accorgere, 
salito  sopra  un  muretto  che  quel  chiassolino  dalla  strada  chiu- 
deva, e  nella  via  disceso,  all'  uscio  della  casa,  il  quale  egli  molto 
ben  conobbe,  se  n'andò;  e  quivi  in  vano  lungamente  chiamò, 
e  molto  il  dimenò  e  percosse.'  Di  che  egli  piagnendo,  come 
colui  che  chiara  vedea  la  sua  disavventura,  cominciò  a  dire: 
Oimè  lasso!  in  come  piccol  tempo  ho  io  perduti  cinquecento 
fiorini,  et  una  sorella!  E  dopo  molte  altre  parole,  da  capo* 
coininciò  a  batter  l'uscio  et  a  gridare;  e  tanto  fece  così,^  che 
molti  de'  circustanti  vicini  desti,  non  potendo  la  noja  sofferire, 
si  levarono;  et  una  delle  servigiali®  della  donna,  in  vista  tutta 
sonnacchiosa,  fattasi  alla  finestra,  proverbiosamente ''  disse:  Chi 
picchia  là  giù?^  0,  disse  Andi'euccio,  o  non  mi  conosci  tu?  io 
sono  Andreuccio,  fratello  di  madonna  Fiordaliso.  Al  quale- ella 
rispose:  Buono  uomo,  se  tu  hai  troppo  bevuto,  va',  dormi  e 
tornerai  domattina  :  io  non  so  che  Andi'euccio  né  che  ciance 
sono  quelle  che  tu  di',  va'  in  buona  ora,  e  lasciaci  dormire,  se 
tipiace.^  Come!  disse  Andreuccio,  non  sai  che  io  mi  dico?  certo 
sì  sai;  '"  ma  se  pur  sono  così  fatti  i  parentadi  di  Cicilia,  che  in 
sì  piccol  termine  si  dimentichino,  rendimi  almeno  i  panni  miei. 


'  avendo  quello  :  ottenuta  la  cosa  e  proverbio   anco  significa   Villania, 

per  la  quale  avea  teso  il  laccio.  In2:iuria.    Fra    Giordano,    Prcdiclio: 

*  sirocchia  (Vun  Perugino  facen-  «Volentieri  per  l'amor  di  Dio  so- 
dasi: fingendo  di  esser  sorella  d'un  stenne  pene,  ingiurie,  proverbi  e  di- 
Perugino.  Sirocchia,  voce  antica.  sagi.  » 

*E  molto   tentennò   e  percosse  *  làgìùf:  grammaticalmente  do- 

r  uscio.  vrebbe  dire  costà  giù,  che  questo  è 

*  da  capo:  nuovamente.  Maniera  l'avverbio  dinotante  il  luogo  dove 
UBitatissima  anch'oggi.  e  chi  ascolta,  come  Visite  dei  Latini. 

°  così:  in  tal  guisa.  Ma  quando  ci  rivolgiamo  interrogati- 
"  servigiale  :  agli  antichi  valso  vamcnte  a  qualcuno  che  non  sappiani 
quanto  servitore,  e  si  disse  tanto  chi  sia,  s' usa  là,  laggiù,  invoce  di 
d'uomo  che  di  donna.  Oggi  si  dicon  costà,  costaggiù;  e  ciò  perchè  non  co- 
cosi  solamente  le  serventi  degli  spe-  noscendo  la  persona  a  cui  parliamo, 
dali;  e  cosi  fino  a  questi  ultimi  tempi  essa  la  non  si  considera,  e  quindi  il 
si  chiamarono  le  monache  che  senza  discorso  si  muovo  avendo  rispetto  al 
aver  fatti  voti  erano  al  servizio  del  luogo  di  noi  che  parliamo,  e  non  ri- 
convento, spetto  al  luogo  di  quello  a  cui  si  parla. 
'  jii'overhiosamcntc  :  dispettosa-  '  se  f*  piace:  se  hai  la  compia» 
mento:  da  proBo-òiarc,  che  vaio  Sgri-  ccnza. 
dare  alcuno  con   parole  dispettose;  "  «Sì  sai:  a]  lo  sai. 
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li  quali  lasciati  v'  ho,  et  io  m' anderò  volentieri  con  Dio>  Al 
quale  ella,  quasi  ridendo,  disse  :  Buono  uomo,  e'  mi  par  che  tu 
sogni:  et  il  dir  questo,  et  il  tornarsi  dentro,  e  chiuder  la  fine- 
stra, fu  una  cosa.^  Di  che  Andreuccio,  già  certissimo  de'  suoi 
danni,  quasi  per  doglia  fu  presso  a  convertire  in  rabbia  la  sua 
grande  ira,  e  per  ingiuria •'  propose  di  rivoler  quello  che  per 
parole  riavere  non  potea:  per  che  da  capo,  presa  una  gran 
pietra,  con  troppi  maggior  colpi  che  'n  prima,  fieramente  co- 
minciò a  percuotere  la  porta.  Per  la  qual  cosa  molti  de'  vicini, 
avanti  destisi  e  levatisi,  credendo  lui  essere  alcuno  spiacevole,*  . 
il  quale  queste  parole  fingesse  per  nojare  quella  buona  femina, 
recatosi  a  noja  il  picchiare  ^  il  quale  egli  faceva,  fattisi  alle 
finestre,  non  altrimenti  che  ad  un  cane  forestiere  tutti  quelli 
della  contrada  abbajano  addosso,®  comiuciargno  a  dire:  Questa 
è  una  gran  villania  a  venire  a  quest'  ora  a  casa  le  buone  fe- 
mine  ''  a  dire  queste  ciance  :  deh  va'  con  Dio,  buono  uomo  ;  la- 
sciaci dormire,  se  ti  piace;  e  se  tu  hai  nulla ^  a  fare  con  lei, 
tornerai  domane,  e  non  ci  dar  questa  seccaggine  stanotte.  Dalle 
quali  parole  forse  assicurato  uno  che  dentro  dalla  casa'  era, 
il  quale  egli  ne  veduto  ne  sentito  avea,  si  fece  alla  finestra,  e 
con  una  boce  *"  grossa,  orribile  e  fiera  disse:  Chi  è  laggiù? 
Andi'euccio,  a  quella  boce  levata  la  testa,  vide  uno  il  quale, 
per  quel  poco  che  comprender  potè,  mostrava  di  dovere  essere 
un  gran  bacalare,"  con   una  barba  nera  e  folta   al  volto,  e 

'  Andarsi  con  Dio  :  è  lo  stesso  lingua  dire  a  casa  le,  a  casa  i,  e  si- 
che il  semplice  Andarsene.  mili,  invece  di  a  casa  rfeZ?e,  o  casa  rfei. 

'  fu  xina  cosa:  elegantissima  ed  Vedi  il  Corticelli,  lìegoleed  Osserva- 
efficacissima  maniera  a  significare  zioni  della  Lingua  Toscana,  lib.  scc, 
che  quelle  cose  fece  sì  ratto  come  se  cap.  XII,  Bel  segnacaso,  osservazione 
fosscr  state  una  sola.  Si  dice  anche:  seconda.  Avverti  però  che  il  Forna- 
ta tutt'  uno,  f.u  un  momento  solo.  ciari  di  tal  modo  dice  :  «  che  Oggi  è 

*  per  t'n(7iitria; per  via  d'ingiuria,  da  usarsi  con  gran  riserbo  e  giudi- 
colle  ingiurie.  zio,  o  perchè  esce  dal  solito,  e  per- 

*  alcuno  spiacevole  :  qualche  im-  «he  può  fare  dubbiezza.  » 
portuno.  *  e  seta  hai  nulla  :  e  se  ha.i  qual- 

'^  recatosi  a  nojailpiccMare;no\SLti  che  cosa.  Ricorda   che  le  particelle 

del  picchiare  cha  egli  faceva.  Osserva  negative  nulla,  niente,  usate  per  via 

che  il  participio  recato  accorda  con  di  domandare,  di  ricercare,  di  dubi- 

piechiare;  ma  si  poteva,  ed  anzi  pivi  tare,  hanno  senso  affermativo, 
comunemente  s'usa,  accordar  col  sog-  •  dentro  dalla  casa.  La  preposi- 

getto  e  dire  recatisi.  zione  dentro  più  comunemente  riceve 

°  addosso  :    in  forza   di  preposi-  il  terzo   ed  il    quarto  caso,  ma  per 

zione  vai  come  Contro,  In  verso  la  eleganza  anco  il  genitivo,  e,  come  qui, 

persona.  Confronta  questa  similitu-  l'ablativo. 

dine  con  l'altra  di  Dante,  Inf.,  e.  XXI:  '"  boce:  voce  antica  sempre  usata 

«  Con  quel  furore  e  con  quella  tempesta  dalla  plebe  per    Voce. 
Ch'escono  i  cani  addosso  al  poverello.  »  «'  bacalare:  è  lo  stesso  che  baccel, 

''  a  casa  le  buone  /emine:  a  casa  liere,  tìtolo  di  chi  e  graduato  in  arni 

dalle  buone  femine.  È  proprietà  della  od  in  Ietterete  quindi  oer  estensione 
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come  se  del  letto  o  da  alto  sonno  si  levasse,  sbadigliava 
e  stropicciavasi  gli  occhi.  A  cui  egli,  non  senza  paura,  rispose: 
Io  sono  un  fratello  della  donna  di  là  entro.  Ma  colui  non 
aspettò  olle  Andreuccio  finisse  la  risposta,  anzi  più  rigido 
assai  che  prima  disse  :  Io  non  so  a  che  io  mi  tegno  *  che  io  non 
vegna  laggiìi,  e  deati  tante  bastonate  quante  io  ti  veggia  muo- 
vere,^ asino,  fastidioso  et  ebriaco  '  che  tu  dèi  essere,  che  questa 
notte  non  ci  lascerai  dormire:  e  tornatosi  dentro,  serrò  la  fine- 
stra. Alcuni  de'vicini,  che  meglio  conoscevano  la  condiziou  di  co- 
lui,^ umilmente''  parlando  ad  Andreuccio,  dissero:  Per  Dio, buono 
uomo,  vatti  con  Dio,  non  volere  stanotte  essere  ucciso  costì: 
vattene  per  lo  tuo  migliore.®  Laonde  Andreuccio,  spaventato 
dalla  voce  di  colui  e  dalla  vista,  e  sospinto  da'  conforti  di  co- 
loro, li  quali  gli  pareva  che  da  carità  mossi  parlassero,  dolo- 
roso quanto  mai  alcuno  altro,  e  de'  suoi  denari  dispei'ato,^  verso 
quella  parte  onde  il  dì  aveva  la  fanticella  seguita,  senza  sapere 
dove  s'  andasse,  prese  la  via  per  tornarsi  allo  albergo.  Et  a 
sé  medesimo  dispiacendo  per  lo  puzzo  che  a  lui  di  lui  veniva, 
disideroso  di  volgersi  al  mare  per  lavarsi,  si  torse  a  man  si- 
nistra, e  su  per  una  via,  chiamata  la  ruga  ^  catalana,  si  mise, 
e  verso  1'  alto  della  città  andando,  per  ventura  davanti  si  vide 
due  che  verso  di  lui  con  una  lanterna  in  mano  venieno,  li  quali 
temendo  non  fosser  della  famiglia  della  corte,'  o  altri  uomini 
a  mal  far  disposti,  per  fuggirgli,  in  un  casolare,*"  il  quale  si 
vide  vicino,  pianamente  ricoverò.  Ma  costoro,  quasi  come  a 
quello  proprio  luogo  inviati  andassero,  in  quello  medesimo  ca- 
solare se  n'  entrarono  ;  e  quivi  l' un  di  loro,  scaricati  certi  fer- 
ramenti "  che  in  collo  avea,  coli'  altro  insieme  gì'  incominciò  a 

Bacalare  significò  Uomo  di  assai  ro-  '  umilmente:  a  voce  bassa, 

putazione.  Ma  più  spesso  per  ischerzo,  '  migliore,  in  questa  e  in  siniil) 

appunto  come  in  questo  passo.  Baca-  frasi,  ò  usato  in  forza  di  sostantivo 
lare  par  certo    corruzione  di  bacca-  '  de' mioi  denari  disperato  :  dispe- 

laureua  parola  del  basso  latino.  In-  rando  di  riavere  i    suoi  denari.  Già 

tornoallaquale  v.ilManno,Z)eZiaFo)--  altrove  abbiam  notata  l'eleganza  di 

«una  (?eZ7e7jaroZc,Iib.  secondo,  cap.  VII,  simil  maniera, 
pag.  183.  Fir.  Le  Mounier,  1855.  '  ruf/a;  voce  antica,  Via;  dal  basso 

*  To  non  «o  n  che  io  mi  tegno  :  è  lo  latino  ruga,  d'  onde  anco  il  francese 
stesso  che  dire  :  non  so  qual  cosa  mi  me,  e  lo  spagnuolo  ma. 

tiene  dal  venire.  Non  io  chi  mi  tiene  '  della  famiglia  della  corte:  i  fa- 

t/«  ec,  è  frase  che  s'ode  tutto  giorno,  migli,  i  birri.  Corte  si  chiamarono  1 

*  deati  tante  hnstonate,  ec:  effì-  ministri  e  gli  esecutori  della  giustizia, 
caco  ellissi  che  esprime:  ti  dia  tanto  '"  casolare:  è  tugurio  o  capanna 
bastonate,  quante  bastino  a  fare  eh'  io  o  casupola  per  lo  più  abbandonata, 
non  ti  vegga  più  muovere.  senza  serrami,  senza  pavimento,  con 

*  ehrifico:voce  antica  porUbriaco.     le  pareti  e  un  tetto  alla  meglio.  (Ro> 
'  la  condizion  di  colui:  il  natu-     mani,  Sinonimi.) 

rale  e  il  mostior  di  qnoll'uomo.  " /errami»''' .•  nvnosi  di  ferro.  O^iii 
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guardare,  varie  cose  sopra  quegli  ragionando.  E  mentre  par- 
lavano, disse  Tuno:  Che  vuol  dir  questo?  io  sìnto  il  maggior 
puzzo  che  mai  mi  paresse  sentire;  e  questo  detto,  alzata  al- 
quanto la  lanterna,  ebber  veduto  *  il  cattivel  d' Andreuccio,"-  e 
stupefatti  domandar  Citi  è  là?  Andreuccio  taceva;  ma  essi,  av- 
vicinatiglisi  col  lume,  il  domandarono  che  quivi  così  brutto  * 
facesse.  AUi  quali  Andreuccio  ciò  che  avvenuto  gli  era  narrò 
interamente.  Costoro,  imagiuando  dove  ciò  gli  potesse  essere 
avvenuto,  dissero  fra  sé  :  veramente  in  casa  lo  Scarabone  But- 
tafuoco fia  stato  questo.  Et  a  lui  rivolto  disse  l' uno  :  Buono 
uomo,  come  che  tu  abbi  perduti  i  tuoi  denari,  tu  hai  molto  a 
lodare  Iddio  che  quel  caso  ti  venne  *  che  tu  cadesti,  né  potesti 
poi  in  casa  rientrare;  per  ciò  qhe,  se  caduto  non  fossi,  vivi  si- 
curo ^  che,  come  prima  addormentato  ti  fossi,  saresti  stato  am- 
mazzato, e  co'  denari  avresti  la  persona  ^  perduta.  Ma  che  giova 
oggimai  di  piagnere  ?  tu  ne  potreste  così  riavere  un  deuajo 
come  avere  delle  stelle  del  cielo  :  '  ucciso  ne  potrai  tu  bene  es- 
sere, se  colui  sente  che  tu  mai  ne  facci  parola.  E  detto  que- 
sto, consigliatisi  alquanto,  gli  dissero  :  Vedi,  a  noi  è  presa  com- 
passion  di  te  ;  e  per  ciò,  dove  tu  vogli  con  noi  essere  a  fare 
alcuna  cosa  che  a  fare  andiamo,  egli  ci  pare  essere  molto 
certi  che  in  parte  ti  toccherà  *  il  valore  di  troppo  piiì  che 
perduto  non  hai.  Andreuccio,  sì  come  disperato,  rispuose  che 
era  presto.  *  Era  quel  dì  ^^  seppellito  un  Arcivescovo  di  Napoli, 


i  nostri  lavoranti  dicono  ferri.  Cosi  duto  o  dall'  articolo   o   dai  pronomi 

un  legnajuolo,  un  magnano,  invitati  quello,  questo. 

a  venir  subito  a  fare  un  lavoro  ri-  *  òrufto;  sudicio,  lordo.  Così  Dante 
sponderebbero  :  eccomi,  piglio  i  ferri  traversando  la  palude  Stigo,  dove 
e  vengo.  Mentre  per  ferramenti  s' in-  stanno  impantanati  gì'  iracondi ,  vi 
tende  piuttosto  gli  oggetti  di  ferro  trova  Filippo  Argenti,  al  quale  do- 
cile son  parte  d' un  dato  lavoro,  così  manda:  «  Ma  tu  chi  se',  clie  sì  se'fatto 
delle  porte,  così  dello  finestre  e  simili,  brutto?»  (Inf.,  e.  YIII.) 

'  eJ/òer  tjerfufo;  videro.  Forma  clas-  *  ti  venne:  ti  avvenne, 

sica  di  passato   composto,  la  quale  '  vivi  sicuro:   in  questa  ed  altre 

ha  grande  efficacia.  Vedi  il  Bembo,  Le  simili  frasi  affermative,  il  verbo  vi- 

/'rose,  libro  III,  png.l  86.  Venezia  1.562.  vere  è  usato  come  essere,  stare. 

*  cattivel  d'Andreuccio:  il  misero  *  persona:  vita. 

Andreuccio.  Cattivo,  e  così  i  suoi  de-  '  tu  ne  potreste,  ec.  :  sarebbe  pos- 

rivati  hanno  anco  tal  significato,  evi-  sibilo  che  tu  ne  riavessi  un  danaro, 

dente  in  questo  passo   dello   stesso  quanto  è  possibile  che  tu  potessi  aver 

Boccaccio:  «  Oimè,  cattiva  me,  vedi  delle  stelle.  —  Potreste  pel  singolare  è 

quello  ch'io  faceva!  » — Non  trascu-  uscita  antica,  ed  or  solamente  plebea, 

rare  poi  questa  garbata  maniera  per  *  in  parteUi  toccherà  :  ti  toccherà 

la  quale  (uso  le  parole  del  Faufani)  si  per  tua  parte  assai  più  di  quel  che 

pone  in  secondo   caso  il  sostantivo  hai  perduto. 

proprio  dopo  un  appellativo  che  ac-  '  che  era  presto:  che   era  pronto 

cenni  condizione  morale  o  fisica  della  r,  farlo, 

persona  nominata,  e  che  sia  prece-  "  Era  quél  tfì;  sottintendi  s<a<o. 
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chiamato  messer  Filippo  Minutolo,^  et  era  stato  seppellito 
con  ricchissimi  oruamenti,  e  con  un  rubino  in  dito,  il  quale 
valeva  oltre  a  cinquecento  fiorili  d'  oro,  il  quale-  costoro  ,vole- 
vano  andare  a  spogliare;  e  così  ad  Andreuccio  fecer  veduto' 
1'  avviso  loro  ;  laonde  Andreuccio,  più  cupido  che  consigliato,* 
con  loro  si  mise  in  via  ;  et  andando  verso  la  chiesa  maggiore,  et 
Andreuccio  putendo  forte,  disse  l'uno:  Non  potremo  noi  tro- 
var modo  che  costui  si  lavasse  un  poco  dove  che  sia,  che  egli 
non  putisse  così  fieramente?  Disse  l'altro:  Sì,  noi  slam  qui 
presso  ad  un  pozzo,  al  qual  suole  essere  la  caruccola  et  un  gran 
secchione;  andianne  là,  e  laveremlo  spacciatamente.  Giunti  a 
questo  pozzo,  trovarono  che  la  fune  v'  era,  ma  il  secchione 
n'  era  stato  levato;  per  che  insieme  diliberarono  di  legarlo  alla 
fune,  e  di  collarlo^  nel  pozzo,  et®  egli  là  giù  si  lavasse,  e,  come 
lavato  fosse,  crollasse  la  fune,  et  essi  il  tirerebber  suso;  e  così 
fecero.  Avvenne  che,  avendol  costoro  nel  pozzo  collato,  al- 
cuni della  famiglia  della  signoria  li  quali/  e  per  lo  caldo  e 
perchè  corsi  erano  dietro  ad  alcuno,  avendo  sete,  a  quel  pozzo 
venieno  a  bere.  Li  quali  come  coloro  due  videro,'*  incontanente 
cominciarono  a  fuggire,  li  familiari  che  quivi  venivano  a  bere 
non  avendoli  veduti.  Essendo  già  nel  fondo  del  pozzo  Andreuc- 
cio lavato,  dimenò  la  fune.  Costoro  assetati,  posti  giù  lor 
tavolacci'  e  loro  armi  e  loro  gonnelle,  cominciarono  la  fune  a 
tirare,  credeindo  a  quella  il  secchion  pien  d'acqua  essere  ap- 
piccato. Come  Andreuccio  si  vide  alla  sponda  del  pozzo  vicino, 
così  lasciata  la  fune,  con  le  mani  si  gittò  sopra  quella.  La 
qual  cosa  costor  vedendo,  da  sùbita  paura  presi,  sanza  altro 
dire,  lasciarono  la  fune  e  cominciarono  quanto  più  poterono  a 
fuggire:  di  che  Andreuccio  si  maravigliò  forte,  e  se  egli  non 

'  Quest'arcivescovo  morì  nel  1301.  c^è  co  ne  serviamo  talora.»  Quindi 

^  ti  5ua?e;  l'arcivescovo.  cita  ad   esempio   questo    passo    del 

^  fecer   veduto  V  avviso  loro:  bel  Boccaccio. 

modo,  invece  di  palesarono  il  loro  '  li  quali avendo  sete,  oc.  Ve- 

intendimento.  ramcnto    dovrebbe    esserci    li  quali 
^  piìi  cupido   che  consigliato:  ti-  avevano:  magli  antichi  non  di  rado 
rato  pili  da  cupidigia  che  da  giusto  mettevano  il  gerundio  per  l' imper- 
consiglio.  fetto;  se  pure  in  questo   luogo  non 
'Scollarlo:  calarlo.  Voce  antica.  è  una  svista  di  qualche  copiatore,  o 
'  c(;  qui  la  congiunzione  e  ha  forza  anche  dell' autore   stesso:  chò  sba- 
d'acciocc/iè,  affinchè.   Il  Cinonio  nel  gliano  anche  i  grandi,  perchè  Bummi 
bel  trattato  delie  Particelle,  cap.  102,  eunt  homincs  tamen. 
§  XI,  scrive:  «L'  uso  di  questa  con-  '  Li  quali,  ec:  i  quali  famigli  ap- 
giunzione,  [1'  E]   non  è  meno  nota-  pena  fur  visti  da  i  duo  ladri,  i  ladri 
bile  in  questa  lingua  che  nella  ebrea  si  dettero  alla  fuga, 
e  nella  greca  e  nella  latina  sia  stato,  •  tavolacci:  specie  di  scudi  di  le- 
nelle  quali  ha  sempre  avuto  forza  gno.  Gonnelle:  sopravvesti   che  por- 
di  vari''  particelle.  Onde  per  accioc-  tavano  i  soldati. 
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eì  fosse  bene  attenuto,  egli  sarebbe  infin  nel  fondo  caduto, 
forse  non  senza  suo  gran  danno  o  morte;  ma  pure  uscitone, 
e  queste  armi  trovate,  le  quali  egli  sapeva  che  i  suoi  compagni 
non  avean portate,  ancora  più  s'incominciò  a  maravigliare.  Ma, 
dubitando  e  non  sappiendo  che,*  della  sua  fortuna  dolendosi, 
senza  alcuna  cosa  toccare,  quindi  -  diliberò  di  partirsi,  et  an- 
dava senza  saper  dove.  Così  andando,  si  venne  scontrato  *  in  quei 
due  suoi  compagni,  li  quali  a  trarlo  del  pozzo  venivano;  e  come 
il  videro,  maravigliandosi  forte,  il  domandarono  chi  del  pozzo 
r  avesse  tratto.  Andreuccio  rispose  che  noi  sapea,  e  loro  ordi- 
natamente disse  come  era  avvenuto,  e  quello  che  trovato  aveva 
fuori  del  pozzo.  Di  che  costoro,  avvisatisi  come  stato  era,  ri- 
dendo gli  contarono  perchè  s'eran fuggiti,  e  chi  stati  eran  coloro 
che  su  1'  avean  tirato:  e  senza  piìi  parole  fare,  essendo  già  mezza 
notte,  n'  andarono  alla  chiesa  maggiore,  et  in  quella  assai  leg- 
germente *  entrarono,  e  furono  all'arca,^  la  quale  era  di  marmo 
e  molto  grande,  e  con  loro  ferro  il  coperchio,  il  quale  era  gra- 
vissimo, soUevaron  tanto  quanto  uno  uomo  vi  potesse  entrare, 
e  pxmtellaronlo ;  e  fatto  questo,  cominciò  1'  uno  a  dire:  Chi  en- 
terrà  ^  dentro?  A  cui  l'altro  rispose:  Non  io.  Nò  io  disse  colui; 
ma  entrivi  Andreuccio.  Questo  non  farò  io,  disse  Andreuccio  ; 
verso  il  quale  amenduni  ''  costoro  rivolti  dissero  :  Come  non  vi 
enterrai''  in  fé  di  Dio,  se  tu  non  v'entri,  noi  ti  darem  tante 
d'  un  di  questi  pali  ^  di  ferro  sopra  la  testa,  che  noi  ti  farem 
cader  morto.  Andreuccio,  temendo,  v'entrò,  et  entrandovi  j)ensò 
seco:  Costoro  mici  fanno  entrare  per  ingannarmi,  per  ciò  che 
.^ome  io  avrò  loro  ogni  cosa  dato,  mentre  che  io  penerò  '  ad 
uscir  dall'arca,  egli  '*'  se  n'  andranno  pe' fatti  loro,  et  io  rimarrò 
senza  cosa  alcuna.  E  per  ciò  s'  avvisò  di  farsi  innanzi  tratto  " 
la  parte  sua;  e  ricordatosi  del  caro  anello  che  aveva  loro  udito 
dire,  come  fu  giù  disceso,  così  di  dito  il  trasse  all'  Arcivescovo, 

'  e  non  sappiendo  che  :  &  non  sa-  •*  eniercà;  entrerà.  Vedi  la  nofa  13 

pendo  iieppur  egli  di  che.  a  pag.  52. 

-  quindi:  dì  qui.  '  amenduni:  ambedue.   Voce   an- 

'  si   venne    scontrato:  s'incontrò,  tica. 
Abbiam   già   in    altro   luogo   notato  '  tante  d'' un  di  questi  imi i:  ti  da- 

alcuna  cosa  intorno  al  verbo  venire;  remo  tanti  colpi  con  un  di  questi 

qui  notiamo    come  ben  si  presta  a  iiali.  Dame  tante  e  simili,   ò   ellissi 

queste  forme  garbate  di  passato;  alle  familiare,  por  la  quale  significhiamo: 

quali   esso   verbo   aggiunge    sovente  Dar  tante  busse. 
come  un'  idea  di  casualità.  '  mentre  che  io  penerò  :  nel  tempo 

'  leggermente:  facilmente.  ch'io  dovrò  impiegare  ad  uscirà. 

'  arca;  sepoltura.  Dante,  luf.,  IX:         "*  egli:  per  eglino.  E  così  sovente 

«Ed  io:  Maestro  qnai  son  queHo  genti  P'^^ss'  agli  antichi. 
Che  seppellito  dentro  d:v  anoiriircho  tnnonzi  tratto:  prima  d'ogn'al- 

Si  i".in  sentir  con  gli  Eospir  dolenti?»  tra  cosa. 
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e  miselo  a  se,  e  poi  dato  il  pasturale  e  la  mitra  et  i  guanti,  e 
spogliatolo  infino  alla  camicia,  ogni  cosa  die  loro,  dicendo  che 
.più  niente  v'  avea.^  Costoro,  affermando  che  esser  vi  dovea 
r  anello,  gli  dissero  che  cercasse  per  tutto,  ma  esso,  rispon- 
dendo che  noi  trovava,  e  sembiante  faccendo  di  cercarne,  al- 
quanto gli  tenne  in  aspettare.-  Costoro,  che  d'altra  parte  erano, 
sì  come  lui,"  maliziosi,  dicendo  jDur  che  ben  cercasse,  pi'eso 
tempo,  tiraron  via  il  puntello  che  il  coperchio  dell'  arca  so- 
stenea,  e  fuggendosi,  lui  dentro  dall'  *  arca  lasciaron  racchiuso. 
La  qual  cosa  sentendo  Andreuccio,  quale  egli  allora  divenisse, 
ciascun  se  '1  può  pensare.  Egli  tentò  più  volte,  e  col  capo  e 
colle  spalle,  se  alzare  potesse  il  coperchio,  ma  invano  si  fati- 
cava :  ^  per  che,  da  grave  dolor  vinto,  venendo  meno,"  cadde  sopra 
il  morto  corpo  dell'Arcivescovo;  e  chi  allora  veduti  gli  avesse, 
malagevolmente  avrebbe  conosciuto  chi  più  si  fosse  morto,  o 
l'Arcivescovo  o  egli.  Ma  poi  che  in  se  fu  ritornato,  dirottis- 
simamente cominciò  a  piagnere,  veggendosi  quivi  senza  dubbio 
all'  uno  de'  due  fini  dover  pervenire,  o  in  quella  arca,  non 
venendovi  alcuni  più  ad  aprirla,  di  fame  e  di  puzzo  tra'  vermini 
del  morto  corpo  convenirli  morire  ;  o,  vegnendovi  alcuni  e  tro- 
vandovi lui  dentro,  sì  come  ladro  dovere  essere  appiccato.  Et 
in  così  fatti  pensieri  e  doloroso  molto  stando,  sentì  per  la  chiesa 
andar  genti,  e  parlar  molte  persone,  le  quali,  sì  come  egli  av- 
visava,'' quello  andavano  a  fare  che  esso  co' suoi  compagni  aveva 
già  fatto:  di  che  la  paura  gli  crebbe  forte.  Ma  poi  che  costoro 
ebbero  V  arca  aperta  e  puntellata,  in  quistion  caddero/  clii  vi 
dovesse  entrare,  e  niuno  il  volea  fare;  pur,  dopo  lunga  tencio- 
ne,'  un  disse:  Che  paura  avete  voi?  credete  voi  che  egli  vi 
manuchi?*''  li  morti  non  mangiano  gli  uomini,  io  v'enterrò  deU' 

'  v'avea:  vi  era.  E  assai  eleganto  *  dentro  dalla:  notammo  già  che 

il  porre  avere  per  essere,  ma  solo  nelle  piacque  agli  antichi  adoperare  dcn- 

terze  persone.  Uso    che  secondo    il  tro  anco  col  quinto  caso. 

Lembo  no    venne    dalla   imitazione  ''  si /aU'caca:  s'affaticava, 

dei  Provenzali.  '  venir  meno  :   svenirsi.   Dante  . 

^  alquanto  r/li  tenne  in  aspettare:  Inf.,V: 

gli  fece  alquanto  aspettare.  »  Mentre  elio  l'uno  spirto  questo  dis.«v, 

'  HÌ  come  lui:   osserva  Jiu  invece  L'altro  piangeva  si,  elio  di  pleiade 

li' egli.  Dopo  le  particelle  come,  siccome,  I»  venni  men  cosi  com-io  morisse.  » 

dove,  quanto,  i  pronomi  io,  tu,  c(iU,  si  '  avvisava:  era  d'avviso,  pensava, 

pongono  in  caso  obliquo  anche  quando  ''  in  quistion  caddero:  vennero  a 

veramente  dovrebbero  essere  in  caso  questione. 

retto;  così:  E;jU  Pbuotio  coinè  te;  io  '  tendone:  tenzone.  Tal  quale  la 

cammino  quanto  LUI.  Avvertasi  però  frase  1*1  Dante,  parlando  de'Fiorcn- 

che  se  ripetessimo  il  verbo  innanzi  il  tini,  Inf.,  VI  : 

pronome,  allora  dovremmo  usare  il  «EJ  egli  a  me:  dopo  lunga  tenzono 

caso  retto,  e  cosi:  Io  cammino  quanto  Verranno  al  sangue.  > 

cammina  F.GLt;  egli  è  buono  comr  cì'vu.  '"  manuchi:  iliausi.  Voce  antica. 
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irò  io.*  E  cosi  detto,  posto  il  jDetto  sopi-a  l'orlo  dell'  arca,  volse 
il  capo  in  fuor,  e  dentro  mandò  le  gambe  per  doversi  giù  ca- 
lare. Andreuccio,  questo  vedendo,  in  pie  levatosi,  il  prese  per 
l'una  delle  gambe,  e  fé  sembiarte  di  volerlo  giìi  tirare:  la  qual 
cosa  sentendo  egli,  mise  uno  strido  grandissimo,  e  presto 
dell'  arca  si  gittò  fuori.  Della  quale  cosa  tutti  gli  altri  spaven- 
tati, lasciata  1'  arca  aperta,  non  altramenti  a  fuggir  comincia- 
rono che  se  da  cento  mila  diavoli  fosser  perseguitati.  La  qual 
cosa  veggendo  Andreuccio,  lieto  oltre  a  quello  che  sperava, 
subito  si  gittò  fuori,  e  per  quella  via  onde  era  venuto  se  n'uscì 
della  chiesa.  E  già  avvicinandosi  al  giorno,^  con  quello  anello 
in  dito  andando  alla  ventiu-a,^  pervenne  alla  marina,  e  quindi 
al  suo  albergo  si  rabbattè,*  dove  gli  suoi  compagni  e  lo  alber- 
gatore trovò  tutta  la  notte  stati  in  sollecitudine  ^  de'  fatti  suoi. 
A'  quali  ciò  che  avvenuto  gli  era  raccontato,  parve  per  lo  con- 
siglio dell'  oste  loro  che  costui  incontanente  si  dovesse  di  Na- 
poli partire;  la  qual  cosa  egli  fece  prestamente,  et  a  Perugia 
tornossi,  avendo  il  suo  ^  investito  in  uno  anello,  dove  per  com- 
perare cavalli  era  andato. 


Novella  YIIT. 

Bladonna  Beritola,  con  due  cavrioli  sopra  tma  isola  trovata, 
avendo  due  figliuoli  perduti,  ne  va  in  Lunigiana:  quivi  V  un 
d(^ figliuoli  col  signor  di  lei''  si  pone  et  è  messo  in  prigione. 
Cicilia  ribellata  al  re  Carlo,  et  il  figliuolo  riconosciuto  dalla 
madre,  sposa  la  figliuola  del  signore,  et  il  suo  fratello  ritro- 
vato, in  grande  stato  ritornano. 

Appresso  la  morte  di  Federigo  secondo  imperadore,*  fu  re  di 
Cicilia  coronato  Manfredi,®  appo  il  quale  in  grandissimo  stato 

'  Osserva  la  graziosa  ripetizione  '  stati  in  sollecitudine:  stati  con 

del  pronome  personale  io,  la  quale,  timore  che  a  lui  fosse  accaduto  del 

oltre  all'efficacia,  dà  a  tutta  la  frase  male.  Sollecitudine  è   dal  latino  sol- 

quel  colorito  familiare  che  in  tal  luogo  licitudo,  ed    ha  pure   in  italiano  il 

è  opportunissimo.  senso  di  Cura  angustiosa. 

^  E  già  avvicinandosi  al  giorno:  '  avendo  il  suo:  avendo  i  propri 

L'avvicinandosi  è  impersonalmente,  e  denari  rinvestiti,  ec. 

come  se  vi  si  sottintendesse  tempo,  '  di  lei:  intendi  della  Lunigiana. 

ore  od  altro  simile.  Vi  sono  anche  altri  esempi  di  que- 

''  alla  ventura:  a  caso,  senza  de-  sto  pronome  adoperato  per  cose  in- 
terminazione, animate. 

*  gì  rahhnttè:  nuovamente   s'ab-  .       '  Vedi  la  nota  4  a  pag.  25. 

battè,  s'incontrò.  *  Manfredi  figliuolo  di  Federigo  II, 
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fu  un  gentile  uomo  di  Napoli  chiamato  Arrighetto  Capece,*  il 
Oliale  per  moglie  avea  una  bella  e  gentil  donna  similmente  napo- 
letana, chiamata  madonna  Beritola  Caracciola.  Il  quale  Arri- 
ghetto avendo  il  governo  dell'  isola  nelle  mani,  sentendo  che  il  re 
Carlo  primo  avea  a  Benevento  vinto  ed  ucciso  Manfredi,  e 
tutto  il  regno  a  lui  si  rivolgea,^  avendo  poca  sicurtà  della 
corta  '  fede  de'  Ciciliaui,  e  non  volendo  suddito  divenire  del  ni- 
mico del  suo  signore,  di  fuggire  s'  apparecchiava.*  Ma  questo 
da'  Ciciliani  conosciuto,  subitamente  egli  e  molti  altri  amici  e 
servitori  '  del  re  Manfredi  furono  per  prigioni  dati  al  re  Carlo, 
e  la  possessione  dell'isola  appresso.  Madon»'^  Beritola  in  tanto 
mutamento  di  cose  non  sappiendo  che  d'  Arrighetto  si  fosse, 
e  sempre  di  quello  che  era  avvenuto  temendo,  per  tema  di 
vergogna,®  ogni  sua  cosa  lasciata,  con  un  suo  figliuolo  d'  età 
forse  d'  otto  anni,  chiamato  Giusfredi,  e  gravida  e  povera,  mon- 
tata sopra  una  barchetta,  se  ne  fuggì  a  Lipari,^  e  quivi  par- 
torì un  altro  figliuol  maschio,  il  quale  nominò  lo  Scacciato;  e 
presa  ima  bàlia,  con  tutti  sopra  un  legnetto  montò  per  tor- 
narsene a  Napoli  a'  suoi  parenti.  Ma  altramenti  avvenne  che 
il  suo  avviso;  "  perciò  che  per  foi'za  di  vento  '  il  legno,  che  a  Na- 
poU  andar  dovea,  fu  trasportato  all'isola  di  Ponzo,*"  dove  en- 
trati in  un  picciol  seno  di  mare,  cominciarono  adottender  tempo  " 
al  loro  viaggio.  Madama  Beritola,  come  gli  altri,  smontata  in 

al  quale  successe  nel  reame   di  Xa-  non  nello  stretto  significato  di  servo, 

poli;  poi  vinto  ed  ucciso  nella  bat-  ma  sì    di   famigliare,  afFozionato  o 

taglia  di  Benevento  nel  12nG,  quando  simili. 

Carlo  di  Angiò  co' suoi  Francesi  venne  '    Vergogna:  oltraggio,  ingiuria. 

a  conquistare  quel  reame.  '  Isola  del  mar   Tirreno   che  ha 

'  Filiberto    Campanile    genealo-  dato  il  nome  poi  alle  altre  vicine, 

gista  napoletano,  parlando  della  fa-  ond'  è  il  gruppo  detto  le  Isole  Li- 
miglia  Capece  scrive  che  Arrighetto  •  pari. 

fu  creato  viceré  di  Sicilia,  nel  quale  '  Ma  altramenti  avvenne  che  il  àuo 

ufficio  durò  per  tutto  il  regno  di  Jlan-  avviso:  ma  le  coso  andarono   diver- 

fredi;  e  che  ebbe  in  moglie  Beritola  samente  da  quello  che  ella  si  peu- 

Caraccioli.  sava. 

•  a  Ini  eirivolgea:  sì  voltava  alla  '  per /orza  di  vento:  non  si  tras- 
parte di  Carlo.  curi  di  aiiiiniraro  la   concisione   ele- 

•  corta:  poca.  Ricorda  che  questa  gante  di  cotal  modo. Dante  noll'Infer- 
figura  per  la  quale  una  parola  dal  si-  no,  canto  VII,  dice  che  i  prodighi  o  gli 
gnificato  proprio  si  estende  ad  uu  al-  avari  stavan  nel  quarto  cerchio  «  IV- 
tro  che  iia  con  esso  qualche  relazione  tondo  pesi  per  korza  di  poppa  »  cioè 
dicesicof'icre»j. Anche  Dante. noirinf,  di  petto,  pigliando  per  siiiedoche  la 
canto  XXVll,  ha:  «  Lunga  promessa  parte  invece  del  tutto, 
coll'altender  corto  »  che  vale:  Pro-  "  Ponza.  Isola  disabitata,  presso 
mettiT  molto  e  mantener  jioco.  la  costa  occidentale  dulia   provincia 

'  Nota  eleganza    di     modo    quo-     di  Napoli, 
ito  apparcccliiarHi   di  invece  che  o.         "  a»cnrfrr  (cm^o  ;  aspettare  il  tcm- 

•  tv.roilori:  intendi  questa  parola     pò  opportuno. 
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eu  V  isola,  e  sopra  quella  un  luogo  solitario  e  rimoto  trovato, 
quivi  a  dolersi  del  suo  Arrighetto  si  mise  tutta  sola.'  E  questa 
maniera  ciascun  giorno  tenendo,  avvenne  che  essendo  ella  al 
suo  dolersi  occupata,-  senza  chs  alcuno,  o  marinaro  o  altri,  se 
n'  accorgesse,  una  galea  di  corsari  sopravvenne,  la  quale  tutti 
a  man  salva  gli  prese,  et  andò  via.  Madama  Beritola,  finito 
il  suo  diurno  lamento,  tornata  al  lito  per  rivedere  i  figliuoli, 
come  usata  era  di  fare,  ninna  persona  vi  trovò  ;  di  che  prima 
si  maravigliò,  e  poi,  subitamente  di  quello  che  avvenuto  era 
sospettando,  gli  occhi  infra  '1  mai-e  sospinse,*  e  vide  la  galea, 
non  molto  ancora  allungata,*  dietro  tirarsi  il  legnetto:  per  la 
qual  cosa  ottimamente  coguobbe,"  sì  come  il  marito,  aver  per- 
duti i  figliuoli;  e  povera  e  sola  et  abbandonata,  senza  saper 
dove  mai  alcuno  doversene  ^  ritrovai'e,  quivi  vedendosi,  tramor- 
tita, il  marito  e'  figliuoli  chiamando,  cadde  in  su  '1  lito.  Quivi 
non  era  chi  con  acqua  fredda  o  con  altro  argomento  ''  le  smarrite 
forze  rivocasse;  per  che  a  bello  agio  poterono  gli  spiriti  ^  andar 
vagando  dove  lor  piacque  :  ma,  poi  che  nel  misero  corpo  le  per- 
dute forze,  insieme  colle  lagrime  '  e  col  pianto  tornate  furono, 
lungamente  chiamò  i  figliuoli,  e  molto  per  ogni  caverna  gli  andò 
cercando.  Ma  poi  che  la  sua  fatica  conobbe  vana,  e  vide  la  notte 
sopravvenire,  sperando  e  non  sappiendo  che,  di  sé  medesima  di- 
venne soUicita,^"  e  dal  lito  partitasi,  in  quella  caverna,  dove  di 
piangere  e  di  dolersi  era  usa,  si  ritornò.  E  poi  che  la  notte  con 

'  tutta  sola:  già  abbiam  dotto  che  che  l'avverbio  insieme  fu  sempre  dai 

l'aggettivo  tutto  in  tahini  casi  si  usa  classici  accompagnato  colla  preposi- 

in  forza  quasi  di  superlativo.  zioue  con,  È  vero  che  odiernamente 

*  al  suo  dolersi  occupata  :  senti  s'  accompagna  da  molti  con  «,  ma  in 
quanto  affetto  è  espresso  in  cotal  fatto  di  lingua,  la  miglior  cosa  che 
frase  che  dice  come  per  la  donna  possiam  fare  ò  di  non  discostarsi 
fosse  occupazione  il  dolore.  dalle    regole    praticate    dai    sommi 

*  gli  ocelli  infra  Umare  sospinse:  scrittori.  —  Del  resto  si  veda  quanto 
maniera  che  assai  vivacemente  denota  mai  è  commovente  ed  espressivo  il 
l'aguzzare  gli  occhi  a  guardar  lungi  dire  che  con  le  forze  tornarono  an- 
noi mare.             ~  che  le  lagrime   e  il  pianto.   Quanto 

*  allungata:  dilungata,  allenta-  bene  dipinto  il  dolore  di  quella  po- 
nata.  vera  madre  !  —  Guardati  poi  d.àl  cre- 

'  co(/?ioò6e  :  conobbe.  Fonna  usata  dere    che  lagrime  e  pianto  siano  la 

anco  al  presento  ndle  campagne.  stessa  cosa,  ed  una  delle  due  parole 

°  doversene:  ella  ne  potrebbe.  Do-  ci  sia  di  più.  Pianto  è  ben  più  che 

vere  tra  gli  altri  significati  ha  anco  lagrime:  queste  denotano  l'umore  che 

quello  di  Potere,  Esser  possibile.  più  comunemente  per  doglia  esce  da- 

'  argomento:  mezzo,  modo.  gli  occhi;  \\  pianto   è  l'abbondanza 

'  gli  spiriti:  gli  spiriti   vitali,  il  delle  lagrime  unita  ai  lamenti,  e  ai 

Benso  vitale.  Il  Petrarca,  sonet.  15:  segni  di  dolore. 
«Ma  gli  spiriti  miei  si   agghiaccian  *"  di  se  medesima  divenne  solUcita; 

poi.  »  cominciò  ad  aver  premura  di  se  stes* 

'  insieme  con  le  Icnrlnie:  osserva  sa.  Sollicila,  sollecita. 
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molta  paura  e  con  dolore  inestimabile  fu  passata,  et  il  di  nuovo 
venuto,  e  già  1'  ora  della  terza  valicata,*  essa,  clie  la  sera  davanti 
cenato  non  avea,  da  fame  costretta,  a  pascere  l'erbe  si  diede;  e, 
pasciuta  come  potè,  piangendo,  a  varj  pensieri  della  sua  futura 
vita  si  diede.^  Ne'  quali  mentre  ella  dimorava  ^  vide  venire  una 
cavi'iola,  et  entrare  ivi  vicino  in  una  caverna,  e  dopo  alquanto 
uscirne,  e  per  lo  bosco  andarsene:  per  che  ella,  levatasi,  là 
entrò  dohde  uscita  era  la  cavriola,  e  videvi  due  cavriuoli,  forse 
il  dì  medesimo  nati,  li  quali  le  parevano  la  più  dolce  cosa  del 
mondo  e  la  più  vezzosa;  e  non  essendolesi  ancora  del  nuovo 
parto  rasciutto  il  latte  del  petto,  quegli  teneramente  prese,  et 
al  petto  gli  si  *  pose.  Li  quali,  non  rifiutando  il  servigio,  cos5 
lei  poppavano,  come  la  madre  avrebber  fatto  :  e  d'  allora  in- 
nanzi dalla  madre  a  lei  ninna  distinzion  ^  fecero.  Per  cbe,  pa- 
rendo alla  gentil  donna  avere  nel  diserto  luogo  alcuna  com- 
pagnia trovata,  1'  erbe  pascendo  e  bevendo  V  acqua,  e  tante 
volte  piagnendo,  quante  del  marito  e  de' figliuoli  e  della  sua 
preterita  vita  si  ricordava,  quivi  et  a  vivere  et  a  morire  s' era 
disposta,  non  meno  dimestica  della  cavriuola  divenuta  che  dei 
figliuoli.  E  così  dimorando  la  gentil  donna  divenuta  fiera,"  av- 
venne dopo  j)iù  mesi  che  per  fortuna  "  similmente  quivi  arrivò 
un  legnetto  di  Pisani,  dove  ella  prima  era  arrivata,  e  più 
giorni  vi  dimorò.  Era  sopra  quel  legno  un  gentil  uamo  chia- 
mato Currado  de'  marchesi  Malespini  •*  con  una  sua  donna  va- 
lorosa e  santa;  e  venivano  di  pellegrinaggio  da  tutti  i  santi 
luoghi  li  quali  nel  regno  di  Puglia  sono,  et  a  casa  loro  se  ne 

'  valicata:   trapassata,  passata,  fiera.  J'/era,  ogjii  s'usa  conuinemento 
Valicare  è  propriamente  Passare  uu  per  Animale  feroce,  ma  però  significa 
luogo  che  è  in  mezzo  a  due.  Per  si-  ancora  Animale  selvatico.  Qui  è  da  in- 
niilitudine  che  ha  assai  grazia,  si  usa  tendere  in  quest'ultimo  senso, 
anche  per  Tempo  ed  Età.  Anco  Fra  '  per  fortuna  :  per  una  burrasca. 
Giordano  nelle  Prediche  :  «  Non  va-  '  Currado  Malaspiua  (o  Malespi- 
lica  nò  dì  nò  ora  che  continuamente  na)  nacque  di  Federigo  figliuolo  dei 
noi  lodino.  »  vecchio  Currado  marchese  di  Luni- 
'^  a  varJ  pensieri  della  sua  futura  giana.   Questo  Currado   rammentato 
vita   si  diede:   e  come  in  mino  pa-  dal  Boccaccio,   e  forse  non  per    ve- 
rde si  potrebbe  dire  che  Beritola  si  rità  ma  per  ricordare  qualche  gran 
dette  a  pensare  quel  che  sarebbe  di  nome,  fu  marchese  di  Villa  Franca, 
lei  nell'avvenire?  Vedasi  dunque  che  e  morì  nel  129Ì.  Lo  stesso  Currado 
il  Boccaccio  in  mezzo  alla  sua  rotonda  è  trovato  da  Dante  nel    Purgatorio, 
pienezza  e  ridondanza  di  stile,  .ha  mi-  su  pel  balzo  dove  in  amena  valletta 
rabile  concisione  di  frasi.  stanno    alcuni   illustri    che,    intenti 
'  dimorava:  si  tratteneva,  stava,  alle  grandezze  umane,  solo  presso  a 
*  3?i  »»:  se  gli.  Trasposizione  non  morte  rivolsero    il  pensiero  a    Dio. 
troppo  comune  nò  troppo  dolce.  Vedi  ivi  (e.  Vili)  le  magnifiche  lodi 
'»  dietinzion:  diffi.'ruiiza.  date  da  Dante  a  quella  famiglia  che 
"  (/ireHH((i  yìcra;  menando  vita  da  gli  fu  liberale  di  cortese  ospitalità. 
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tornavano.  Il  quale,  per  passare  malinconia,  insieme  colla  sua 
donna  e  con  alcuni  suoi  familiari  e  con  suoi  cani,  un  di  ad 
andare  fra  l' isola  *  si  mise  ;  e  non  guari  ^  lontano  al  luogo,  dove 
era  madama  Beritola,  cominciarono  i  cani  di  Currado  a  seguire 
i  due  cavriuoli,  li  quali  già  grandicelli  pascendo  andavano  :  li 
quali  cavriuoli  da'  cani  cacciati,  in  nulla  altra  parte  fuggirono, 
che  alla  caverna  dove  era  madama  Beritola.  La  quale,  questo 
vedendo,  levata  in  piò  e  preso  un  bastone,  gli  cani  mandò  in- 
dietro :  e  quivi  Currado  e  la  sua  donna,  che  i  lor  can  segui- 
tavano, sopravvenuti,  vedendo  costei  che  bruna  e  magra  e  pi- 
losa  divenuta  era,  si  maravigliarono,  et  ella  molto  più  di  loro. 
Ma  poi  che  a'prieghi  di  lei  ebbe  Currado  i  suoi  cani  tirati 
indietro,  dopo  molti  prieghi  la  piegarono  a  dire  chi  ella  fosse, 
e  che  quivi  facesse  ;  la  quale,  pienamente  ogni  sua  condizione 
et  ogni  suo  accidente  et  il  suo  fiero  proponimento  ^  loro  aperse. 
Il  che  udendo  Currado,  che  molto  bene  Arrighetto  Capece  co- 
nosciuto avea,  di  compassion  pianse,*  e  con  parole  assai  s'in- 
gegnò di  rivolgerla  da  proponimento  sì  fiero,  offerendole  di 
rimenarla  a  casa  sua,  o  di  seco  tenerla  in  cjuello  onore  che  sua 
sorella,^  e  stesse  tanto,®  che  Iddio  piìi  lieta  fortuna  le  mandasse 
innanzi.  Alle  quali  proferte  non  piegandosi  la  donna,  Currado 
con  lei  lasciò  la  moglie,  e  le  disse  che  da  mangiare  quivi  fa- 
cesse venire,  e  lei  che  tutta  era  stracciata,  d'  alcune  delle  sue 
robe  rivestisse,  e  del  tutto  facesse  "^  che  seco  la  ne  '^  menasse.  La 
gentil  donna  con  lei  rimasa,  avendo  prima  molto  con  madama 
Beritola  pianto  de'  suoi  infortunj,  fatti  venire  vestimenti  e  vi- 
vande, colla  maggior  fatica  del  mondo  a  prendergli  et  a  man- 
giar la  condusse  :  '  et  ultimamente,  dopo  molti  prieghi,  affer- 
mando ella  di  mai  non  volere  andare  ove  conosciuta  fosse,  la 
indusse  a  doversene  seco  andare  in  Lunigiana  insieme  co'  due 


'  fra  V isola:  dentro  l'isola,  nel-  *  e  stesse  tanto  :%  in  sua  casa  pur 

V interno  dell'isola.  stasse  fin  che  ecc.  Vaghissima  ellissi. 

*  guari:  Riolto.  Ma  SÌ  adopera  '  e  del  tutto  facesse:  e  con  ogni 
quasi  sempre  con  la  negativa.  modo  facesse. 

*  fiero  proiìonimento :  cioè  di  vi-  '  la  ne:  Ne  talvolta,  come  qui, 
ver  lì  a  modo  di  fiera.  non  è  che  vago  riempitivo,  il  quale 

*  di  compassion  pianse  :  pianse  si  prepone  o  pospone  alle  altre  par- 
per  compassione.  11  di  fa  le  veci  di  ticelle  lo,  gli,  la,  le;  come  pure  si 
per,  e  assai  spesso  si  trova  nei  clas-  affigge  e  si  compone  insieme;  Così 
sici.  In  alcuni  casi  è  lo  stesso  anco  p.  es.  mandamelo,  ed  altri, 

n^'l  comune  discorso,  come  nel  modo:  '  condusse:  indusse.  Ma  come  con- 

di  certo,  in  cambio  di  per  certo.  durre  significa  più  il  trasportare  ma- 

'  Vn  quelV onore  che  sua  sorella  :  terialmente,  e  così  e  più  atto  a  no- 

onorandola  in  quella  guisa  che  avrebbe  tare  la  quasi  violenza  che  ci  volle» 

onorata  una  sorella.  farla  mangiare. 

Boccaccio.  5 
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cavriuoli  e  con  la  cavriola,  la  quale  in  quel  mezzo  tempo  '  era 
tornata,  e  non  senza  gran  maraviglia  della  gentil  donna  Tavea 
fatta  grandissima  festa.  E  così  venuto  il  buon  tempo,  madama 
Beritola  con  Currado  e  colla  sua  donna  sopra  il  loro  legno 
montò,  e  con  loro  insieme  la  cavriola  et  i  due  cavriuoli  (dai 
quali,^  non  sappiendosi  per  tutti  '  il  suo  nome,  ella  fu  Cavriola 
dinominata),  e  con  buon  vento  tosto  infino  nella  foce  della 
Magra*  n'andarono,  dove  smontati,  alle  lor  castella  ne  salirono. 
Quivi  appresso  la  donna  di  Currado  madama  Beritola,  in  abito 
vedovile  come  una  sua  damigella,  onesta  et  umile  et  obediente 
stette,  sempre  a'suoi  cavriuoli  avendo  amore,  e  facendogli  nu- 
tricare.^ 1  corsari,  li  quali  avevano  a  Ponzo  preso  il  legno  sopra 
il  quale  madama  Beritola  venuta  era,  lei  lasciata,  sì  come  da 
lor  non  veduta,  con  tutta  T  altra  gente  a  Genova  n'  andarono; 
e  quivi  tra'  padroni  della  galea  divisa  la  preda,  toccò  "  per  av- 
ventura, tra  l'altre  cose,  in  sorte  ad  un  mcsser  Guasparrin 
d'  Oria  la  bàlia  di  madama  Beritola  et  i  due  fanciulli  con  lei, 
il  quale  lei  co'  fanciulli  insieme  a  casa  sua  ne  mandò,  per  te- 
nergli a  guisa  di  servi  ne'servigi  della  casa.  La  bàlia,  dolente  ol- 
tre modo  della  perdita  della  sua  donna,''  e  della  misera  fortuna 
nella  quale  se  et  i  due  fanciulli  caduti  vedea,  lungamente  pianse. 
Ma,  poi  che  vide  le  lacrime  niente  giovare  e  se  esser  serva 
con  loro  insieme,  ancora  che  povera  femina  fosse,  pure  era 
savia  et  avveduta  ;  per  che,^  prima,  come  potè  il  meglio,  ricon- 
fortatasi, et  appresso  riguardando  dove  erano  pervenuti,  s'av- 
visò che  se  i  due  fanciulli  conosciuti  fossono,  per  avventura 
potrebbono  di  leggiere^  impedimento  ricevere  :  et  oltre  a  questo 
sperando  che.  quando  che  sia,'"  si  potrebbe  mutar  la  fortuna, 

*  in  quel  mezzo  tevipo:  fra  tauto,  bestie,  invece  di  educare  dovrein  dire 
nel  toiiipo  di  quei  ra^'ionanieiiti.  allevare,  rilevare. 

'  (lui  quali:  a    ca^'ioue    de' quali  '  toccò....  in  Kortc:  Toccare  in /torte 

caprioli.  vale  ottern-re  alcuna  cosa  pur  distri- 

'  per  lutti:  da  tutti.  Per  invece  di  buzione  dipendente  dalla  fortuna.  Ma 

da  ò  scambio  usitatissiuio  agli  anti-  si  estende  anco  all'ottuncio  per  qua- 

clii,  e  pur  Oirgi  si  usa.  lunque  altra  cagione. 

*  La  Magra,  piccolo  fiume  che  ''  donna  :  iiadrona.  Senti  Bone- 
Dasce  dalla  Cisa  e  sliocca  nel  mare  detto  Varchi  gran  filologo  del  cin- 
poco  distante  da  S;irzana.  qneccnto:  «  Donna  propiianieiite  si- 

'  viitricare:   OjTgi   si    dirchhe  ?iw-  giiiftca  nella  nostra  lingua  quello  che 

trlfe.  Pure  tra  nntrit-nre  e  nutrire  vi  nella  latina  (ondo  e  derivato  per  la 

ha    ditrerenza.    «    Xntrìre  ò  porgere  figura  sincopo)  significa  (/omnui, cioè 

l'alimento,  e  far  si  che  esso  alimento  siyuora  e  padrona.» 
mantenga  bene  la  vita.  Autrirarc,  o  '  p/r  che:  per  la  qnal  cosa, 

soniuiiuistrarc    in   generale    tutto   il  '  f/i  /f//7-V-/-<;  lo  stesso  che  Di  Icg- 

rocivssaiio  alla  vita  ;  educare.  >  Così  gieri.  Facilmente. 
il  Tommaseo  nel  JJizionariti   dei  Si-         '"  quando  che  aia:  avverbio  che 

nonimi.  tJo   non  che,  trattandosi    di  molto j^arbatainente  osurinie  Una  voi- 
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et  essi  potrebbei'o,  se  vivi  fossero,  nel  perduto  stato  tornare, 
pensò  di  non  palesare  ad  alcuna  persona  chi  fossero,  se  tempo 
di  eiò  non  vedesse;*  et  a  tutti  diceva  che  di  ciò  domandata 
r  avessero,^  che  suoi  figliuoli  erano.  Et  il  maggiore  non  Gius- 
fredi,  ma  Giannotto  di  Procida  nominava;  al  minore  non  curò 
di  mutar  nome:  e  con  somma  diligenza  mostrò  a  Giusfredi 
perchè  il  nome  cambiato  gli  avea,  et  a  qual  pericolo  egli  po- 
tesse essere,^  se  conosciuto  fosse;  e  questo,  non  una  volta,  ma 
molte  e  molto  spesso,  gli  ricordava:  la  qual  cosa  il  fanciullo, 
che  intendente  era.  secondo  1'  ammaestramento  della  savia  bàlia 
ottimamente  faceva.  Stettero  adunque  e  mal  vestiti  e  peggio 
calzati,  ad  ogni  vii  servigio  adoperati,  colla  bàlia  insieme  pa- 
zientemente più  anni  *  i  dui  ^  garzoni  in  casa  messer  Guaspar- 
rino.  Ma  Giannotto,  già  d' età  di  sedici  anni,  avendo  più  animo 
che  a  servo  non  s' apparteneva,®  sdegnando  la  viltà  della  servii 
condizione,  salito  sopra  galee  che  in  Alessandria  andavano, 
dal  servigio  di  messer  Guasparrino  si  partì,  et  in  più  parti 
andò,  in  niente  potendosi  avanzare.'^  Alla  fine,  forse  dopo  tre 
o  quattro  anni  appresso  la  partita  fatta  da  ^  messer  Guaspar- 
rino, essendo  bel  giovane  e  grande  della  persona  divenuto,'  et 
avendo  sentito,  il  padre  di  lui,  il  quale  morto   credeva  che 


ta,  A  qualche  tempo.  Si  adopera  bene 
anche  nella  poesia.  Dante,  luf.,  I  : 

«  E  Tederai  color  che  son  contenti 
T\e\  fuoco,  porche,  speriin  di  venire 
Quando  che  sia  alle  beate  genti.  > 

'  se  tempo  di  ciò  non  vedesse:  se 
non  vedesse  il  tempo  essere  oppor- 
tuno per  palesare  il  segreto. 

^  Costruisci  :  et  a  tutti  che  di 
ciò  domandata  l'avessero,  diceva  ec. 

^  et  a  qual  pericolo  egli  potesse 
essere  :  e  qual  pericolo  avrebbe  corso. 
Nota  il  modo  Essere  a  pericolo. 

*  più,  anni; "per  più  anni.  I  La- 
tini pure  ed  i  Greci  pongono  il  tempo, 
che  i  grammatici  chiamano  conti- 
nuato, in  accusativo,  tacendo  ogni 
preposizione. 

'  dui:  forma  antica;  Due. 

°  avendo  più  animo  che  a  servo 
non  s'apparteneva:  avendo  animo  no- 
bile più  che  non  soglia  esser  ue"scrvi. 
—  Animo  e  anima  differiscono  assai 
fra  loro.  L' anima  è  il  principio  della 
vita  e  del  sentimento,  e  comprende 
tutte  le  nostre  facoltà.  Animo  è  più 
specialmente  la  facoltà  che  ha  l'ani- 


ma di  volere ,  d' attendere  ad  una 
data  cosa:  onde  animo  s'usa  per  vo- 
lontà, disposizione,  cuore,  coraggio. 
«  Anima  est  qua  vivimus,  animus  est 
quo  regimar.  »  (Isidoro.)  —  Osserva  in 
questa  locuzione  la  voce  s^  apparte- 
neva'piuttosto  che  s' appartenga,  s'ap- 
;5ar<enesse;  e  vedi  che  l'imiìerfetto  dello 
indicativo  determina  e  si  riferisce  più 
al  fatto  particolare  di  Giusfredi,  di 
quello  che  se  fosser  usati  gli  altri 
due  tempi  del  congiuntivo. 

'  in  niente  potendosi  avanzare  : 
non  potendo  migliorare  in  nulla,  nò 
di  danari  né  di  condizione.  Avanzare, 
che  propriamente  vale  Venire  in- 
nanzi, significa  anco  Avvantaggiarsi. 

*  appresso  la  partita  fatta  da  ec.  : 
dopo  che  era  partito  dalla  casa  di 
messer  Guasparrino. 

*  e  grande  della  persona  divenuto, 
È  una  grazia  di  nostra  lingua,  molto 
adoperata  dagli  antichi,  lo  qualità 
del  corpo,  come  in  questo  caso,  espri- 
mere accordando  l'aggettivo  qualifi- 
cativo col  soggetto,  e  ponendo  poi 
in  genitivo  il  corpo  o  la  parte  del 
corpo  di  cui  si  parb. 
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fosse,  essere  ancor  vivo,  ma  in  prigione  et  in  cattività  per  lo 
re  Carlo  guardato,*  quasi  della  fortuna  disperato,  vagabundo 
andando,  pervenne  in  Lunigiana,  e  quivi  per  ventura  con 
Currado  Malespina  si  mise  per  familiare,^  lui  assai  acconcia- 
mente et  a  grado  '  servendo.  E,  come  che  rade  volte  la  sua 
madre,  la  quale  colla  donna  di  Currado  era,  vedesse,  ninna 
volta  la  conobbe,  né  ella  lui:  tanto  la  età  l'uno  e  l'altro*  da 
quello  che  esser  solcano  quando  ultimamente  si  videro,  gli 
avea  trasformati.  Essendo  adunque  Giannotto  al  servigio  di 
Currado,  venne  che  una  figliuola  di  Currado,  il  cui  nome  ^  era 
Spina,  rimasa  vedova  d'  uno  Niccolò  da  Grignano,  alla  casa 
del  padre  tornò:  la  quale  essendo  assai  bella  e  piacevole,  e 
giovane  di  poco  più  di  sedici  anni,  per  ventura  pose  gli  occhi 
addosso  ^  a  Giannotto,  et  egli  a  lei,  e  ferventissimamente  l'uno 
dell'  altro  s' innamorò.  Del  che  doloroso  oltre  modo  Currado, 
senza  alcuna  cosa  dire  del  perchè,"  amenduni  gli  fece  pigliare 
a  tre  suoi  servidori,  et  ad  uno  suo  castello  legati  menargliene  : 
e  d' ira  e  di  cruccio  fremendo  andava,  disposto  di  fargli  vitu- 
perosamente morire.  La  madre  della  giovane,  quantunque  molto 
turbata  fosse,  e  degna  reputasse  la  figliuola  d'  ogni  crudel  peni- 
tenzia,  avendo  per  alcuna  parola*  di  Currado  compreso  qual  fosse 
r  animo  suo  verso  i  nocenti,®  non  potendo  ciò  comportare,  avac- 
ciandosi  *°  sopraggiunse  1'  adirato  marito,  e  comincioUo  a  pre- 
gare che  gli  dovesse  piacere  di  non  correr  furiosamente  a  vo- 
lere nella  sua  vecchiezza  della  figliuola  divenir  micidiale,"  et  a 

'  ma  in  prigione  et  in  cattività  per  con  desiderio  di  amore.  Porre  gli  oc- 
lo  re  Carlo  guardato  .'tenuto  in  prigio-  chi  addosso  ad  alcuna  cosa:  far  pen- 
ne et  in  ischiavitìi  dal  re  Carlo.  Cut-  siero  d' averla. 
tività,  è  dal  latino  capficitas,  parola  ''  del  perchè:  avverti  che  perchè 
che  derivando  da  capio  (piglio)  dice  talvolta,  come  nel  presente  caso,  si 
l'origine  degli  schiavi.  usa  in  forza  di  nome,  e  vale  Cagione. 

*  si  mise  per  famigliare:  si  al-  Fra  i  tanti  altri  esempi  ne  reco  uno 

logò  come  servitore.  Fra  1  molti  si-  dei  Fioretti  di  San  Francesco  :  «  Git- 

gnifìcati  a  cui  si  presta  la  particella  tossi  in  orazione,  pregando  Iddio  che 

Per,  vi  è  anche  queste  di  in  qualità  gli  rivelasse  il  perchè.  » 
di,  come.    —  Mettersi  con  uno,  frase  '  per  alcuna  2}arola:  da  qualche 

elegante,  a  significare  che  Pigliam  parola, 
servizio  presso  di  lui.  '  nocenti:  colpevoli. 

'  a  grado:  con   soddisfazione   di  "  avacciandosi   sopraggiunsc  :  af- 

Corrado.  frettandosi  raggiunse. 

*ruJioer((?/ro;s'usa  anche  quando  "  della  Jìjliuola  divenir  micidiale: 

vi    sia   una  donna   fra  i  due  nomi-  farsi  uccisore  della    figliuola.   Mici- 

nati.  diale  0  omicidiale  valgono  Omicida. 

'  il  cui  nome:  vedi  che  non  dice  i7  Del  resto  vedi  quanto  bone  le  rimesso 

DI  chi",  errore  di  grammatica  nel  quulo  parole    esprimono  la  remissiva  pas- 

cadono  moltissimi;  ed  è  lo  stesso  di  sione  con  la  quale  la  madre  pregava  ; 

la  di  cui,  i  di  cui,  le  di  cui,  cc.  c   quanto  bene  collocato  quella  sua 

'  7)o«e  gli  occhi   addosso:  guardò  vecchiezza. 
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bruttarsi  le  maui  del  sangue  d'un  suo  fante;  e  che  egli  altra 
maniera  trovasse  a  sodisfare  all'  ira  sua,  sì  come  di  fargli  impri- 
gionare, et  in  prigione  stentare  e  piangere  il  peccato  commesso:  e 
tanto,  e  queste  e  molte  altre  parole  gli  andò  dicendo  la  santa 
donna,  che  essa  da  uccidergli  l'animo  suo  rivolse  ;  '  e  comandò  che 
in  diversi  luoghi  ciascun  di  loro  imprigionato  fosse,'^e  quivi  guar- 
dati bene,  e  con  poco  cibo  e  con  molto  disagio  servati,  infino 
a  tanto  che  esso  altro  deliberasse  di  loro  ;  e  così  fu  fatto.  Quale 
la  vita  loro  in  cattività  et  in  continue  lagrime,  et  in  più  lunghi 
digiuni  che  loro  non  sarien  bisognati,  si  fosse,  ciascuno  sei 
può  pensare.  Stando  adunque  Giannotto  e  la  Spina  in  vita 
così  dolente,  et  essendovi  già  uno  anno,  senza  ricordarsi  Cur- 
rado di  loro,  dimorati,  avvenne  che  il  re  Piero  di  Raona,'  per 
trattato  di  messer  Gian  di  Procida,  l' isola  di  Cicilia  ribellò  e 
tolse  al  re  Carlo,  di  che  Currado,  come  ghibellino,  fece  gran 
festa.  La  qual  Giannotto  sentendo  da  alcuno  di  quelli  che  a 
guardia  l'aveano,*  gittò  ^  un  gran  sospiro,  e  disse:  Ahi  lasso  me! 
che  passati  sono  anni  quattordici  che  io  sono  andato  tapinando 
per  lo  mondo,  niuna  altra  cosa  aspettando  che  questa,  la  quale, 
ora  che  venuta  è,  acciò  che  io  mai  d'  aver  ben  più  non  speri, 
m'ha  trovato  in  prigione,  della  quale  mai,  se  non  morto,  uscire 

'  che  essa  da  uccidergli  V  animo  giò  ebbe  trionfato  di  Maufredi,  Gio- 

«!(o  rivolse:  thQ  essa  lo  distolse  dal-  vanni  impetrò  e  ottenne  dal  pontefìeo 

l'ucciderli.  Clemente    IV    raccomandazioni    pel 

*  Ciascun  diloro  imprigionato  fosse  nuovo  principe  che  lo  accolse  nella  sua 
e  quivi  guardati  bene  :  Si  noti  come  grazia.  Tenuto  pivi  tardi  Corradino  a 
ciascuno  prima  s'accorda  col  singo-  rivendicare  i  suoi  diritti  contro  Carlo 
lare  imprigionato  fosse,  e  poi  col  più-  d'Angiò,  Giovanni  da  Procida  parteg- 
rale  guardati  lene.  Il  che  va  benis-  giò  per  lo  Svevo;  ma  Corradin')  scou- 
simo:  poiché  nel  primo  caso  1  gio-  fitto  a  Tagliacozzo  e  poscia  ucciso, 
vani  si  riguardano  come  ciascun  per  il  Procida  fuggì,  e  cercò  asilo  presso 
se.  tanto  è  vero,  che  in  diversi  luo-  Costanza  in  Aragona;  e  quando  il 
ghi  dovevano  essere  imprigionati;  e  suo  marito  Pietro  nel  febbraio  del- 
nel  caso  secondo  poi  si  considerano  l'anno  1278  salì  al  trono,  il  Procida 
collettivamente:  e  ricordiamoci  in-  fu  creato  consigliere,  ricevè  onori  e  sì- 
fatti  che  cKMctmo,  come  collettivo,  gnorie, e  s'adoprò  molto  perchè  Sicilia 
accetta  anche  il  verbo  al  plurale.  venisse  a  mano  dei  suoi  nuovi  padroni. 

'  Piero  di  Eaona:  Piero  d' Ara-  Si  sappia  però  che  le  tradizioni  e  le 

gona.  I  Francesi  facendo  aspro  go-  leggende  popolari  dipinsero  Giovanni 

verno  della  Sicilia,  tutta  l' Isola  sol-  da   Procida  come  l' immortale  eroe 

levatasi  cacciò   i  Francesi,  e  si  die  dei    Vespri   Siciliani   (avvenuti    nel 

a  re  Piero  d'Aragona,  marito  a  Co-  marzo  128-2);  tradizioni  e  leggende 

stanza  figliuola  di  Manfredi,  la  quale  rese  sublimi  dalla   grande  musa  di 

appunto    come    erede    ultima    degli  Giovan  Battista  Niccolini. 

Svevi  pretendeva    al    possesso    del-  '  che   a   guardia  Vaveano:   che 

l'isola.  —  Giovanni  da  Procida  nato  l'aveano  in  guardia,  in  custodia.  Re- 

0  allevato  in  Salerno,  fu   in  grande  gistra  anche  così  bella  maniera, 

stato  appresso  l'imperatore  Federigo  "  Oggi  si  direbbe  piuttosto  mandò, 

e  Manfredi  ;  poi  quando  Carlo  d'An-  mise.  fece. 
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non  spero  !  E  come  ?  disse  il  prigioniere:  ^  che  monta  '  a  te  quello 
che  i  grandissimi  re  si  facciano?  che  avevi  tu  a  fare  in  Ci- 
cilia? A  cui  Giannotto  disse  :  EP  pare  che  '1  cuor  mi  si  schianti, 
ricordandomi  di  ciò  che  giù  mio  padre  v'  ebbe  a  fare  :  il  rtuale, 
ancora  che  picciol  fanciul  fossi  quando  me  ne  fuggii,  pur  mi 
ricorda*  che  io  ne  '1  ^  vidi  signore,  vivendo  il  re  Manfredi.  Seguì 
il  prigioniere:  E  chi  fu  tuo  padre?  Il  mio  padre,  disse  Gian- 
notto, posso  io  ornai  sicui-amente  manifestare,  poi  ^  nel  pericolo 
mi  veggio,  il  quale  io  temeva  scoprendolo.''  Egli  fu  chiamato 
et  è  ancora,  s' el  vive,  Arrighetto  Capece,  et  io  non  Giannotto, 
ma  Giuslredi  ho  nome  ;  e  non  dubito  punto,  se  io  di  qui  fossi 
fuori,  che,  tornando  in  Cicilia,  io  non  vi  avessi  ancora  grandis- 
simo luogo.**  Il  valente  uomo,  senza  piti  avanti  andare,  come 
prima  ebbe  tempo,  questo  raccontò  a  Currado:  il  che  Currado 
udendo,  quantunque  al  prigioniere  mostrasse  di  non  curarsene, 
andatosene  a  madonna  Beritola,  piacevolmente  la  domandò  se 
alcun  figliuolo  avesse  d' Arrighetto  avuto  che  Giusfredi  avesse 
nome.  La  donna  piangendo  rispose  che,  se  il  maggiore  de'  suoi 
due  che  avuti  avea  fosse  vivo,  così  si  chiamerebbe,  e  sarebbe 
d'  età  di  ventidue  anni.  Questo  udendo  Currado,  avvisò,  lui 
dover  esser  desso,  e  caddegli  nell'  animo,  se  così  fosse,  che  egli 
ad  una  ora^  poteva  una  gran  misericordia  fare,"  e  dar  la 
figliuola  per  moglie  a  costui:  e  per  ciò,  fattosi  segretamente 
Giannotto  venire,  partitamente  "  d'ogni  sua  passata  vita*-  l'esa- 
minò ;  e  trovando  per  assai  manifesti  indizi,  lui  veramente  esser 
Giusfredi  fighuolo  d' Arrighetto  Capece,  gli  disse  :  Giannotto, 
ora,  poi  che  così  è  come  tu  mi  di',  che  tu  fighuolo  se'  di  gentile 
uomo  e  di  geutU  donna,  io  voglio  alle  tue  angoscio,  quando 
tu  medesimo  vegli,  porre  fine,  e  trarti  della  miseria  e  della 
cattività  nella  qual  tu  dimori.  Come  tu  sai,  la  Spina,  è  vedova,  e 
la  sua  dote  è  grande  e  buona:  "  quali  sieno  i  suoi  costumi,  et  il 


'  prigioniere:  guardiano  della  pri-  manifestato   chi   era  il   padre  mio. 

pione.  '  grandissimo  luogo:  grandissimo 

*  che  monta  a  te:  che  importa  a  stato. 

te,  che  preme  a  toV  *  aduno  ora; ad  un  tempo  stesso. 

'  El:  troncamento  di  elio,  egli.  '"  una  gran  riiiscricordia  fare  :  con- 

*  mi  ricorda  :  assai  garbato  ò  cedere  generoso  perdono.  Misericor- 
quest'  uso  del  verbo  ricordare  conie  dia,  fu  usato  per  Grazia,  Perdono 
se  fosse  impersonale.  dato  a  coloro  che  si  potrebbero  pu- 

'•'  ne  7  vidi  signore:   lo   vidi  si-  nire.  Onde  Fare  la  misericordia  ad 

gnoro  dell'  isola.  uno,  valso  Perdonargli. 

*  poi:  sta  per  Poiché,  ed  è  uso  "  partitamente:  a  parte  a  parte, 
elegante.  '*  d' ogni  sua  jmssata  vita  :  di  tutta 

'  il    quale    io    temeva    scoprendo-  la  sua  passata  vita. 

lo:  pericolo  ch'io  temeva  se  avessi  "  buona:  bene  assicurata. 
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padre  e  la  madre  di  lei  tu  il  sai  :  del  tuo  presente  stato  niente 
dico.  Per  che,  quando  tu  vogli,  io  sono  disposto  eh'  ella  tua  mo- 
glie divenga,  e  che  in  guisa  di  mio  figliuolo  qui,  con  esso  meco  * 
e  con  lei,  quanto  ti  piacerà  dimori.  Aveva  la  prigione  macerate 
le  carni  di  Giannotto,  ma  il  generoso  animo,  dalla  sua  origine 
tratto,-  non  aveva  ella  in  cosa  alcuna  diminuito,  ne  ancora  ' 
lo  'ntero  amore  il  quale  egli  alla  sua  donna  portava.  E  quan- 
tunque egli  ferventemente  disiderasse  quello  che  Currado  gli 
offereva,*  e  sé  vedesse  nelle  sue  forze,^  in  ninna  parte  piegò  ® 
quello  che  la  grandezza  dello  animo  suo  gli  mostrava  di  dover 
dire,  e  rispose  :  Currado,  né  cupidità  di  signoria,  né  desiderio 
di  denari,  né  altra  cagione  alcuna  mi  fece  mai  alla  tua  vita 
né  alle  tue  cose,  insidie,  come  tx'aditor,"  porre.  Amai  tua  figliuo- 
la, et  amo  et  amerò  sempre,  per  ciò  che  degna  la  reputo 
del  mio  amore;  quello  che  tu  offerì  di  voler  fare  sempre 
il  disiderai,  e  se  io  avessi  creduto  che  conceduto  mi  dovesse 
esser  suto,*  lungo  tempo  è  che  domandato  l' avrei  ;  e  tanto  mi 
sarà  oi"a  piii  caro,  quanto  di  ciò  la  speranza  è  minore.  Se  tu 
non  hai  quello  animo  che  le  parole  tue  dimostrano,  non  mi 
pascere  di  vana  speranz-a;  '  fammi  ritornare  alla  prigione,  e 
quivi  quanto  ti  piace  mi  fa'  affliggere,  che  quanto  io  amerò  la 


*  con  e««o  iixco.  Vedi  che  la  par- 
ticella riempitiva  esuo  può  riuscire 
graziosa. 

'^  dalla  snn  origine  tratto  :  avu- 
tolo così  generoso  dall'  origiue  sua 
nobile  e  grande. 

^  7iè  aucura  :  e  né  anche.  Moder- 
namente si  usa  più  di  frequente  né 
pure,  come  notò  a  questo  punto  il 
Colombo. 

'  offereva  :  offeriva  ;  da  offcrere 
che  più  in  uso  di  iffi-nre  era  presso 
gii  antichi,  i  quali  dicevano,  ma  ra- 
ianicute,  anche  vffi-rare.  *  Offerere 
colla  penultima  lunga  0  breve  che 
sia,  più  non  si  usa.  Essa  è  Tintero 
dell'infinito  latino  offi-rre,  e  si  ado- 
però nel  passarsi  dalia  lingua  latina 
alla  presente,  cioè  quando  si  stor- 
idavano  le  voci  latine  per  abbozzarne 
le  attuali,  divenute  poi  tanto  dolci 
e  soavi.»  Jlastrorini,  Dizionario  cri- 
tiro  dei  verbi  italiani,  voi.  II,  pag.  6i{7- 
63S,  Milano,  Silvestri,  1630. 

'  «  «è  vedense  ìirlle  sue  forze:  e 
Giannotto  si  rudesse  iu  poter  di  Cur- 
rado. 


*  pi':fjò  :  diminuì,  cangiò.  Bellis- 
simo traslato  che  mostra  la  fermezza 
dell' infulice  giovane,  il  quale  per  ti- 
more 0  speranza  non  scemò  in  nulla 
quello  che  voleva  dire  a  Corrado. 

'  come  iraditor:  alla  maniera  dei 
traditori,  come  s'io  fossi  cosi  tradi- 
tore. 

'  auto  per  gtato  dissero  gli  an- 
tichi, ma  non  tutti  ;  il  Petrarca, 
per  esempio,  couie  osservò  il  dottor 
Giulio  Ferrarlo  nel  Decanierone  del- 
l'edizione milanese  del  l8u'3,«u<o  non 
adoperò  mai.  E  meglio  invero  era  qui 
il  porre  stato,  che  questi  tre  parti- 
cipi di  uguale  uscita  vicinissimi,  non 
rendono,  a  vero  dire,  vaghezza  di 
suono. 

*  non  mi  pascere  di  vana  speran- 
za: non  lusingarmi,  non  farmi  sparar 
cosa  non  vera  ;/)(i*cere, come  è  chiaro, 
è  al  lìgurato;il  Petrarca  disse,  S.  72: 
€  Ch'io  mi  pasco  di  lai;rime,  e  tu  '1 
sai.  »  E  il  Cavalca  nello  Specchio  di 
Croce  :  «  Pascendosi  d' orazione  e  con- 
temi)lazione.» — Si  dice  Pascer  di  paro- 
le,q  vale  Iiitertenere,  non  Venirea  latti. 
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Spina,  tanto  sempre  per  amor  di  lei  amerò  te,  che  che  tu  mi  ti 
l'acci,*  et  avrotti  in  reverenza.^  Currado  avendo  costui  udito,  si 
maravigliò,  e  di  grande  animo  il  tenne,'  et  il  suo  amore  fer- 
vente reputò,  e  più  ne  1'  ebbe  caro  ;*  e  per  ciò,  levatosi  in  pie, 
l'abbracciò  e  baciò,  e  senza  dar  più  indugio  alla  cosa,^  comandò 
che  quivi  chetamente  fosse  menata  la  Spina.  Ella  era  nella 
prigione  magra  e  pallida  divenuta  e  debole,  e  quasi  un'altra 
femina  che  esser  non  soleva  parca,  e  così  Giannotto  un  altro 
uomo:  li  quali  nella  presenzia  di  Currado  di  pari  consenti- 
mento contrassero  le  sponsalizie  ®  secondo  la  nostra  usanza.  E 
poi  che  più  giorni,  senza  sentix'si  "^  da  alcuna  persona  di  ciò 
che  fatto  ora  alcuna  cosa,  gli  ebbe  di  tutto  ciò  che  bisognò 
loro,  e  di  piacere  era,  fatti  adagiare,^  parendogli  tempo  di  farne 
le  lor  madri  liete,  chiamate  la  sua  donna  e  la  Cavriuola,  così 
verso  lor  disse:  Che  direste  voi,  madonna,  se  io  vi  facessi  il 
vostro  figliuolo  maggiore  riavere,  essendo  egli  marito  d'  una 
delle  mie  figliuole  ?  A  cui  la  Cavriuola  rispose  :  Io  non  vi  po- 
trei di  ciò  altro  dire  se  non  che  se  io  vi  potessi  più  esser 
tenuta  che  io  non  sono,  tanto  più  vi  sarei,  quanto  voi  più  cara 
cosa,  che  non  sono  io  medesima  a  me,  mi  rendereste,  e  ren- 
dendomela in  quella  guisa  che  voi  dite,  alquanto  in  me  la 
mia  perduta  speranza  rivocareste:  '  e  lagrimando  si  tacque. 
Allora  disse  Currado  alla  sua  donna  :  Et  a  te  che  ne  parrebbe, 
donna,  se  io  così  fatto  genero  ti  donassi?  A  cui  la  donna  rispose: 
Non  che  un  di  loro,  che  gentili  uomini  sono,  ma  un  ribaldo,'" 
quando  a  voi  piacesse,  mi  piacerebbe.  Allora  disse  Currado  : 
Io  spero  infra  pochi  dì  farvi  di  ciò  liete  temine.  E  veggendo 
già  nella  prima  forma  **  i  due  giovani  ritornati,  onorevolmente 
vestitigli,  domandò  Giusfredi:  Che  ti  sarebbe  caro,  sopra  l'al- 

*  che  che  tu  mi  ti  facci  :  qualiin-  e  che  i  Latini  dissero  »/50)i»a?ia,  cioè 
que  cosa  tu  mi  faccia.  Già  dalla  la  promessa  delle  future  nozze  ;  ma 
grammatica  si  ha  da  sapere  che  quel  qui  pare  che  il  Boccaccio  l' usi  per 
ti  è  una  delle  particelle  pronominali  Sposalizio,  ossia  per  la  solennità  delle 
che  si  pongono  innanzi  ai  verbi  non  nozze. 

per  bisogno,  ma  per  sola  proprietà  '  sentirsi:  sapersi. 

di  lingua.  '  gli  ebbe  di  tutto  ec,  fatti  ada- 

*  avrotti  in  reverenza  :  assai  bella  giare:  gli  ebbe  fatti  provvedere  di 
maniera  invece  di:  Io  ti  avrò  in  ri-  tutto  che  ec. — Adagiare  ra.\e  ììare  a.]- 
verenza,  Io  ti  sarò  riverente.  trui  i  suoi  agi. 

'  Uterine:  lo  reputò,  lo  stimò.  *  rtcocavpsfe:  rivochorcste.  Forma 

'  più  ne  V  ebbe   caro.  Quel   ne  è  antica  propria  del  dialetto  senese, 
ripieno  di  grazia.  '"  ribaldo:  uomo   di   bassa  condi- 

'  (/«re  tn(7t(.<7!0.  Per  eleganza,  comò  zione.  Vedi  che  di  tal  parola  Odetto 

Qicusi  dar  principio,  dar  fine,  CC.  alla  nota  5,  pag.  28. 

'  sponsalizie:  veramente  sarebbe-  "  ne?ia  ^rimn /orma;  nel  primiero 

ro  njiej  che  oggi  si  dice  gli  sponsali,  stato. 
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legrezza  la  qual  tu  hai,  se  tu  qui  la  tua  madre  vedessi?  ^  A  cui 
Griusfredi  rispose:  Egli  non  mi  si  lascia  credere  che  i  dolori 
de'  suoi  sventurati  accidenti  l' abbian  tanto  ^  lasciata  viva  ;  ma, 
se  pur  fosse,  sommamente  mi  saria  caro,  sì  come  colui  che 
ancora  per  lo  suo  consiglio  mi  crederei  gran  parte  del  mio 
stato  ricoverare  ^  in  Cicilia.  Allora  Currado  1'  una  e  l' altra 
donna  quivi  fece  venire.  Elle*  fecero  amendune  maravigliosa 
festa  alla  nuova  sposa,  non  poco  maravigliandosi,  quale  spi- 
razione  ''  potesse  essere  stata  che  Currado  avesse  a  tanta  be- 
nignità recato,  che  Giannotto  con  lei  avesse  congiunto.  Al  quale 
madama  Beritola,  per  le  parole  da  Corrado  udite,  cominciò  a 
riguardare,  e  da  occulta  virtìi  desta  in  lei  alcuna  rammemo- 
razione de'  puerili  lineamenti  del  viso  del  suo  figliuolo,  senza 
aspettare  altro  dimostramento,  con  le  braccia  aperte  gli  corse 
al  collo;  né  la  soprabondante  pietà  et  allegrezza  materna  le 
permisero  di  potere  alcuna  parola  dire  ;  anzi  sì  ogni  virtù  sen- 
sitiva le  chiusero,  che  quasi  morta  nelle  braccia  del  flgliuol 
cadde.^  Il  quale,  quantunque  molto  si  maravigliasse,  ricordan- 
dosi d' averla  molte  volte  avanti  in  quel  castello  medesimo 
veduta,  e  mai  non  riconosciutola,''  pur  nondimeno  conobbe 
incontanente  1'  odor  materno,  e  sé  medesimo  della  sua  prete- 
rita trascuraggine  biasimando,  lei  nelle  braccia  ricevuta  lagri- 
mando  teneramente  basciò.  Ma  poi  che  madama  Beritola,  pie- 
tosamente dalla  donna  di  Currado  e  dalla  Spina  ajutata  e  con 
acqua  fredda  e  con  altre  loro  arti,  in  sé  le  smarrite  forze  ebbe 
rivocate,  rabbracciò  da  capo  il  figliuolo  con  molte  lagrime,  e 
con  molte  parole  dolci;  e  piena  di  materna  pietà  mille  volte 
o  più  il  basciò,  et  egli  lei  reverentemente  molto  la  vide  e 
ricevette.*  Ma  poi  che  l'accoglienze  oneste  e  liete  furo  iterate 


'  die  ti  sarelhe  caro  cc:  Qual  al-  i  lineamenti  del  figliuol  suo;  il  non 

tra  cosa  mai,  oltre  l'allegrezza  che  aspettare  altro  per  volare  ad  abbrac- 

hai,  ti  sarebbe  cara  più  del  veder  ciarlo,  ed  abbracciarlo   senza  poter 

qui  tua  madi-e?  dir  parola, anzi  cadendo  svenuta  dalla 

^  tanto:  si  lungamente.  sovrabbondanza  della   pietà  e  della 

*  ricoverare:  ricuperare,  riacqui-  allegrezza  formano   una  pittura  ma- 

stare.  ravigliosa. 

'  Elh  :  elleno.  '  riconosciutola  :  poteva  dire  an- 

'  spirazione  :  ispirazione.  Il  Buti  che  riconosciutala.   È  però  proprietà 

nel  commento  a  Dante.  Porg.  XXX  :  di  lingua  considerare  come    voce  di 

espirazione  è  immissione  subita  di  verbo  il  participio  piuttosto  che  come 

volontà  ardente  nella  mente  di  virtù  adiettivo,   e   quindi  non  accordarlo 

e  di  buone  opere  fatta  da  Dio.  »  col  subietto,  ma  porlo  assolutamente. 
'  Tutto  questo  passo  è  stupendo  *  lei reverentemente  molto  la  vide  ec. 

per  movimento    d'affetto.   L' istinto  Quei  la  è  pleonasmo,   che  si    trova 

materno  che  fa  ricordare  alla  madre  assai  frequente. 
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tre  e  quatro  volte,*  non  senza  gran  letizia  e  piacere  de'  circu< 
stanti,  e  r  uno    all'altro  ebbe   ogni    suo    accidente    narrato; 
avendo  già  Currado  a'  suoi  amici  signiiicato,  con  gran  piacere 
di  tutti,  il  nuovo  parentado  l'atto  da    lui,   et   ordinando  una 
bella  e  magnifica  festa,  gli  disse  Giusfredi  :  Currado,  voi  avete 
fatto  me  lieto  di  molte  cose,  e  lungamente  avete  onorata  mia 
madre:  ora,  acciò  che  niuna  parte  in   quello   che   per   voi   si 
possa  ci  resti  a  fare,  vi  priego  che  voi  mia  madre  e    la  mia 
festa  e  me  facciate  lieti  della  presenza  di  mio  fratello,  il  quale 
in  forma  di  servo  -  messer  Guasparrin  d'  Oria  tiene  in  casa,  il 
quale,  come  io  vi  dissi  già,  e  lui  e  me  prese  in  corso;*  et  ap- 
presso che  voi  alcuna  persona  mandiate  in  Cicilia,  il  quale  * 
pienamente  s' informi  delle  condizioni  e  dello  stato  del  paese, 
e  mettasi  a  sentire^  quello  che  è  d' Arrighetto  mio  padre,  se 
egli  è  o  vivo  o  morto;  e  se  è  vivo,  in  che  stato;  e  d'ogni  cosa 
pienamente  informato,  a  noi  ritoi'ui.  Piacque  a  Currado  la  do- 
manda di  Giusfredi,  e  senza  alcuno  indugio,  discretissime  per- 
sone mandò  et  a  Genova  et  in  Cicilia.  Colui  che  a  Genova  andò, 
trovato  messer  Guasi^arrino,  da  parte  di   Currado  diligente- 
mente il  pregò  che  lo  Scacciato  e  la   sua    bàlia  gli    dovesse 
mandare,  ordinatamente  narrandogli  ciò  che  per  Currado  *  era 
stato  fatto  verso  Giusfredi  e  verso  la  madre.  Messer  Guasparrin 
si  maravigliò  forte,  questo  udendo,  e  disse:  Egli  è  vero  che  io 
farei  per  Currado  ogni  cosa,  che  io  potessi,  che  gli  piacesse; 
et  ho  bene  in  casa  avuti,  già  sono  quattordici  anni,  il  garzon 
che  tu  dimandi  et  una  sua  madre,'  li  quali  io  gli  manderò  voleu- 
tiei'i  ;  ma  dira"gli  da  mia  parte  che  si  guardi  di  non  aver  troppo 
creduto,  o  di  non  .credere   alle   favole  di  Giannotto,   il    qual 
di' che  oggi  si  fa  chiamar  Giusfredi,  per  ciò  che  egli  è  troppo 


'  Queste  parole  sono  i  versi  del  Dccamerone.  Or  infatti  dicendosi  Mer- 
canto VII  dui  Puritatorio  di  Dante:  sona  tanto  di  uomo  che  di  donna, e 
«  Poscia  elle  l'accoglienze  oneste  e  lieto  perchè  ne'  seiviyi  di  clie  qui  si  parla 
Furo  iteriite  Ire  o  quattro  volle.»  non  si  usa  certo  donna  uia  un  uomo, 
Ma  per  amor  d'armonia  lare  o  intro-  è  quasi  naturale  che,  se^'iiendosi  più 
dur  versi  nella  prosa  ò  contro  ogni  il  pensiero  che  la  ìjrainmatica.  abbia 
buon  precetto.  il  rilativo  mascolino.  Elìiov.  Vilhini: 

*  il  qtuile  in  forma  di  servo:  che  «  Salvo  le  persone,  i  quali  se  ne  uSci- 
in  qualità  di  servo.  rono  l'uori.  » 

"  t?i  corso  .-nel  corscjrsiare.  '  e  mettasi  a  sentire:  si  dia  cura 

*  alcuna  pernona il  quale:  e  11  di  sapere. 

risguardare  in  certi  casi  al  senso  o  °  /"»■  Currado:  da  Currado, 

alla  cosa  così  nel  (renere   come   nel  "'  i...  i  sua  madre:  Quell'  una    è, 

numero  più   che  alle  parole,  fu  sem-  come  li  ciiìamano   i  grauimatici,  ac- 

]iru  e  di  tutte  lo  liii^'ue  costuni-'.  »  compaguauoiue,  e  dà  molto  garbo  alla 

Cosi  i  deputati  alla  correzione  del  locuzione. 
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più  malvagio  che  egli  non  s'avvisa.^  E  così  detto,  fatto  ono- 
rare il  valente  uomo,  si  fece  in  segreto  cliiamar  la  bàlia,  e 
cautamente  la  esaminò  di  questo  fatto.  La  quale,  avendo  udita 
la  rebellicn  di  Cicilia,  e  sentendo  Arrighetto  esser  vivo,  cac- 
ciata via  la  paura  che  già  avuta  avea,  ordinatamente  ogni  cosa 
gli  disse,  e  le  cagioni  gli  mostrò  per  che  quella  maniera  che 
fatto  aveva  tenuta  avesse.^  Messer  Guasparrino,  veggendo  li 
detti  della  bàlia  con  quegli  dello  ambasciador  di  Currado  ot- 
timamente convenirsi,^  cominciò  a  dar  fede  alle  pai'ole  ;  e  jDer  un 
modo  e  per  un  altro,*  sì  come  uomo  che  astutissimo  era,  fatta 
inquisizion  di  questa  opera,^  e  più  ogni  ora  trovando  cose  che 
più  fede  gli  davano  al  fatto,^  vergognandosi  del  vii  trattamento 
fatto  del  garzone,^  in  ammenda  di  ciò,  avendo  una  sua  bella 
figliuoletta  d'età  d'undici  anni,  conoscendo  egli  chi  Arrighetto 
era  stato  e  fosse,  con  una  gran  dote  gli  die  per  moglie  ;  **  e  dopo 
una  gran  festa  di  ciò  fatta,  col  garzone  e  colla  figliuola  e 
collo  ambasciadore  di  Currado  e  colla  bàlia  montato  sopra 
una  galeotta  ^  bene  armata,  se  ne  venne  a  Lerici  ;  '■''  dove,  rice- 
vuto da  CuiTado,  con  tutta  la  sua  brigata  n'  andò  ad  un  castel 
di  Currado,  non  molto  di  quivi  lontano,  do\'e  la  festa  grande  " 
era  appai'ecchiata.  Quale  la  festa  della  madre  fosse  rivedendo 
il  suo  figliuolo,  qual  quella  de'  due  fratelli,  qual  quella  di  tutti 
e  tre  alla  fedel  bàlia,  qual  quella  di  tutti  fatta  a  messer  Gua- 
sparrino et  alla  sua  figliuola,  e  di  lui  a  tutti,  e  di  tutti  insieme 
con  Currado  e  colla  sua  donna  e  co'  figliuoli  e  co'  suoi  amici, 
non  si  potrebbe  con  parole  spiegare.  Alla  quale,  acciò  che  com- 
piuta fosse,  volle  Domenedio,  abbondantissimo  donatore  quando 
comincia,  sopraggiugnere  '-  le  liete  novelle  della  vita  e  del  buono 
stato  d' Arrighetto  Capece.  Per  ciò  che,  essendo  la  festa  grande  et 
i  convitati  (le  donne  e  gli  uomini)  alle  tavole  ancora  alla  prima 

'  che  egli  non  a'avvitia:  che  Cur-  '  garzone,    per    Giovinetto,   Gio- 

rado  non  pensa,  non  crede.  vane,  non   userai  più  in  prosa.    Nel 

*  jìcr  che  quella  maniera  che/atto  liuijuagg'io  faruigliare  prosastico,  r/ar- 

a»era  («nu(a  aresse;  perchè  quella  ma-  zone  è  Chi  va   a    star   con  altrui  a 

uiera  tenuta,  tenuta  avesse.  Ho  già  lavorar  per  mercede, 

detto  in  altra  nota  che  il  verbo  fare  *  gli  die  per  moglie:   jjliela    dio 

comecché  conteng-a  in  se  potenziai-  per  moglie.  Taciuto  per  ellissi  il  la. 

monte  ogni  altro  verbo, si  adcprainve-  '  galeotta:  piccola  galèa, 

ce  di  ripetere  un  dato  verbo  espresso.  "  Lerici:  città  della  Liguria. 

'  convenirsi':  concordare.  •'  la  festa  grande.   Vedi    come   di 

'  e lìer  un  modo  e  per  un  altro:  queste  trasposizioni  di    cui  più  non 

in  varie  maniere.  sanno  usare  i  moderni,  si  avvantaggi 

'  inquisizion  di  quesCopera:  dili-  in  eleganza  la  lingua. 

gente  ricerca  di  tal  fatto.  '-  volle....  sojìraggiugnere :  \o\\q  a\. 

''più  fede  gli   davano    al  fatto:  tresì  aggiungere.    Supraggiungcre  ha 

che  gli  davano  certezza  del  fatto.  pure  cotal  sisnifìcato  attivo. 
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vivanda,  sopraggiunse  colui  il  quale  andato  era  in  Cicilia,  o 
tra  r  altre  cose,  raccontò  d'  Arrighetto  che,  essendo  egli  in  cat- 
tività per  lo  re  Carlo  guardato  quando  il  remore  contro  al  Re 
si  levò  nella  terra,^  il  popolo  a  furore  ^  corse  alla  prigione,  et 
uccise  le  guardie,  lui  n'  aveau  tratto  fuori,  e  sì  come  capitale 
nemico  del  re  Carlo,  l'avevano  fatto  loro  capitano,  e  seguitolo 
a  cacciare  et  ad  uccidere  i  Franceschi.^  Per  la  qual  cosa  egli 
sommamente  era  venuto  nella  grazia  del  re  Pietro,  il  quale  lui 
in  tutti  i  suoi  beni  et  in  ogni  suo  onore  rimesso  aveva; 
laonde  egli  era  in  grande  et  in  buono  stato  :  aggiugnendo  che 
egli  aveva  lui  con  sommo  onore,  ricevuto,  et  inestimabile  festa 
aveva  fatta  della  sua  donna  e  del  figliuolo,  de'  quali  mai,  dopo 
la  presura  sua,  niente  aveva  saputo;  et  oltre  a  ciò  mandava 
per  loro  una  saettia  '*  con  alquanti  gentili  uomini,  li  quali  ap- 
presso venieno.  Costui  fu  con  grande  allegrezza  e  festa  rice- 
vuto et  ascoltato;  e  prestamente  Currado  con  alquanti  dei 
suoi  amici  incontro  si  fecero  a'  gentili  uomini  che  per  madama 
Beritola  e  per'  Giusfredi  venieno,  e  loro  lietamente  ricevette, 
et  al  suo  convito,  il  quale  ancora  al  mezzo  non  era,  gì'  intro- 
dusse. Quivi,  e  la  donna  e  Giusfredi,  et  oltre  a  questi  tutti 
gli  altri  con  tanta  letizia  gli  videro,  che  mai  simile  non  fu 
udita;  et  essi,  avanti  che  a  mangiar  si  ponessero,  da  parte 
d'  Arrighetto  e  salutarono  e  ringraziarono,  quanto  il  meglio 
seppero  e  più  poterono,  Currado  e  la  sua  donna  dell'onore 
fatto  et  alla  donna  di  lui  et  al  figliuolo;  et  Arrighetto,  et  ogni 
cosa  che  per  lui  si  potesse,  offersero  al  lor  piacere.^  Quindi  a 
messer  Guasparrino  rivolti,  il  cui  beneficio  era  inopinato,®  dis- 
sero sé  essere  certissimi  che  qualora  ciò  che  per  lui  verso 
lo  Scacciato  stato  era  fatto  da  Arrighetto  si  sapesse,  che  gra- 
zie' simiglianti  e  maggiori  rendute  sarebbono.  Appresso  questo, 
lietissimamente  nella  festa  delle  due  nuove  spose,  e  con  li  no- 
velli sposi  mangiarono.  Nò  solo  quel  dì  fece  Currado  festa  al 
genero,  et  agli  altri  suoi  e  parenti  et  amici,  ma  molti  altri; 
la  quale  poi  che  riposata  fu,*  parendo  a  madama  Beritola  et 

•  quando  il  rumore...  si  levò  nella  °  t'no^ijiato:  non  pensato,  in.ispot- 
terra:  quando  la  terra  si  sollevò.  tato  da  Arrislictto. 

*  a  furore:  con  furore.  11  segna-  '  che  qualora  ec...  che  grazie:  «  I) 
caso  a  indica  il  modo  invece  di  con.  secondo  che  ò  pleonastico,  ma  serve 

^  Francesi.  mirabilmente  alla  chiarezza,  solen- 

'  saettia:  specie  di  nave  velocis-  dolo  porre  gli  nnliclii  quando  tra  il 

sima  al  corso.  primo  che  e  il  secondo  sta  di  mezzo 

'  al  lor  jìiacere:  secondo  che  più  un  inciso  condizionale.  »  (Fanfani.) 

loro    piacesse.   Bella  frase    di   ceri-  '  la  quale  poi   che  riposata  fu: 

uiouia.  la  qual  festa   conio   cessò.    liipoKart 
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ft  Giusfredi  et  agli  altri  da  dovetsi  partire,  con  molte  lagrime 
da  Currado  e  dalla  sua  donna  e  da  messer  Guasparriuo,  sopra 
la  saettia  montati,  seco  la  Spina  menandone,  si  partirono;  et 
avendo  prospero  vento,  tosto  in  Cicilia  pervennero,  dove  con 
tanta  festa  da  Arriglietto  tutti  parimente,  e'  figliuoli  e  le 
donne,  furono  in  Palermo  ricevuti,  che  dire  non  si  potrebbe 
giammai:  dove  poi  molto  tempo  si  crede  che  essi  tutti  felice- 
mente vivessero,  e,  come  conoscenti  del  ricevuto  beneficio,  amici  * 
di  Messer  Domeneddio. 


Novella  IX. 

H  conte  (V  Anguersa,^  falsamente  accusato,  va  in  esilio  e  lascia 
due  figliuoli  in  diversi  luoghi  in  Inghilterra,  et  egli  sconosciuto 
tornando,  lor  truova  in  buono  stato:  va  come  ragazzo^  nello 
esercito  del  Be  di  Francia,  e  riconosciuto  innocente,  è  nel 
primo  stato  ritornato. 

Essendo  lo' mperio  di  Roma  da' Franceschi  ne' Tedeschi 
trasportato,*  nacque  tra  l'una  nazione  e  l'altra  grandissima 
nimistà,  et  acerba  e  continua  guerra,  per  la  quale,  sì  per 
la  difesa  del  suo  paese  e  sì  per  l'offesa  dell'altrui,  il  Re  di 
Francia  et  un  suo  figliuolo,  con  ogni  sforzo  del  lor  regno 
et  appresso  d'amici  e  di  parenti,  che  far  poterono,"^  ordinarono 
un  grandissimo  esercito  per  andare  sopr'  ®  a'  nimici,  et  avanti 
che  a  ciò  procedessero,  per  non  lasciare  il  regno  senza  go- 
verno, sentendo  Gualtieri  "•  conte  d'  Anguersa  gentile  e  savio 
uomo,  e  molto  lor  fedele  amico  e  servidore,  et  ancora  che  ^ 

per  fermare,  cessare,  restare,  ha  iafi-  sacro  romano  imperio,  Carlo  era  sa- 
niti esempi.  Lo,  stesso  Boccaccio  :  lutato  il  successore  degli  antichi  Ce- 
«  Ma  riposandosi  il  ragionar  delje  sari;  ma  quando  la  dinastia  Caro- 
donne.  >  E  Giovanni  Villani  nella  lingia  decadde,  e  l'impero  messo  in- 
Cronaca,  I:  *Riposossi  il  romore,  e  sieme  da  Carlo  si  sfasciò,  l' autorità 
qne'ch'  aveano  cavalcato  tornarono  imperiale  passò  nei  re  di  Germania; 
a  Firenze  molto  scornati.  »  il  che  fu  con  Ottone  I  il  quale  ricevo 

'  amici:  amatori.  la  corona  d'imperatore  da  Giovan- 

*  Anguersa  :  Anversa,   città    del  ni  XII  in  Roma  nel  962,  assumendo 

Rrabante.  il  titolo  di  Cesare  e  di  Augusto. 

'  ragazzo  :  in  antico  valse  Servo  '  con  ogni  sforzo....  che  far  potè- 

adoprato   a  vili  servigi,  e  più  spe-  rono:  facendo,  tutto   quel   maggioro 

cialmente  a  que'  della  stalla,  sforzo  ch'era  possibile. 

'  Carlo  Magno  ricostituiva  l'im-  °  andar  sopra:  andar  contro, 

pero  occidentale,  e  nel  giorno  di  Na-  "■  sentendo    Gualtieri:   riputando 

tale  del  799  si  faceva  incoronare  im-  conoscendo  che  Gualtieri  era. 
peratore  a  Roma.  Così  instaurando  il  *  et  ancora  che:  e  non  ostante  che 
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assai  ammaestrato*  fosse  nell'arte  della  guerra,  per  ciò  cho 
loro  più  alle  delicatezze^  atto  che  a  quelle  fatiche  parea,  lui 
in  luogo  di  loro  sopra'  tutto  il  governo  del  reame  di  Francia 
general  vicario  lasciarono,  et  andarono  al  loro  cammino.*  Co- 
minciò adunque  Gualtieri  e  con  senno  e  con  ordine  l'uficio 
commesso,  sempre  d'  ogni  cosa  colla  Reina  e  colla  nuora  di 
lei  conferendo;  e  benché  sotto  la  sua  custodia  e  giurisdizione 
lasciate  fossero,  nondimeno  come  sue  donne'  e  maggiori  T ono- 
rava. Era  il  detto  Gualtieri  del  corpo  bellissimo,  e  d' età 
forse  di  quaranta  anni,  e  tanto  piacevole  e  costumato,  quanto 
alcuno  altro  gentile  uomo  il  più  esser  potesse;  et  oltre  a 
tutto  questo  era  il  più  leggiadi'o  et  il  più  dilicato  cavaliere 
che  a  quegli  tempi  si  conoscesse,  e  quegli  che  più  della  per- 
sona andava  ornato.®  Ora  avvenne  che,^  essendo  il  Re  di  Fran- 


*  ammaestrato:  perito,  esperto. 

*  delicatezze:  agli  agi,  ai  comodi 
della  vita.  Nel  Morgnnte,  poema  di 
Luigi  Pulci,  una  fanciulla  lamentando 
la  sua  cangiata  fortuna  esclama: 

«  Ove  son  or  le  mie  delicatezze. 
Ove  son  or  le  mie  conipattne  oneste  ?  » 
(Canto  XIX,  22.) 

'  sopra  :  questa  preposizione  de- 
nota anco  Soprintendenza;  quindi  la 
bella  locuzione  Esser  sopra  ad  7/?ia 
data  cosa  ^per  Soprintendere.  Per 
esempio  :  H  necessario  che  quegli  il 
quale  in  vn  governo  è  sopra  (dia 
istruzione,  sia  uomo  culto  e  profondo 
almeno  in  una  qualche  dottrina. 

'•  andarono  al  loro  cammino:  quel- 
l'ai invece  di  per  il  o  pel,  reca  tutta 
la  grazia  che  ha  tal  frase. 

°  sue  donne:  sue  padrone  e  si- 
gnore 

°  ddla  persona  andava  ornato:  ve- 
Btiva  elegantemente.  Vedi  come  squi- 
sita frase  e  questa:  Andare  ornato 
della  persona.  —  Andar  vestito  bene  0 
mole  e  simili,  s'  usa  comunemente  an- 
ch'oggi per  Vestire.  Così:  Come  va 
vestito  nude  quel  signore.  E  questo 
verbo  andare  adoperato  in  tal  modo 
denota  non  l'essere  vestito  o  bene 
0  male  una  tal  volta,  ma  la  consue- 
tudine dtd  vestire  bene  o  malo. 

'  Ora  nvveì.ne  che  'c,  die  costu- 
mando ec,  che  la  donna.  ì^.  qui  la  che 
pleonastica  due  volte;  di  tali  pleo- 
nasmi è  assai  abbondanza  in  tniti 
gli  scrittori,  e  per  verità  sovente  sono 


fruttuosi,  come  in  questo  caso,  per 
richiamarn  l'attenzione  del  lettore 
divagata.da  qualche  proposizione  in- 
cidentale. Ecco  appunto  ciò  cho  di 
questo  pleonasmo  qui,  scrisse  il  Co- 
lombo: «Osservisi  come  la  particella 
che  in  questo  periodo  è  di  soprappiù 
per  ben  due  volte;  perocché  tolta  via 
davanti  al  gcTand'io  costumando,  ed  al- 
tresì davanti  al  nome  la  donna,  il  pe- 
riodo cammina  tuttavia  bene,  senza 
che  manchi  nulla  alla  perfetta  sin- 
tassi. Io  credo  per  altro  che  uno 
scrittore  sì  grande  e  sì  giudizioso, 
com'  era  il  Boccaccio,  non  usasse  a 
caso  tali  pleonasmi.  Somniamento 
ricca  è  la  prosa  di  lui,  e  v'è  sparsa 
per  entro  gran  copia  di  proposizioni 
incidenti,  le  quali  poste  tramezzo  allo 
frasi  che  sono  legate  insieme  da  qual- 
che particella  a  ciò  destinata,  talora 
le  allontanano  l'una  dall'altra,  forse 
più  che  non  convcrreUlie  alla  mag- 
gior chiarezza  del  dire.  Qui,  iier  esem- 
pio, ora  avvenne  legasi  dalia  parti- 
cella CHE  alla  donna  gli  puose  gli 
occhi  addosso;  ma  queste  due  frasi 
per  la  interposizione  di  altre  propo- 
sizioni si  trovano  tanto  lontano  l'una 
dall'altra,  che  il  lettore  prima  di 
pervenire  alle  parole  la  donna  ec, 
corre  pericolo  di  dimenticarsi  la  con- 
nessione che  queste  hanuo^coile  pio- 
cndcnti  ora  avvenne;  e  lo  scrittore 
h 'U  prevedendo  ciò,  vi  ha  replicato 
avvedutamente  la  particella  che,  per 
farnelopiù  agevolmente  risovvenire.  » 
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£ia  et  il  figliuolo   nella  guerra  già  detta,  essendosi  morta  la 
donna  di  Gualtieri,  et  a  lui  un  figliuol  maschio  et  una  femina 
piccoli  fanciulli  rimasi  di  lei  senza  più,'  che  costumando  -  egli 
alla  corte    delle   donne  predette,  e  con  loro  ppesso  parlando 
delle  bisogne  '  del  regno,  che  la  donna  del  figliuol  del  Re  gli 
pose  gli  occhi  addosso,  e  con  grandissima  afi'ezione  la  persona 
di  lui  et  i  suoi  costumi  considerando,  d'  occulto  amore  ferven- 
temente di  lui  s'  accese  ;  e  pensando  niuna  cosa  a  tale   amor 
contrastare  se  non  vergogna,  di  manifestargliele*  si  dispose 
del  tutto,  e  quella  cacciar  via.  Et   essendo  un  giorno  sola,  e 
parendole  tempo,  quasi  d'  altre  cose  con  lui  ragionar  volesse, 
per  lui  mandò.  Il  Conte,  il  cui  pensiero  era  molto  lontano  da 
quel  della  donna,  senza  alcuno  indugio  a  lei  andò;  e  avendola 
già  due  volte  domandata  della  cagione,  per  che  fatto  1'  avesse 
venire,  et  ella   taciuto,   ultimamente,  da  amor  sospinta,  tutta 
di  vergogna  divenuta  vermiglia,  quasi  piangendo  e  tutta  tre- 
mante, con  parole  rotte  così  cominciò  a  dire:  Carissimo  e  dolce 
amico  e  signor  mio,  io  vi  amo,  e  vi  priego,  per  cotanto  amore 
quanto  è  quello  che  io  vi  porto,  che  voi  non  neghiate  il  vo- 
stro verso  di  me,  e  che   della  mia  giovanezza   v' incresca,  la 
qual  veramente,   come  il  ghiaccio  al   fuoco,  si  consuma  per 
voi.  A  queste  parole   sopravvennero   in  tanta  abbondanza  le 
lagrime,  che  essa,  che  ancora  più  prieghi  intendeva  di  porgere, 
più  avanti   non  ebbe   poter  di  parlare,  ma,  bassato  il  viso  e 
quasi  vinta,  piangendo,  sopra  il  seno  del  Conte  si  lasciò  colla 
testa  cadere.'  11  Conte,  il  quale  lealissimo  cavaliere  era,  con 
gravissime   riprensioni   cominciò  a  mordere  così  folle  amore, 
et  a  sospiguerla  indietro,  che  già   al  collo  gli  si  voleva  git- 
tare;  e  con  saramenti^  ad  affermare  che  egli  prima  soff'errebbo 
d'essei'e  squartato,  che  tal  cosa  contro  allo  onore  del  suo  si- 
gnore, né  in  sé  né  in  altrui  consentisse.'  Il  che  la  donna  uden- 

'  «cwzrt  p!ù:  loi;nzione  avverbiale  anco   in  prosa  possa  aver  luogo,  e 

die  come  il  nihH  (imjiliun  dc'Latini,  bene,  rarinoiiia  imitativa:  che  in  qiie- 

esiirime  esclusione  d'ogni  altra  per-  sto  passo:  sopra  il  seno  del  conte  si 

sona  0  cosa  all' infuori  delle  già  rani-  Inscio  colla  tenta  cadere  ti  si  dipingo 

mentate.  1'  atto  di  quella  donna. 

'  cuitnmando :  praticando,  essen-  '  saramenti:  t'iuramenti;  dal  la- 

doci  sempre.  tino  Sacramenttim  che  vale  lo  stes- 

•  lisoijne:  faccende,  affari.  so;    sebbene   ai    Latini    sij,'nificasso 

•  nutni/'ìsiar<jliele:  og'g'i  si  scrive-  particolarmente  quel  giuramento  con 
rehbe  e  direbbe  mnnif et 'irglielo;  si  che  i  soldati  si  obbligano  alla  mi- 
ricordi  però  che  airli  anticlii  jiiacqne  lizia. 

multo   usare  la  particella  ijlide  inde-  '  7iè    in   sì   né.   in    nitriti   consen' 

cliiiiiliilo,  anco  se  cony:iuuta  con  ai-  tisse:    iniittosto   che   consentire  che 

tra  voce.  o  \i'A\  od  altri  amasse  la  donna  del 

•  Evidentissimo  esempio  del  come  suo  siijnore. 
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do,  subitamente  dimenticato  l'amore,  et  in  fiero  furore  accesa,' 
disse  :  Dunque  sarò  io,  villan  cavaliere,  iu  questa  guisa  da 
voi  del  mio  disidèro  schernita?^  Unque^  a  Dio  non  piaccia, poi 
che  voi  volete  me  far  morire,  che  io  voi  morire,  o  cacciar  del 
mondo  non  faccia.*  E  così  detto,  ad  una  ora^  messosi^  le  mani 
ne'  capelli,  e  rabbuffatigli  e  stracciatigli  tutti,  et  appresso  nel 
petto''  squarciandosi  i  vestimenti,  cominciò  a  gridar  forte:  Ajuto 
ajuto,  che  '1  Conte  d'Anguersa  mi  vuol  far  forza.  Il  Conte 
veggendo  questo,  e  dubitando  forte  più  della  invidia  cortigiana 
che  della  sua  coscienza  ;  *  e  temendo  per  quella'  non  fosse  più 
fede  data  alla  malvagità  della  donna  che  alla  sua  innocenzia, 
levatosi'"  come  più  tosto  potè,  della  camera  e  del  palagio  s'uscì 
e  fuggissi  a  casa  sua,  dove  senza  altro  consiglio  prendere, 
pose  i  suoi  figliuoli  a  cavallo,  et  egli  montatovi  altresì,  quanto 
più  potè,  n'andò  verso  Calese."  Al  rumor  della  donna  corsero 
molti,  li  quali,  vedutola,  et  udita  la  cagione  del  suo  gridare, 
dieder  fede  alle  sue  parole.  Corsesi  adunque  a  furore  alle  case'- 
del  Conte  per  arrestarlo;  ma  non  trovando  lui,  prima  le  rubar 
tutte,^^  et  appresso  infino  ai  fondamenti  le  mandar  giuso.  La 
novella  secondo  che  si  diceva,  pervenne  nel?  oste  '*  al  Re  et  al 
figliuolo  ;  li  quali,  turbati  molto,  a  perpetuo  esilio  lui  et  i  suoi 
discendenti  dannarono,  grandissimi  doni  promettendo  a  chi 
o  vivo  o  morto  loro  il  presentasse.  Il  Conte,  dolente  che  d'inno- 
cente, fuggendo,  s'era  fatto  nocente,  pervenuto,  senza  farsi  cono- 
scer 0  esser  conosciuto,  co'  suoi  figliuoli  a  Calese,  prestamente 
trapassò  in  Inghilterra,  et  in  povero  abito  n'andò  verso  Londra, 

*  in  fiero  furore  accesa.  Acceniìersi  altri   uccidere    0    a    morte    dannare: 
in  furore  è  moilo  assai  più  esprinieute  come  vedrassi  che  tenta.  »  (Fanfaiii.) 
che  Accendersi  di  furore;   perche  la  ^  ad  una  ora:  al  tempo  istcsso. 
particella  in  ci  vien,  starei  per  dire,  *  messosi.  Vedi  la  nota  7   a  pa- 
significando  come  il  divamparvi  nel  gina  73. 

mezzo.  '  '*«'  jje»o  ;  sul  petto. 

^  del  mio  disidèro  scJiernitaT:  ol-  *  e    dubitando  forte  ^'tìi  ec.   che 

trag^iata  per  aver  desiderato  ciòV  —  della  sua  coscienza.  Anzi  la  sua  co- 

Bisidlro,  voce  ant.  per  Desiderio.  scienza,  essendo  egli  innocente,  non 

*  Unque:  mai.   Dal  lat.  unquam.  doveva  rimproverargli  nulla,  e  però 

*  o  morire  o  cacciar  del   mondo  non  fargli  dubitar  di  nulla. 

non  faccia.  «  Il  Kolli  pensa  doversi  *  per  quella:  per   la    invidia  dei 

leggero  ctifci'ar  (?cZ  rc</no:  altri  vuole  cortigiani. 

che    cacciar   del  mondo  equivalga  a  '"  levatosi:  rizzatosi  in  piò; 

cacciar  del  jìacse,   cioè   mandare   in  "  CaZcse;  Calais,  porto  di  Francia. 

bando,  oppure  eq_uivalga   a    separar  '*  alle  case:  per  sinedociie  invece 

dalla   gente   6    quasi    dal    consorzio  che   alla  casa;   d'altra  parte  dicen- 

uniano.  lo  dico  il  vero:  ninna  delie  do   così,  si    dà  i)iù  grande  idea  del 

due   mi  va;  e  penso  piuttosto  che  palazzo  del  Conte. 

io  faccia,  voi  morire  valga    io  stessa  "  le  rubar  tutte:  è   ben    garbato 

trovi  mollo  di  farvi  morire;  e  faccia  V  usare  attivamente  il  verbo  rubare. 

cacciar  (W  woiuio  valga  vi  faccia  ad  '*  nell'oste:  nel  campo. 
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nella  quale  prima  che  entrasse,  con  molte  parole  ammaestrò  i 
due  piccioli  figliuoli,  e  massimamente  in  due  cose:  prima,  che 
essi  pazientemente  comportassero  lo  stato  povero,  nel  quale, 
senza  lor  colpa,  la  fortuna  con  lui  insieme  gli  aveva  recati;  et 
appresso,  che  con  ogni  sagacità  si  guardassero  di  mai  non  ma- 
nifestare ad  alcuno  onde  si  fossero  né  di  cui  figliuoli,  se  cara 
avevau  la  vita.  Era  il  figliuolo  chiamato  Luigi,  di  forse  nove 
anni,  e  la  figliuola,  che  nome  aveva  Violante,  n'aveva  forse 
sette:  li  quali,  secondo  che  comportava  la  lor  tenera  età,  as- 
sai ben  compresero  l'ammaestramento  del  padre  loro,  e  per 
opera'  il  mostrarono  appresso.  Il  che,  acciò  che  meglio  far  si 
potesse,  gli  parve  di  dover  loro  i  nomi  mutare,  e  cosi  fece; 
e  nominò  il  maschio  Perotto,  e  Giannetta  la  femina:  e  perve- 
nuti poveramente  vestiti  in  Londra,  a  guisa  che  far  veggiamo 
a  questi  paltoni-  fianceschi  si  diedono  ad  andar  la  limosina 
addomandando.  Et  essendo  per  ventura  in  tal  servigio  '  una 
mattina  ad  una  chiesa,  avvenne  che  una  gran  dama,  la  quale 
era  moglie  dell'uno  de'maliscalchi  *  del  Re  d'Inghilterra,  uscendo 
della  chiesa,  vide  questo  Conte  et  i  due  suoi  figliuoletti  che 
limosina  addomandavano,  il  quale  ella  domandò  donde  fosse, 
e  se  suoi  erano  quegli  figliuoli.  AUa  quale  egli  rispose  che 
eradi  Piccardia,* e  che  per  misfatto  d'un  suo  maggior  figliuolo 
ribaldo,  con  quegli  due  che  suoi  erano  gH  era  convenuto  partire. 
La  dama,  che  pietosa  era,  pose  gli  occhi  sopra  la  fanciulla,  e 
piacquele  molto,  per  ciò  che  bella  e  gentilesca^  et  avvenente 
era,  e  disse:  Valente  uomo,  se  tu  ti  contenti  di  lasciare  ap- 
presso di  me  questa  tua  figKuoletta,  per  ciò  che  buono  aspetto 
ha,  io  la  prenderò  volentieri;  e  se  valente '^  femina  sarà,  io  la 
mariterò,  a  quel  tempo  che  convenevole  sarà,  in  maniera  che 
starà  bene.  Al  Conte  piacque  molto  questa  domanda,  e  pre- 
stamente rispose  di  sì,  e  con  lagrime  gliene  diede,  e  racco- 
mandò molto.  E  così  avendo  la  figliuola  allogata,  e  sappiendo 
bene  a  cui,  diliberò  di  più  non  dimorar  quivi;  e  limosinando 
traversò  l'isola,  e  con  Perotto  pervenne  in  Galles^  non  senza 

'  'per  opera:  co'fatti.  rack   significanti  Cavallo,    e    tchalch 

*  a  questi  paltoni.  Paltone  è  Ya-  che  vale  Potente  o  Maestro;  onde 
?abondo  che  va  limosinando.  L'  ag-  viene  a  dire  colui  che  aveva  ufficio 
srettivo  questi  sta  a  denotare  i  pai-  sopra  i  cavalli;  e  risponde  al  ctymea 
tonieri  che  v'erano  al  tempo  del  stabuli  nelle  corti  degli  imperatori 
racconto  ;    quasi  dicesse    questi  che  romani. 

veggiam  noi  tutto  giorno.  '  Piccartela  .-provincia  di  Francia. 

*  servigio:  operazione,  faccenda.  *  gentilesca:   di  nobile   e  gentile 

*  Maliscalcofa  nome  di  suprema     aspetto. 

dignità  militare, Maresciallo.  Parola  '  ralente:  da  bene,  savia. 

ÙA  due  voci  germaniche,  march  o  ma-  *  Galles:  provincia  d'Inghilterra, 

Boccaccio.  * 
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gran  fatica,  sì  come  colui  che  d'andare  a  pie  non  era  uso.* 
Quivi  era  un  altro  de'maliscalchi  del  Re,  il  quale  grande  stato 
e  molta  famiglia  tenea,^  nella  corte  del  quale  il  Conte  alcuna 
volta,  et  egli  1  figliuolo,  per  aver  da  mangiare,  molto  si  ri- 
paravano.' Et  essendo  in  essa  alcun  figliuolo  del  detto  mali- 
scalco,  et  altri  fanciulli  di  gentili  uomini,  e  faccendo  cotali 
pruove*  fanciullesche  sì  come  di  correre  e  di  saltare,  Perotto 
s'incominciò  con  loro  a  mescolare,  et  a  fare  così  destramente, 
0  più,  come  alcuno  degli  altri  facesse,  ciascuna  pruova  che 
tra  lor  si  faceva.  Il  che  il  maniscalco  alcuna  volta  veggendo, 
e  piacendogli  molto  la  maniera  e'  modi  del  fanciullo,  domandò 
chi  egli  fosse.  Fugli  detto  che  egli  era  figliuolo  d'un  povero 
uomo,  il  quale  alcuna  volta  per  limosina  là  entro  veniva.  A 
cui  il  maliscalco  il  fece  addimandare;^  et  il  Conte,  sì  come  co- 
lui che  d'altro  Iddio  non  pregava,  liberamente  gliel  conce- 
dette, quantunque  nojoso  gli  fosse  il  da  lui  dipartirsi.  Avendo 
adunque  il  Conte  il  figliuolo  e  la  figliuola  acconci,®  pensò  di 
più  non  voler  dimorare  in  Inghilterra;  ma,  come  meglio  potè, 
se  ne  passò  in  Irlanda,  e  pervenuto  a  Stanforda,^  con  un  ca- 
valiere d'un  Conte  paesano  per  fante  si  pose,  tutte  quelle 
cose  faccendo  che  a  fante  o  a  ragazzo  possono  appartenere: 
e  quivi,  senza  esser  mai  da  alcuno  conosciuto,  con  as-^^ai  disa- 
gio e  fatica  dimorò  lungo  tempo.  Violante,  chiamata  Giannetta, 
colla  gentil  donna  in  Londra,  venne  crescendo  et  in  anni  et 
in  persona  et  in  bellezza,*  et  in  tanta  grazia  e  della  donna  e 
del  marito  di  lei  e  di  ciascuno  altro  della  casa  e  di  chiunque 
la  conoscea,  che  era  a  veder  meravigliosa  cosa  ;  né  alcuno  era 
che  a'  suoi  costumi  et  alle  sue  maniere  riguardasse,  che  lei 
non  dicesse  dovere  essere  degna  d'  ogni  grandissimo  bene  et 
onore.  Per  la  qual  cosa  la  gentil  donna  che  lei  dal  padi'e  rice- 
vuta avea,  senza  aver  mai  potuto  sapere  chi  egli  si  fosse,  al- 
tramenti  che  da  lui  udito  avesse,  s'era  proposta  di  doverla  ono- 


'  non  pra  uso:  non  era  usato.  '  Stanford,  città  d' Irlanda. 

*  t7  qun^c  grande  alato  e  molta  fa-  *  venne  crescendo  et  in  anni  et  in 
mifjlia  tenea:  il  quale  viveva  splen-  persona  et  in  bellezza,  ec.  Quauto  è 
didanicnte,  e  con  gran  numero  di  mai  leggiadro  questo  inciso  dove  il 
Bervi.  venir  crescendo,  denotante  il  crescer 

'  molto  si  riparavano  :  assai  volte,  gradualmente,  si  riferisce  poi  insieme 

spesso  si  ricoveravano.  all'età,  al  corpo,  alla  bellezza  della 

*  pruove:  giuochi,  esercizi.  fanciulla    ed    ai    favori    altrui;    ol- 

•  il  maliscalco  il  fece  addomandare:  trechè  sarebbe  di  per  sé  solo  bellis- 
gli  fece  chieder  Perotto.  simo  il  crescere  in  anni  ec,  maniera 

•  arronci  :  un  moderno  avrebbe  assai  amata  nei  buoni  secoli  della 
posto  invece  sistemati  I  lÌD„'ua. 
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revolmente,  secondo  la  condizione*  della  quale  estimava  che 
fosse,  maritare.  Ma  Iddio,  giusto  riguardatore  degli  altrui 
meriti,  lei  nobile  femina  conoscendo,  e  senza  colpa  penitenzia 
portar  dello  altrui  peccato,  altramente  dispose:  et  acciò  che 
a  mano  di  vile  uomo  la  gentil  giovane  non  venisse,^  si  dee 
credere  che  quello  che  avvenne  egli  per  sua  benignità  per- 
mettesse. Aveva  la  gentil  donna,  colla  quale  la  Giannetta  di- 
morava, un  solo  figliuolo  del  suo  marito,  il  quale  et  essa  e  '1 
padre  sommamente  amavano,  sì  perchè  figliuolo  era,  e  sì  an- 
cora perchè  per  virtìi  e  per  meriti  il  valeva,^  come  colui  che, 
più  che  altro,  e  costumato  e  valoroso  e  prò'*  e  bello  della 
persona  era.  Il  quale  avendo  forse  sei  anni  piìi  che  la  Gian- 
netta, e  lei  veggendo  bellissima  e  graziosa,  sì  foi'te  di  lei 
s' innamorò,  che  piìi  avanti  di  lei  non  vedeva.  ^  E  per  ciò 
che  egli  imaginava  lei  di  bassa  condizione  dovere  essere, 
non  solamente  non  ardiva  addomandarla  al  padre  et  alla 
madre  per  moglie;  ma,  temendo  non  fosse  ripreso  che  bassa- 
mente® si  fosse  ad  amar  messo,  quanto  poteva  il  suo  amore 
teneva  nascoso:  per  la  qual  cosa  troppo  più  che  se  palesato 
r  avesse  lo  stimolava.''  Laonde  avvenne  che,  per  soverchio  di 
noja,  egli  infermò,  e  gravemente;  alla  cura  del  quale  essendo 
più  medici  richiesti,  et  avendo  un  segno  et  altro  guardato  di 
lui,  e  non  potendo  la  sua  infermità  tanto  ^  conoscere,  tutti  co- 
munemente si  disperavano  '  della  sua  salute.  Di  che  il  padre  e 
la  madre  del  giovane  portavano  sì  gran  dolore  e  malinconia, 
che  maggiore  non  si  saria  potuta  portare:  e  più  volte  con 
pietosi  prieghi  il  domandavano  della  cagione  del  suo  male, 
a' quali  o  sospiri  per  risposta  dava,  o  che  tutto  si  sentia  con- 


*  onorevolmente,  secondo  la  condì-  deva:  che    nel    mondo    non    vedeva 
zione:  con  onore  si,  ma  però  secondo  altra  cosa  che  lei. 

•a  sua  condizione.  *   bassamente    ai  fosse    ad    amar 

*  acciò  che  a  mano  di  vile  uomo  messo:  si  fosse  messo  ad  amare  una 
la  gentil  giovane  non  venisse  :  accioc-  vile  e  bassa  donna. 

che  non  le  toccasse  di  maritarsi  ad  '  lo  stimolava:  lo  tormentava, 

uomo    di    vii    condizione.    Venire   a  '  tanfo  ;  nondimeno.  Ecco  di  Tanfo 

mano,  vale  Venire  in  potere,  Venire  in  cotal   significato  un  altro   esem- 

sotto  la  potestà.  pio    del    Cavalca:  <  Non  sarai  più 

*  il  valeva:  lo    meritava,   n'  era  forte   che   Sansone,   più    santo   che 
degno.  David,  né  più  savio    che  •Salomone, 

'  prò'  :  prode.  P/-o' non  è  che  un  e  tanto  questi  per  troppo  assicurarsi 

troncamento  di  Prode.  Sovvienti  che  cederono.  » 

tal    toglimento   di   sillabe    fatto  in  *  si    disperavano  :   non    avevano 

fine  chiamasi  apocope,  come  sincope  più  speranza.  Disperarsi  della  salute 

quel  che  nel  mezzo,  e  a/eresi  quello  rf'  alcuno,  è  sceltissima  maniera  an- 

fatto  nel  principio  della  parola.  tica,  ma  da  potersi  adoperare  anco 

'  che  ì)iìi  avanti    di   lei  non    ve-  a'  di  nostri. 
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sumare.  Avvenne  un  giorno  che,  sedendosi  appresso  di  lui  un 
medico  assai  giovane,  ma  in  scienza  profondo  molto,  e  lui  per 
lo  braccio  tenendo  in  quella  parte  dove  essi  cercano  il  polso,' 
la  Giannetta,  la  quale,  per  rispetto  della  madre  di  lui,  lui  sol- 
licitamente  -  serviva,  per  alcuna  cagione  entrò  nella  camera 
nella  quale  il  giovane  giacea.  La  quale  *  come  il  giovane  vide, 
senza  alcuna  parola  o  atto  fare,  senti  con  piìi  foi'za  nel  cuore 
r  amoroso  ardore,  per  clie  il  polso  più  forte  cominciò  a  bat- 
tergli che  r  usato,  il  che  il  medico  sentì  incontanente,  e  ma- 
ravigliossi,  e  stette  cheto  per  vedere  quanto  questo  battimento 
dovesse  durare.  Come  la  Giannetta  uscì  della  camera,  et  il 
battimento  ristette  :  per  che  parte  parve  al  medico  avere  della 
cagione*  della  infermità  del  giovane;  e  stato  alquanto,  quasi 
d'  alcuna  cosa  volesse  la  Giannetta  addomandare,  sempre  te- 
nendo per  lo  braccio  lo  'nfermo,  la  si  fé  chiamare/  al  quale 
ella  venne  incontanente;  né  prima  nella  camera  entrò,  che^  '1 
battimento  del  polso  ritoi'nò  al  giovane;  e  lei  partita,  cessò. 
Laonde,  parendo  al  medico  avere  assai  piena  certezza,  leva- 
tosi e  tratti  da  parte  il  padre  e  la  madre  del  giovane,  disse 
loro:  La  sanità  del  vostro  figliuolo  non  è  nello  ajuto  de' me- 
dici,' ma  nelle  mani  della  Giannetta  dimora,  la  quale,  sì  come 
io  ho  manifestamente  per  certi  segni  conosciuto,  il  giovane 
focosamente  ama,  come  che  ella  non  se  ne  accorge,  per  quello 
che  io  vegga  :  sapete  ornai  che  a  fare  v'  avete  se  la  sua  vita 
v'  è  cara.  Il  gentile  uomo  e  la  sua  donna,  questo  udendo,  fu- 
ron  contenti,  in  quanto  pure  alcun  modo  si  trovava  al  suo 
scampo,  quantunque  loro  molto  gravasse  che  quello,  di  che 
dubitavano,  fosse  desso,*  cioè  di  dover  dare  la  Giannetta  al 
loro  figliuolo  per  isposa.  Essi  adunque,  partito  il  medico,  se 

'  essi    cercano    il    polso:    cioè    i  Vedi  che  si  poteva  Qire  :  appena  entrò, 

niodicf  tastano,  sentono  il  polso.  oppure    coinè  entrò,  e  simili;  ma  nò 

'  aollecUcimente  :  con  grande  cura,  queste  né    altre   locuzioni  avrebber 

*  La  quale.  Avverti  che  è  ogget-  forza  quanto  la  locuzion  avversativa 
to  e  non  soggetto;  intendi  come  se  ne  prima  c^e,  la  quale  appunto  viene 
dicesse:  la  quale  come  fu  vista  dal  usata  dai  classici  ogni  qual  volta 
giovane. ,  vogliono   porre    sott'  occhio    ed    iu 

*  jìarte parve  al  medico  avere  della  rilievo  la  celerità  dell'azione. 
cagione  ec:  parve  al  medico  di  cono-  '  La  sanità  del  vostro  Jiglinolu 
scer  parte  della  cagione  oc.  ^rcrc  vale  non  è  nelV  aiuto  de' medici  :  ìa,  salute 
anche  Sapere,  Conoscere,  Avere  im-  del  vostro  figliuolo  non  si  può  ri- 
parato; di  che  sono  assai  esempi  noi  acquistare  coli' aiuto  dei  nvjdici.  — 
Vocabolario.  Quel  non  è  nclV  aiuto,  è  mirabile  per 

'  hi  si  fé   cJiiamare.   Anch'  oggi  concisione  insieme  e  per  grazia, 
familiarmente  parlando  diremmo:  se  • /os»e  desso.- fosse  propriamente 

U  fece  chiamare.  Desso  è   confermativo    del  pronome 

*  né  prima  nella  camera  entrò,  che  :  0  nome  già  espresso. 
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n'andarono  allo  infermo,  e  dissegli  la  donna  così:  Figliuol  mio, 
io  non  avrei  mai  creduto  clie  da  me  d'  alcuno  tuo  disidèro  ti 
fossi  guardato/  e  spezialmente  veggendoti  tu,  per  non  aver 
quello,^  venir  meno;  per  ciò  che  tu  dovevi  esser  certo  e  dèi, 
elle  ninna  cosa  è  clie  per  contentamento  di  te  far  potessi,  quan- 
tunque meno  che  onesta  fosse,'  che  io  come  per  me  medesima 
non  la  facessi;  ma  poi  che  pur  fatta  1'  hai,*  è  avvenuto  che  Do- 
meueddio  è  stato  misericordioso  di  te  più  che  tu  medesimo, 
et  a  ciò  che  tu  di  questa  infermità  non  muoja,  m'  ha  dimo- 
strata la  cagione  del  tuo  male,  la  quale  ninna  altra  cosa  è  che 
soverchio  amore,  il  quale  tu  porti  ad  alcuna  giovane,  qual 
che  ella  si  sia.  Adunque,  figliuol  mio,  non  ti  riguardare  da  me, 
ma  sicuramente  ogni  tuo  disidèro  mi  scuopri;  e  la  malinconia 
et  il  pensiero  "  il  quale  hai,  e  dal  quale  questa  infermità  pro- 
cede, gitta  via;  e  confortati,  e  renditi  certo  che  niuna  cosa  sarà 
per  sodisfacimento  di  te^  che  tu  m' imponghi,  che  io  a  mio 
potere  non  faccia,  sì  come  colei  che  te  più  amo  che  la  mia 
vita.  Caccia  via  la  vergogna  e  la  paura,  e  dimmi  se  io  posso 
intorno  al  tuo  amore  adoperare  alcuna  cosa:  e  se  tu  non  truovi 
che  io  a  ciò  sia  sollicita,  et  ad  effetto  te  '1  reehi,'^  abbimi  per 
la  più  crudel  madre  che  mai  partorisse  figliuolo.  Il  giovane, 
udendo  le  parole  della  madre,  prima  si  vergognò,  poi,  seco  pen- 
sando che  niuna  persona  meglio  di  lei  potrebbe  al  suo  piacere 
sodisfare,  cacciata  via  la  vergogna,  così  le  disse:  Madama,  l'alta 
bellezza  e  le  laudevoli  maniere  della  nostra  Giannetta,  et  il  non 
poterla  fare  accorgere,  non  che  pietosa,*  del  mio  amore,  et  il  non 
avere  ardito  mai  di  manifestarlo  ad  alcuno,  m'  hanno  condotto 
dove®  voi  mi  vedete;  e  se  quello  che  promesso  m'avete,  o  in 
un  modo  o  in  un  altro,  non  segue,  state  sicura  che  la  mia  vita 
fia  brieve.  La  donna,  a  cui  più  tempo  da  ^^  conforto  che  da  ri- 

*  che  da  mf.  d' alcuno  tuo  disidèro     sottintendici  cosa;  ma  poi  hai  fatta 
ti   fonsi    guardato:    che    tu    ti  fossi      tal  cosa. 

guardato  di  manifestarmi  alcun  tuo  "  pensiero  :  inquietudine  di  men- 

desideiio.  Nota  dunque  la  frase  :  ffuar-  te,  afflizion  d'animo. 

darsi  da  uno  di  una  cosa.  *  per    sodisfacimento    di   te:   per 

*  per  non   aver   quello:   per    nOQ  sodisfarti,  per  appagarti, 
appagare  quel  desiderio.  '  a  ciò  sia  sollicita  et   ad  effetto 

*  quantunque  meno  che  onesta  fos-  te  7  rechi:  eh'  io  in  tal  cosa  metta 
ne:  quantunque  non  fosse  onesta.  —  ogni  cura,  e  la  ponga  in  effetto. 

L'  affetto  materno  e  la  passione  di  '  il   non  poterla  fare  accorgere, 
vedere  il  figliuol  suo  malato,  fanno  non  che  pietosa  ec.  :  il  non  poterla  fare 
dire  qui  alla  madre  cosa  pur  troppo  accorgere,  non  che  poterla  fare  pie- 
brutta.  Osserva  poi  essere    il   meno  tosa  del  mio  amore. 
che  ec.  come  un  comparativo  in  meno,           '  dove  :  al  punto,  nello  stato, 
usato  assai  dai  classici.                              "  tempo  da:  tempo  opportuno  a, 

*  ma  poi   che  p^r  fatta   l'hai:  tempo  atto  e  che  richiedeva  ec. 
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prensioni  parea,  sorridendo  disse:  Ahi  figliuol  mio!  dunque 
per  questo  t'  hai  tu  lasciato  aver  male  ?  confortati,  e  lascia 
fare  a  me,  poi  che  guarito  sarai.  Il  giovane,  pieno  di  buona 
speranza,  in  brevissimo  tempo  di  grandissimo  miglioramento 
mostrò  segni,  di  che  la  donna  contenta  molto,  si  dispose  a 
raccontare  ciò  che  fatt')  avea  al  marito,  e  ancora  che  grave 
loro  paresse,  di  pari  consentimento  diliberarono  di  dargli  Gian- 
netta per  isposa,  amando  meglio^  il  figliuol  vivo  con  moglie 
non  convenevole  a  lui,  che  morto  senza  alcuna;  e  così  dopo  molte 
novelle,^  fecero.  Di  che  la  Giannetta  fu  contenta  molto,  e  con 
divoto  cuore  ringraziò  Iddio  che  lei  non  avea  dimenticata:  ne 
per  tutto  questo  mai  altro  che  figliuola  d'  un  Piccardo  si  disse. 
Il  giovine  gueri,  e  fece  le  nozze  più  lieto  che  altro  uomo. 
Perotto,  il  quale  in  Galles  col  maliscalco  del  Re  d' Inghilterra 
era  rimaso,  similmente  crescendo  venne  in  grazia  del  signor 
suo,  e  divenne  di  persona  bellissimo  e  prò'  quanto  alcun  altro 
che  neir  isola  fosse,  intanto  che  ne  in  tornèi,  né  in  giostre,'' 
né  in  qualunque  altro  atto  d'arme*  ninno  era  nel  paese,  che 
quello  valesse  che  egli;  perchè  per  tutto,  chramato  da  loro* 
Perotto  il  Piccardo,  era  conosciuto  e  famoso.  E  come  Iddio  la 
sua  sorella  dimenticata  non  avea,  così  similmente  d'  aver  lui 
a  mente  ^  dimostrò  :  per  ciò  che,  venuta  in  quella  contrada  una 
pestileuziosa  mortalità,  quasi  la  metà  della  gente  di  quella  se 
ne  portò;''  senza  che  grandissima  parte  del  rimaso^  per  paui'a 
in  altre  contrade  se  ne  fuggirono:  di  che'  il  paese  tutto  pa- 
reva abbandonato.  Nella  qual  mortalità  il  maliscalco  suo  si- 
gnore, e  la  donna  di  lui  et  un  suo  figliuolo,  e  molti  altri  e 
fratelli  e  nipoti  e  parenti  tutti  morirono,  né  altro  che  una  da- 
migella, già  da  marito,  di  lui  rimase,  e,  con  alcuni  altri  fa- 
migliari, Pei'otto.  Il  quale,  cessata  alquanto  la  pestilenza,  la 
damigella,  per  ciò  che  prod'  uomo  e  valente  era,  con  piacere 

'  amando  mcjUo  :    volendo    pi  ut-  C.    XXII    dell' Inf.    disse:    €  Fkrib 

tosto.  torneanienti  e  correr  giostra.  » 

*  novelle:  discorsi  e  disegni  inu-  '  atto  d'  arme:   azione    militare, 

tili.  fatto  di  arme. 

'  ni  in  tornei,  ne    in  giostre.  La  '  da  loro:  s'intende    subito  da- 

giostra  diiToriva  dal  torneo;   in   quo-  gì'  Inglesi. 

sto    si    combatteva    da    squadra    di  '  d' aver  luì  a  mente  :  di  ricorderà 

caTalieri  contro  squadra,  e  chi  vin-  ili  lui.    Avere  a  mente   una    prrxonn, 

ceva  poteva  anco  uccidere   1'  avver-  vale  ricordarsene  per  beneficarla  al- 

sario  quando  non  si  protestasse  vin-  1'  occasione. 

to;  nella  jiogJz-a  si  combatteva  da  un  '  se  ne  portò:  portò  via,  uccise, 

solo  contro  un  solo    a    fine   di    sca-  •  del  rimano:  del  rimanente,  dulia 

vitlc-arlo.  Quindi  Dante  che  è  sempre  genie  rimasta, 
siugolar    modello    di    proprietà,  nel  "  di  che  :  per  lo  che. 
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e  consiglio  d'  alquanti  pochi  paesani  vivi  rimasi,  per  marito 
prese,  e  di  tutto  ciò  che  ?  lei  per  eredità  scaduto  era'  il  fece 
signore.  Né  guari  di  tempo  passò,  che  udendo  il  Re  d"  Inghil- 
terra, il  maliscalco  esser  morto,  e  conoscendo  il  valor  di  Pe- 
rotto il  Piccardo,  in  luogo  di  quello  che  morto  era  il  sostituì, 
e  fecelo  suo  maliscalco.  E  così  brievemente  avvenne  de'  due 
innocenti  figliuoli  del  Conte  d'  Anguersa,  da  lui  per  perduti 
lasciati.-  Era  già  il  deceottesimo'  anno  passato  poiché  il  Conte 
d' Anguersa,  fuggendo,  di  Parigi  s' era  partito,  quando  a  lui 
dimorante  in  Irlanda,  avendo  in  assai  misera  vita  molte  cose 
patite,  già  vecchio  veggendosi,  venne  voglia  di  sentire,  se  egli 
potesse,  quello  de'  figliuoli  fosse  addivenuto.  Per  che  del  tutto 
della  forma,*  deUa  quale  esser  solca,  veggendosi  trasmutato,  e 
sentendosi  per  lo  lungo  esercizio  più  deUa  persona  atante,"^  che 
quando  giovane,  in  ozio  dimorando,  non  era,^  partitosi  assai 
povero  e  male  in  arnese  da  colui  col  quale  lungamente  era 
stato,  se  'n  venne  in  Inghilterra,  e  là  se  ne  andò  dove  Perotto 
avea  lasciato,  e  trovò  lui  esser  maliscalco  e  gran  signore,  e 
videlo  sano  et  atante  e  bello  della  persona,  il  che  gli  aggradì' 
forte;  ma  farglisi  conoscere  non  volle,  infino  a  tanto  che  sa- 
puto non  avesse  della  Giannetta.  Per  che,  messosi  in  cammi- 
no, prima  non  ristette  che  in  Londra  pervenne  :  e  quivi,  cau- 
tamente domandato  della  donna  alla  quale  la  figliuola  lasciata 
avea,  e  del  suo  stato,  trovò  la  Giannetta  moglie  del  figliuolo, 
il  che  forte  gli  piacque  ;  et  ogni  sua  avversità  preterita  re- 
putò piccola,  poiché  vivi  aveva  ritrovati  i  figliuoli  et  in  buono 
stato  :  e,  disideroso  di  poterla  vedere,  cominciò  come  povero 
uomo  a  ripararsi  vicino  alla  casa  di  lei.  Dove  un  giorno,  veg- 
gendol  Giachetto  Lamiens,  che  così  era  chiamato  il  marito 
della  Giannetta,  avendo  di  lui  compassione,  per  ciò  che  po- 
vero e  vecchio  il  vide,  comandò  ad  uno  de'  suoi  famigliari  che 

*  «caduco  era  ;  era  pervenuto.  .Sca-  '  deceottesimo  :  composizioue  an- 
tere è  proprio    il   pervenire   in    uno     tica  per  diciottesimo. 

alcuna  cosa  per  via  d'eredità.  G.  Vii-  '  della  forma:  dell'aspetto, 

iani, VII,  70:  «Egli  si  parta  di  sua  '  atante:  voce  antica;  participio 

terra,  la  quale   gli    scadde   per  re-  di  a<are,  aiutare  ;  sicché  viene  a  dire  : 

taggio    di    sua    mogliera.  »  e  Fazio  atto  ad  aiutarsi;  ed  ecco  perchè  valse 

degli  Uberti  nel  suo  poema  che  s'in-  Forte,  Eobusto. 
titola  Dittamondo,  1.  I,  16:  '  non  era.  Il  non  già  qui  non  nega, 

••  Duo  figlinoli  ebbe,  e  l'un  fu  2<umitore  ma  come  sempre  in  simili  proposizioni 

Amulo  r altro:  ed  al  primo  scABEA  comparative  dà  forza  maggiore  alla 

La  signoria  peroch'era  il  maggiore.»  affermazione.  Infatti  è  come  se  dices- 

*  Lasciar  per  perduto,  come  la  so:  sentendosi  forte  così  che  tanto 
simile  Lasciar  per  morto,  frasi  che  non  si  sentiva  quando  era  giovane, 
/algono  Lasciare  uno  reputandolo  or-  ''  fjli  aggradì:  gli  fece  piacere, 
mai  come  perso,  o  come  morto.  l' ebbe  caro,  a  grado. 
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nella  sua  casa  il  menasse,  e  gli  facesse  dare  da  mangiar  per 
Dio/  il  che  il  famigliare  volentier  fece.  Aveva  la  Giannetta 
avuti  di  Giachetto  già  più  figliuoli,  de'  quali  il  maggiore  non 
avea  oltre  ad  otto  anni,  et  erano  i  più  belli  et  i  più  vezzosi 
fanciulli  del  mondo  ;  li  quali  come  videro  il  Conte  mangiare, 
così  tutti  quanti  gli  far  dintorno  e  cominciarongli  a  far  festa, 
quasi,  da  occulta  virtù  mossi,  avesser  sentito  costui  loro  avolo 
essere.  Il  quale,  suoi  nepoti  cognoscendoli,  cominciò  loro  a- 
mostrare  amore  et  a  far  carezze  :  per  la  qual  cosa  i  fanciulli 
da  lui  non  si  volean  partire,  quantunque  colui  che  al  governo* 
di  loro  attendea  gli  chiamasse.  Per  che  la  Giannetta,  ciò  sen- 
tendo, uscì  d' una  camera,  e  quivi  venne  laddove  era  il  Conte, 
e  minacciògli  forte  di  battergli,  se  quello  che  il  lor  maestro 
volea  non  facessero.  I  fanciulli  cominciarono  a  piangere  et  a 
dire  eh'  essi  volevano  stare  appresso  a  quel  prod'  uomo,  il 
quale  più  che  il  lor  maestro  gli  amava  :  di  che  e  la  donna  e  il 
Conte  si  rise.  Erasi  il  Conte  levato,  non  miga^  a  guisa  di  pa- 
dre, ma  di  povero  uomo,  a  fare  onore  alla  figliuola,  sì  come  a 
donna,*  e  maraviglioso  piacere  veggendola  avea  sentito  nel- 
Y  animo  ;  ma  ella  né  allora  né  poi  il  conobbe  punto,  per  ciò 
che  oltre  modo  era  trasformato  da  quello  che  esser  soleva,  sì 
come  colui  che  vecchio  e  canuto  e  barbuto  era,  e  magro  e 
bruno  divenuto,  e  più  tosto  un  altro  uomo  pareva  che  il  Conte. 
E  veggendo  la  donna  che  i  fanciulli  da  lui  partir  non  si  vo- 
leano,  ma,  volendogli  partire,^  piangevano,  disse  al  maestro 
che  alquanto  gli  lasciasse  stare.  Standosi  adunque  i  fanciulli 
col  prod'  uomo,  avvenne  che  il  padre  di  Giachetto  tornò,  e 
dal  maestro  loro  sentì  questo  fatto;  per  che  egli,  il  quale  a 
schifo  avea  la  Giannetta,  disse  :  Lasciali  stare  colla  mala  ven- 
tura che  Iddio  dea  loro;®  che  essi  fanno  ritratto  da  quello 
onde  nati  sono.''  Essi  son  per  madre  *  discesi  di  paltoniere,  e 
per  ciò  non  è  da  maravigliarsi  se  volentier  dimoran  con  pal- 


*  per  Dio:  per  amor  di  Dio.  e  il  Petrarca  nella  Canz.  XYIII: 

*  al  governo:  alla   cura,  all'edu- 
cazione *  ^'■^  "^O"  1'  *'^  amoroso 

'^  irùfja:   Oggi    più    toscanamente  Levando  il  parte  d'ogni  paura  vile.» 

mica  ;  particella  riempitiva,  d' uso  co-  ,,,,., 

munissimo  anco  nel  linguaggio  fami-  *  colla  mala  veiitura  che  Iddio  dea 

Ilare  per  dar  maggiore  efficacia  alla  loro:  formula  di  imprecazione, 
ncazione.  ^  che  ei si  fanno  ritratto  da  quello 

"'«ìcoHièacZonHa.-siccome  a  signora,  onde  nati  «o«o:  non  son  degeneri  da 

»  partire  :  rimuovere,  allontanare,  cui  nacquero.  Far  ritratto  di  ahund 

Dante    Pur".  C.  XXII:  cosa,  o  da  «/cimo  cosa,  vaio  Mostrar- 

.  Or'«appi"'ól,o  avarizia  fu  partita  selc  somigliante 


NOVELLA  IX.  89 

tonieri.  Queste  parole  udì  il  Conte,  e  dolsergli  forte  ;  ma 
pure  nelle  spalle  ristretto,'  così  quella  ingiuria  sofferse,  come 
molte  altre  sostenute  avea.  Giachetto,  che  sentita  avea  la  festa 
che  i  figliuoli  al  prod'  uomo,  cioè  al  Conte,  facevano,  quan- 
tunque gli  dispiacesse,  nondimeno  tanto  gli  amava,  che,  avanti 
che  piagner  gli  vedesse,  comandò  che  se  '1  prod'  uomo  ad  al- 
cun servigio ^  là  entro  dimorar  volesse,  che'  egli  vi  fosse  rice- 
vuto, n  quale  rispose  che  vi  rimanea  volentieri,  ma  che  altra 
cosa  far  non  sapea  che  attendere  a'  cavalli,  di  che  tutto  il 
tempo  della  sua  vita  era  usato.*  Assegnatogli  adunque  un  ca- 
vallo, come  quello  governato  avea,  al  trastullare  i  fanciulli 
intendea.  Mentre  che  la  fortuna,  in  questa  guisa  che  divi- 
sata è,  il  Conte  d' Anguersa  et  i  figliuoli  menava,'  avvenne  che 
il  Re  di  Francia,  molte  triegue®  fatte  con  gh  Alamanni,  morì, 
et  in  suo  luogo  fu  coronato  il  figliuolo,  del  quale  colei  era 
moglie  per  cui  il  Conte  era  stato  cacciato.  Costui,  essendo 
l'ultima  triegua  finita  co' Tedeschi,  ricominciò  asprissima 
guerra:  in  ajuto  del  quale,  sì  come  nuovo  parente,  il  Re  d'In- 
ghilterra mandò  molta  gente  sotto  il  governo  di  Perotto  suo 
maliscalco,  e  di  Giachetto  Lamiens  figliuolo  dell'  altro  mali- 
scalco,  col  quale  il  prod'  uomo,  cioè  il  Conte,  andò,  e  senza 
essere  da  alcuno  riconosciuto,  dimorò  nell'  oste  jDer  buono 
spazio  a  guisa  d'  un  ragazzo  ;  ''  e  quivi,  come  valente  uomo,  e 
con  consigli  e  con  fatti,  più  che  a  lui  non  si  richiedea,^  assai 
di  bene  adoperò.  Avvenne  durante  la  guerra  che  la  Reina  di 
Francia  infermò  gravemente  ;  e  conoscendo  ella  sé  medesima 
venire  alla  morte,  contrita  d'  ogni  suo  peccato,  divotamente 
si  confessò  dallo  arcivescovo  di  Ruem,^  il  quale  da  tutti  era 
tenuto  uno  santissimo  e  buono  uomo,  e  tra  gli  altri  peccati 
gli  narrò  ciò  che  per  lei  a  gran  torto  il  Conte  d'  Anguersa 
ricevuto  avea..  Né  solamente  fu  a  lui  contenta  di  dirlo,  ma 
davanti  a  molti  altri  valenti  uomini  tutto  come  era  stato  rac- 


'  Ristringersi  nelle  spalle,  è  atto  '  Mentre  che  la  fortuna....  il  Conte 

di  remissione  e   di   pazienza;  talora  d' Anguersa    et    i  figliuoli    menava  : 

anco  d' indifferenza.  mentre  che  la  fortuna,  guidava,  go- 

"  «cZ  a?cun  «erw'i/io;  se  occupato  in  vernava  così  il  conte  ec. —  Che  divi- 

qualche  servigio.  Fra  lo  tante  forme  sata  è  ;  detta  distintamente   ed  or- 

nelle  quali  la  particella  a  si  adopra,  dinatamente. 

e'  è  anche  questa    che    denota  fine,  *   trìegue:    tregue.    Tregua    vale 

scopo,  come    appunto    1'  ad   de'  La-  Sospension  d'  armi,  Convenzione  tra 

tini.  due  parti  nemiche  di  non  offendersi 

'  Anco  questo  che  è  pleonastico,  reciprocamente. 

*  di  che  tutto  il  tempo  della  sua  vita  ''  ragazzo.  Vedi  la  nota  3  a  pag.  77. 

era  usato:  il  qual  servigio  era  solito  '  sirichiedea:  spettava, 

aver  fatto  tutta  la  sua  vita.  *  Roan,  città  di  Francia 
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coutò,  pregandogli  clie  col  Re  operassono  *  che  '1  Conte,  se  vive 
fosse,  e  se  non,  alcun  de'  suoi  figliuoli  nel  loro  stato  restituiti 
fossero  :  ne  guari  poi  dimorò  -  che,  di  questa  vita  passata, 
onorevolmente  fu  seppelHta.  La  qual  confessione  al  Ee  rac- 
contata, dopo  alcun  doloroso  sospiro  delle  ingiurie  fatte  al 
valente  uomo  a  torto,  il  mosse  a  fare  andare  per  tutto  l'eser- 
cito, et  oltre  a  ciò  in  molte  altre  parti,  una  grida,'  che  chi  il 
Conte  d' Anguersa,  o  alcuno  de'  figliuoli  gli  rinsegnasse,*  ma- 
ravigliosamente da  lui  per  ogn'  uno  guiderdonato  sarebhe  :  * 
con  ciò  fosse  che  egli  lui  per  innocente  di  ciò  per  che  in  esilio 
andato  era,^  l' avesse  per  la  confession  fatta  dalla  Reina,  e  nel 
primo  stato  et  in  maggiore  intendeva  di  ritornarlo.  Le  quali 
cose  il  Conte  in  forma  di  ragazzo  "^  udendo,  e  sentendo  che  così 
ora  il  vero,  subitamente  fu  a  Giachetto,*  et  il  pregò  che  con 
lui  insieme  fosse  con  Perotto,  per  ciò  che  egli  voleva  lor  mo- 
strare ciò  che  il  Re  andava  cercando.  Adunati  adunque  tutti 
e  tre  insieme,  disse  il  Conte  a  Perotto,  che  già  era  in  pen- 
siero di  palesarsi  :  Perotto,  Giachetto  che  è  qui,  ha  tua  so- 
rella per  mogliere,'  né  mai  n'ebbe  alcuna  dota;  *"  e  per  ciò,  ac- 
ciò che  tua  sorella  senza  dote  non  sia,  io  intendo  che  egli,  e 
non  altri,  abbia  questo  beneficio  che  il  Re  promette  così  grande 
per  te,  e  ti  rinsegni  '•  come  figliuolo  del  Conte  d' Anguersa,  e 
per  la  Violante  *^  tua  sorella  e  sua  mogliere,  e  per  me  che  il 
Conte  d'  Anguersa  e  vostro  padre  sono.  Perotto  udendo  que- 
sto, e  fiso  guardandolo,  tantosto  il  riconobbe,  e  piangendo  gli 
si  gittò  a'  piedi  et  abbraccioUo  dicendo  :  Padre  mio,  voi  siate 
il  molto  ben  venuto.  Giachetto,  prima  udendo  ciò  che  il  Conte 
detto  avea,  e  poi  veggendo  quello  che  Perotto  faceva,  fu  ad 


'  coi  i?eo;jera«8ono;  appresso  al  re  della  colpa  per  la  quale  era  andatr 

facesser  quelle  premure  affincliè,  ec.  iu  esilio. 

*  né  guari  poi  dimorò  :  né  molto  '  il  Colite  in  forma  di  ragazzo^, 
tempo  trascorse.  X'i'morare  si  riferisce  il  Conte  nella  condizione  di  mozze 
anco  a  tempo,  e  vale,  come  qui,  Tras-  di  stalla. 

correre,    Passare.    Eccone  un    altro  *  fu  a  Giachetto:    venne  da  Già- 

esempio  dalle  Favole  d'Esopo:  »  Non  chutto.  Essere  a  uno,  Essere  da  uno, 

dimorò  guari  tempo  che  lo  lione  fu  vale  Andar  da  uno,  Trovarvisi. 
preso.  »  *  mogliere  :  moglie.  E  gli  antich: 

'  grida:  bando,  editto.  disser    anco  moglieri,  muliere  e   più 

*  rinsegnasse:  insegnasse,  dasse  sposso  mogliera,  tutte  voci  vicine  alla 
notizia,  scoprisse.  latina  mulicr. 

'    per  ogn'  uno  guiderdonato    sa-  '"  dota:  uscita  antica  per  Dote. 

rehhe:  per  ognun  che  fosse  trovato,  "  ti  rinsegni:  ti  dia  a  conoscere, 

sarebbe  concesso  al  ritrovatoro  spe-  "  e  per  la  Violante  ce,  e  per  mt 

cial  guiderdone.  che  il  Conte  ec,  sono  retti  e  vanno 

*  con  ciò  fosse  che  ec.  :  comecché  congiunti  all'  inciso  abbia  questo  he- 
il  re    rfiiutava    il    Conto    iuuoceute  ntjìcio  che  il  Jie  promette  cosi  grande. 
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un'  ora  da  tanta  maraviglia  e  da  tanta  allegrezza  soprapreso, 
che  appena  sapeva  che  far  si  dovesse  ;  ma  pur,  dando  alle  pa- 
role fede,  e  vergognandosi  forte  di  parole  ingiuriose  già  da 
lui  verso  il  Conte  ragazzo  usate,  piangendo  gli  si  lasciò  ca- 
dere a'  piedi/  et  umilmente  d'  ogni  oltraggio  passato  domandò 
perdonanza,  la  quale  il  Conte  assai  benignamente,  in  pie  ri- 
levatolo, gli  diede.  E  poi  che  i  varj  casi  di  ciascuno  tutti  e 
tre  ragionati  ebbero,-  e  molto  piantosi  e  molto  rallegratosi^  in- 
sieme, volendo  Perotto  e  Giachetto  rivestire  il  Conte,  per  ninna 
maniera  il  sofferse,  ma  volle  che  avendo  prima  Giachetto  cer- 
tezza d'  avere  il  guiderdon  promesso,  cosi  fatto,  et  in  quello 
abito  di  ragazzo,  per  farlo  più  vei-gognare,  gliele  presentasse.* 
Giachetto  adunque  col  Conte  e  con  Perotto  appresso  venne 
davanti  al  Re,  et  offerse  di  presentargli  il  Conte  e  i  figliuoli, 
dove,  secondo  la  grida  fatta,  guiderdonare  il  dovesse.  Il  Re 
prestamente  per  tutti  '  fece  il  guiderdon  venire  maraviglioso 
agli  occhi  di  Giachetto,  e  comandò  che  via  il  portasse,  dove 
con  verità  il  Conte  et  i  figliuoli  dimostrasse,  come  promettea. 
Giachetto  allora,  voltatosi  indietro,  e  davanti  messosi  il  Conte 
suo  ragazzo  e  Perotto,  disse  :  Monsignore,®  ecco  qui  il  padre 
e  '1  figliuolo  :  la  figliuola,  eh'  è  mia  mogliere,  e  non  è  qui.  con 
l'ajuto  di  Dio  tosto  vedrete.  H  Re,  udendo  questo,  guardò  il 
Conte,  e  quantunque  molto  da  quello  che  esser  solea  trasmutato 
fosse,  pur,  dopo  1'  averlo  alquanto  guardato,  il  riconobbe  ;  e 
quasi  con  le  lagrime  in  su  gli  occhi,  lui  che  ginocchione  stava, 
levò  in  piedi,  et  il  basciò  et  abbracciò,  et  amichevolmente  ri- 
cevette Perotto,  e  comandò  che  incontanente  il  Conte  di  ve- 
stimenti, di  famiglia  ''  e  di  cavalli  e  d'  arnesi  rimesso  fosse  in 
assetto,  secondo  che  alla  sua  nobiltà  si  l'ichiedea  :  la  qual  cosa 
tantosto  fu  fatta.  Oltre  a  questo,  onorò  U  Re  molto  Giaclietto. 


*  gli  si  lasciò  cadere  a' piedi.  Vedi  sì  rallegrarono.  È  costrutto  •  imper- 
come è  bello  quel  lanciarsi  che  ma-  sonale,  come  usavano  i  Latini, 
nifesta  1'  esser  quasi  da  una  forza  *  per  farlo  più,  vergognare,  gliele 
superiore  astretti  a  qualche  atto,  e  pre«enfa««e.  Intendi:  il  presentasse  in 
l'assentirci  di  buon  ^rado  la  vo-  quello  stato  al  Re,  percliè  più  si 
lontà.  vergognasse  di  quello  che  era  acca- 

^  E  poi  che  i  varj  casi....  ebbero  ra-  duto. 
gionati:  e  poi  che  i  varj  casi  ebber  *  ^jer  tutti:  cioè  per  tre  che  era- 
narrati,  raccontati.  —  Ragionare  una  no  i  ritrovati. 

cosa   ad   alcuno,  vale  Dirgliela,  Ma-  '  Monsignore.  Questo    titìolo,  ri- 

niftìstargliela.  Dante,  Inf.  II:  serbato    oggi    solamente  ai  prolati, 

«  Poscia  che  m'  cUe  ragionato  questo  f  1'^^,.'°  ^"^'.'=°  assolutamente  per  ti- 

Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volse.»  t°'°  '1'  maggioranza,  ed  anco  pei  re. 

'  famiglia.  Ricordati    che  tanto 

*  e  molto  piantosi  e  molto  ralle-  ò  che  se  dicesse,  di  servi;  e  cosi  nel 
gratosi:  molto  si  fu  pianto  e  molto  latino  familia. 
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e  volle  ogni  cosa  sapere  di  tutti  i  suoi  preteriti  casi.  E  quando 
Giachetto  prese  gli  alti  guiderdoni,  per  1'  avere  insegnati  il 
Conte  e'  figliuoli,  gli  disse  il  Conte  :  Prendi  cotesti  dalla  ma- 
gnificenza di  monsignore  lo  Re,  e  ricordera'ti  di  dire  a  tuo 
padre  che  i  tuoi  figliuoli,  suoi  e  miei  nepoti,  non  sono  per  ma- 
dre nati  di  paltoniere.  Giachetto  prese  i  doni,  e  fece  a  Parigi 
venir  la  moglie  e  la  suocera,  e  veunevi  la  moglie  di  Perotto  ; 
e  quivi  in  grandissima  festa  furon  col  Conte,  il  quale  il  Re 
avea  in  ogni  suo  ben  rimesso,  e  maggior  fattolo  che  fosse 
giammai.  Poi  ciascuno  con  la  sua  licenzia  toi-nò  a  casa  sua, 
et  esso  infino  alla  morte  visse  in  Parigi  più  gloriosamente 
che  mai. 


Novella  X. 

Gerbino,  cantra  la  fede  data  dal  re  Guigliélmo  suo  avolo,  combatte 
una  nave  del  re  di  Tunisi  per  tórre  una  sua  figliuola,  la  quale 
uccisa  da  quegli  che  su  v'erano,  loro  uccide,  et  a  lui  è  poi 
tagliata  la  testa. 

Guigliélmo  secondo  Re  di  Cicilia,*  come  i  Ciciliani  voglio- 
no, ebbe  due  figliuoli,  1'  uno  maschio  e  chiamato  Ruggieri,  e 
l'altro  femina,^  chiamata  Gostanza.  Il  quale  Ruggieri,  anzi  che 
il  padre  morendo,'  lasciò  un  figliuolo  nominato  Gerbino;  il 
quale  dal  suo  avolo  con  diligenza  allevato,  divenne  bellissi- 
mo giovane,  e  famoso  in  prodezza  et  in  cortesia.  Né  solamente 
dentro  a'  termini  di  Cicilia  stette  la  sua  fama  racchiusa,  ma 
in  varie  parti  del  mondo  sonando,  in  Barberia  *  era  chiarissi- 
ma, la  quale  in  que'  tempi  al  Re  di  Cicilia  tributaria  era.  E 
tra  gli  altri  alli  cui  orecchi  la  magnifica  fama  delle  virtìi  e 
della  cortesia  del  Gerbiu^  venne,  fu  una  figliuola  del  Re  di  Tu- 


*  Questo    Guglielmo   è  della  di-  mo  che  gli  successe,  e  a  cui  fu  dato 

nastia  di  quei  Normanni   olio  verso  il  soprannome  di  Buono. 
ia  metà  del  secolo  XI   si  impadro-  ^  e  V  altro  /emina:   figliuolo    si 

nirono  della  Sicilia.  Primo  a  chia-  considera    di    genere    comune,  onde 

niarsene  re  fu  Ruggiero,  dopo  il  112'J;  s'unisce  anco  con  femina.  Udirai,  per 

secondo  re  fu  Guglielmo  suo  figliuolo,  esempio,  alcuno  che  dice:  Al  si<jnor 

assunto  '  compagno    o    l'atto    incoro-  Pietro  è  nato^un  figliuolo.   FA    altri 

nare  da  Ruggiero  già  prima  di  mo-  domandare:  É  imtucliio  o  femina  f 
rire  ;  ([iicsti  poi  mori  nel   1104.  (iu-  '  anzi  che  il  j^dre  morendo  :  mo- 

glieluio  I  regnò  15  anni,  e  visse  lino  rendo  i)rima  del  padre, 
al  IICG.  Eljbe  da  Margherita  di  Xa-  '  Bnrhcriu:   paese   d'Affrica  nel 

varrà  i)iii  figli,  fra  cui  Ruggiero  ram-  quale  è  Tunisi, 
nientato  nella  novella,  e  quel  Gugliel-  "  del  Gerbin.  Veramente  parrebbo 
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nisi,  a  qual,  secondo  che  ciascun  che  veduta  1'  avea  ragiona- 
va/ era  una  delle  piìi  belle  creature  che  mai  dalla  natura  fosse 
stata  formata,  e  la  più  costumata  e  con  nobile  e  grande  ani- 
mo. La  quale,  volentieri  de'  valorosi  uomini  ragionare  uden- 
do, con  tanta  affezione  le  cose  valorosamente  operate  dal 
Gerbino  da  uno  e  da  un  altro  raccontate  raccolse,  e  sì  le  pia- 
cevano, che  essa,  seco  stessa  imagiiiando  come  fatto  esser 
dovesse,  ferventemente  di  lui  s' innamorò,  e  più  volentieri  che 
d'  altro  di  lui  ragionava,  e  chi  ne  ragionava  ascoltava.  D'  al- 
tra parte  -  era,  sì  come  altrove,  in  Cicilia  pervenuta  la  gran- 
dissima fama  della  bellezza  parimente  e  del  valor  di  lei,  e  non 
senza  gran  diletto  ne  in  vano  gli  orecchi  del  Gerbino  aveva 
tocchi  ;  anzi,  non  meno  che  di  lui  la  giovane  infiammata  fos- 
se, lui  di  lei  aveva  infiammato.  Per  la  qual  cosa  infino  a  tanto 
che  con  onesta  cagione  dallo  avolo  d'andare  a  Tunisi  la  licenzia 
impetrasse,  disideroso  oltre  modo  di  vederla,  ad  ogni  suo 
amico  che  là  andava  imponeva  che  a  suo  potere  ^  il  suo  se- 
greto e  grande  amor  facesse,  per  quel  modo  che  miglior  gli 
paresse,  sentire,  e  di  lei  novelle  gli  recasse.  De'  quali  alcuno 
sagacissimamente  il  fece,  gioje  da  donne  portandole,  come  i 
mercatanti  fanno,  a  vedere;  et  interamente  1'  ardore  del  Ger- 
bino apertole,  lui  e  le  sue  cose  a'  suoi  comandamenti  offerse 
apparecchiate.  La  quale  con  lieto  viso  e  F  ambasciadore  e 
l'  ambasciata  ricevette:  e  rispostogli  che  ella  di  pari  amore 
ardeva,  una  delle  sue  più  care  gioje  in  testimonianza  di  ciò 
gli  mandò.  La  quale  il  Gerbino  con  tanta  allegrezza  ricevet- 
te, con  quanta  qualunque  cara  cosa  ricever  si  possa  ;  et  a  lei 
per  costui  medesimo  più  volte  scrisse,  e  mandò  carissimi  do- 
ni, con  lei  certi  trattati  tenendo,  da  doversi,  se  la  fortuna 
conceduto  lo  avesse,  vedere.*  Ma,  andando  le  cose  in  questa 
guisa,  et  un  poco  più  lunghe  che  bisognato  non  sarebbe, 
ardendo  d'  una  parte  la  giovane  e  d' altra  il  Gerbino,  av- 
venne che  il  Re  di  Tunisi  la  maritò  al  Re  di  Granata:^  di 
che   ella  fu   crucciosa   oltre   modo,  pensando  che  non  sola- 

dovesse  dire  di  Gerbino,  e  non  del;  1' onor  nazionale,  avrebbe  scritto  in- 

chè  secondo  l'uso  de' buoni  scrittori  francesaudo:  d'altronde. 

l'articolo   si  dà  solo  ai  nomi  propri  *  a  suo  potere:    per    quanto    po- 

femminili.  Ma  il  Boccaccio  forse  più  teva. 

che  un  nome  fé  di  Gerbino  quasi  un  '  da  doversi....    vedere:   pe' quali 

soprannome,  e  perciò  gli  prepose  l' ar-  trattati  stabilivano  di  doversi  vedere. 

ticolo.  °  Granata:  città    di    Spagna.  Ai 

'  ragionava:    nairrava,  racconta-  tempi  di  cui  si  parla    nella  novella, 

va.  Vedi  la  nota  2  a  pag.  91.  Granata  era  la  città  capitale  d'uno 

*  d' altra  parte.  Chi  non  cura  la  de' regni   che  i  Musulmani    avevano 

purità  della  lingua,  e  perciò  né  anco  fondato  in  Ispagna. 
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mente  per  lunga  distanzia  al  suo  amante  s'  allontanava,,'  ma 
che  quasi  del  tutto  tolta  gli  era  ;  e  se  modo  veduto  avesse, 
volentieri,  acciò  che  questo  avvenuto  non  fosse,  fuggita  si 
sarebbe  dal  padre  e  venutasene  al  Gerbino.  Similmente  il 
Gerbino,  questo  maritaggio  sentendo,  senza  misura  ne  viveva 
dolente,  e  seco  spesso  pensava,  se  modo  veder  potesse,-  di  vo- 
lerla tórre  per  forza,  se  avvenisse  che  per  mare  a  marito  ne 
andasse.  Il  Re  di  Tunisi,  sentendo  alcuna  cosa  di  questo  amore 
e  del  proponimento  del  Gerbino,  e  del  suo  valore  e  della 
potenzia  dubitando,'  venendo  il  tempo  che  mandar  ne  la  do- 
vea,  al  Re  Guiglielmo  mandò  significando  *  ciò  che  fare  inten- 
deva, e  che,  sicurato^  da  lui  che  ne  dal  Gerbino  né  da  altri 
per  lui  in  ciò  impedito  sarebbe,  lo  'ntendeva  di  fare.  Il  Re 
Guiglielmo,  che  vecchio  signore  era,  né  deUo  innamoramento 
del  Gerbino  aveva  alcuna  cosa  sentita,  non  imaginandosi  che 
per  questo  addomandata  fosse  tal  sicurtà,  liberamente  la  con- 
cedette, et  in  segno  ®  di  ciò  mandò  al  Re  di  Tunisi  un  suo 
guanto.  Il  quale,  poi  che  la  sicurtà  ricevuta  ebbe,  fece  una 
grandissima  e  bella  nave  nel  poi'to  di  Cartagine  apprestare, 
e  fornirla  di  ciò  che  bisogno  aveva''  a  chi  su  vi  doveva  an- 
dare, et  ornarla  et  acconciarla  per  su  mandarvi  la  figliuola 
in  Granata,  né  altro  aspettava  che  tempo.  La  giovane  donna, 
che  tutto  questo  sapeva  e  vedeva,  occultamente  un  suo  ser- 
vidore mandò  a  Palermo,  et  imposegli  che  il  bel  Gerbino  da 
sua  parte  salutasse,  e  gli  dicesse  che  ella  infra  pochi  dì  era 
per  andarne  in  Granata;  per  che  ora  si  parrebbe  *  se  così  fosse 
valente  uomo  come  si  diceva,  e  se  cotanto  1'  amasse  quanto 
pili  volte  significato  1'  avea.  Costui,  a  cui  imposta  fu,  ottima- 
mente fé  r  ambasciata,  et  a  Tunisi  ritornossi.  Gerbino,  questo 
adendo,  e  sappiendo  che  il  Re  Guigliehno  suo  avolo  data  avea 
ia  sicurtà  al  Re  di  Tunisi,  non  sapeva  che  farsi  :  ma  pur,  da 


*  al  suo  amante  «'  allontanava,  a  dire  che  cosa  intendeva  di  fare, 
Tedi  che  la  preposizione  a  incorpo-  e  che  avrebbe  fatto  se  fosse  as- 
rata  coli'  articolo  [al]  sta  iu  vece  sicurato  che  ne  Gerbino  nò  altri 
di  rfa;  maniera  che  porge  eleganza,  glielo  impedirebbe. 

Fra  un    poco    troverai  :    non    guari  *  et  in  eegno  di  ciò  ec.    Il  dare 

lontana  al  luogo  ec.  il  guanto  fu  costume  de'  tempi  anti- 

*  se  modo  veder  potesse:  se  pb-  chi  a  significare  una  promessa.  Onde 
tesse  trovar  modo.  Dare  O  Darsi  il  guanto  di  una  cosa, 

*  duhitando:  temendo.  o  di/are  una  cosa,  valse  Prometterla, 

*  Mandò  significando.  E  proprietà  Darne  fedo. 

di    lin^'ua   porre  il  gerundio    invece  '  di  ciò  che  bisogno  aveva:  il  ciò 

dell'  infinito  retto  dalla  particella  a.  che  bisognava.  È  acere  per  essere. 

»  sicurtito  :  assicurato.  Del  resto  •  per  che  ora  si  imrrelbc:  per  lo 

intendi  tutto  il  periodo  cosi:  Maudò  che  ora  apparirebbe. 
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amor  sospinto,  avendo  le  parole  della  donna  intese,  e  per  non 
parer  vile,  andatosene  a  Messina,  quivi  prestamente  fece  due 
rralee  sottili  *  armare,  e  messivi  su  di  valenti  uomini,-  con  esse 
sopra  la  Sardigna  ^  n'  andò,  avvisando  quindi  dovere  la  nave 
della  donna  passare.  Né  fu  di  lungi  1'  effetto  al  suo  avviso  ;  * 
per  ciò  che  pochi  dì  quivi  fu  stato,  che  la  nave  con  poco 
vento,  non  guari  lontana  al  luogo  ^  dove  aspettandola  riposte 
s'  era  '  sopravvenne.  La  qual  veggendo  Gerbino,  a' suoi  com- 
pagni disse  :  Signori,  se  innamorati  stati  siete  o  sete,  leg- 
gier  cosa  vi  fia  comprendere  il  mio  disio.  Io  amo,  et  amor 
m'indusse  a  darvi  la  presente  fatica;  e  ciò  che  io  amo,  nella 
nave  che  qui  davanti  ne  vedete  dimora;  la  quale,  insieme 
con  quella  cosa  ®  che  io  più  disidero,  è  piena  di  grandissime 
ricchezze,  le  quali  se  valorosi  uomini  siete,  con  poca  fatica, 
virilmente  combattendo,  acquistar  possiamo:  della  qual  vit- 
toria io  non  cerco  che  in  parte  '^  mi  venga  se  non  una 
donna,  per  lo  cui  amore  i'  muovo  1'  arme;  ogni  altra  cosa 
sia  vostra  liberamente  infin  da  ora.  Andiamo  adunque,  e 
bene  avventurosamente  assagliamo  la  nave  ;  Iddio,  alla  no- 
stra impresa  favorevole,  senza  vento  prestarle  la  ci  tien 
ferma.*  Non  erano  al  bel  Gerbino  tante  parole  bisogno,'  per 
ciò  che  i  Messinesi  che  con  lui  erano,  vaglii  della  rapina, 
già  con  r  animo  erano  a  far  quello  *"  di  che  il  Gerbino  gli 
confortava  con  le  parole.  Per  che,  fatto  un  grandissimo  ro- 
more  nella  fine  del  suo  parlare  che  così  fosse,'^  le  trombe  so- 
narono ;   e   prese  1'  armi,   dierono    de'  remi    in  acqua  et  alla 


*  galee  sottili:  galee  leggiere.  scirà  facile  ove  tu  sappia  che  Esaer 

*  e  mescivi  su  di  valenti  uomini,  bisogno,  è  lo  stesso  che  Ahhisognnre, 
La  particella  di  è  segno  di  partico-  Occorrere  ;  onde  ella  suoua  :  Noa 
latita,  e  significa  quantità  di  nume-  occorsero,  non  al>bisognarono  tante 
ro  come  alcuni,  alquanti.  parole  al  Gerbino. 

*  Sardigna:  Sardegna.  —  Sopra:  '"  già  colV  animo  erano  a  far  quel- 
oltre.  lo.  Maniera  stupenda   ad    esprimere 

*  Ni  fu  di  lungi  V  effetto  al  suo  il  desiderio,  il  buon  volere  co'  quali 
avviso:  né  l'effetto,  uè  la  cosa  fu  i  compagni  del  Gerbino  accettavano 
lungi  da  quel  eh''  egli  avea  previsto.  Y  invito. 

*  Vedi  la  nota  ]  alla  pag.  pre-  "  fatto  wn  grandissimo  rumore 
cedente.  nella  fine   del  suo   parlare    die    così 

'  La    quale,    insieme    con    quella  fosse.    Fatto  un  grandissimo    rumore, 

cosa....,  e  piena   ec. :  intendi:  e  la  è  come  se  dicesse:  gridando  ad  alta 

nave  oltre  ad  aver  la  cosa  eh'  io  de-  voce;  e   appunto,  quasi  fosse   verbo, 

sidero,  è  anco  piena  ec.  regge  il  che  così  fosse.   Perciò  tutta 

'  che  in  parte:  che  di  mia  parte,  la  frase  è  da  intendere:    nella    fine 

che  p?r  mia  parte,  del  suo  parlare  tutti    ad  alta    voce 

'  la  ci:  ce  la.  Trasposizione  da  gridando    che    si  facesse    quel    che 

non  usarsi  più.  avea   detto    Gerbino  ,    suonarou    l9 

•  Non  erano  ecc.  La  frase  ti  riu-  h-omhp. 
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nave  pervennero.  Coloro  che  sopra  la  nave  erano,  veggendo 
di  lontan  venir  le  galee,  non  potendosi  partire,  s'  apprestarono 
alla  difesa.  Il  bel  Gerbino,  a  quella  pervenuto,  fé  comandare 
che  i  padroni  di  quella  sopra  le  galee  *  mandati  fossero,  se  la 
battaglia  non  volevano.-  I  Saracini,  certificati  chi  erano  e  che 
domandassero,  dissero  sé  essere  contro  alla  fede  lor  data  dal 
Re  da  loro  assaliti;  et  in  segno  di  ciò  mostrarono  il  guanto 
del  Re  Guiglielmo,  e  del  tutto  negaron  di  mai,  se  non  per 
battaglia,  arrendersi,  o  cosa  che  sopra  la  nave  fosse  lor  dare. 
Gerbino,  il  qual  sopra  la  poppa  della  nave  veduta  aveva  la 
ionna  troppo  più  bella  assai  ^  che  egli  seco  non  estimava,  in- 
riammato  più  che  prima,  al  mostrar  del  guanto  rispose  che 
quivi  non  avea  falconi  *  al  presente,  perchè  guanto  x'  avesse 
luogo;  e  per  ciò,  ove  dar  non  volesser  la  donna,  a  ricevere  la 
l)attaglia  s'  apprestassero.  La  qual  senza  più  attendere,^  a  saet- 
tare et  a  gittar  pietre  l'un  verso  l'altro  fieramente  incomin- 
ciarono, e  lungamente  con  datino  di  ciascuna  delle  parti  in 
tal  guisa  combatterono.  Ultimamente,  veggendosi  il  Gerbin  poco 
util  fare,®  preso  un  léguetto  che  di  Sardigua  menato  aveano, 
et  in  quel  messo  fuoco,  con  amendue  le  galee  quello  accostò 
alla  nave.  D  che  veggendo  i  Saracini,  e  conoscendo  se  di  ne- 
cessità 0  doversi  arrendere  o  morire,  fatto  sopra  coverta  ^  la 
lio-liuola  del  Re  venire,  che  sotto  coverta  piagnea,  e  quella  me- 
nata alla  proda  della  nave,  e  chiamato  il  Gerbino,  presente 
a«li  occhi  suoi  lei  gridante  mercè   et  ajuto    svenarono,  et  in 


'  sopra  le  galee:  sulle  galee  di  ghezza  d'accordare  il  singolare  col 

Gerbino.  plurale.  —  La  risposta  di  Gerbino  è 

2  se  la    hattaglia   non   volevano:  beffarda;  egli  infatti,  non  curandosi 

se  non  accettavano  la  battaglia.  della  fede  data  da  re  Guglielmo,  in- 

"  troppo  più  Iella  assai.  Michele  vece  di  riguardare  il  guanto  come  se- 
Colombo  nota  a  questo  passo:  «Vo-  gno  di  fede,  lo  scherniva,  dicendo  che 
londo  qui  1'  autore  farci  comprende-  qui  non  e'  erano  falconi  da  portare, 
re  quanto  maravigliosa  fosse  la  bel-  onde  avessevi  luogo,  ossia  ci  fosse 
lezza  della  giovane,  trova  che  le  bisogno  di  guanti.  —  Fu  nel  medio- 
parole  più  bella  ass'ti  non  adi'guano  evo  la  caccia  co'falconi  ammaestrati 
ancora  il  concetto.  Che  fa  egli  dun-  de'  più  graditi  sollazzi  de'  signori. 
queV  avvalora  l'espressione  con  que-  Uscendo  alla  caccia,  il  falcone  si  te- 
sta voce  troppo,  la  quale,  lungi  dal-  nea  dal  cacciatore  posato  sul  pugno 
l'essere  qui  un  pleonasmo,  come  a  fortemente  inguantato, 
prima  giunta  potrebbe  forse  parere,  '  La  quale  senza  più  attendere  :  e 
è  anzi  di  grande  energia.  Ed  è  da  senzapiiiindugiar  la  battaglia.  Osser- 
nsscrvare  che  la  stessa  singolarità  va  che  attendere  anco  vale  Differire, 
della  locuzione  ne  accresce  in  qual-  *  poco  uft7 /are:  aver  poca  utili*% 
che  modo  la  forza.  »  poco  vantaggio. 

'  non  atea:  non  erano.  Avere  è  '  coverta:  il  palco  0  ponte  snpe« 

usato  per   Essere,  e  colla  solita  va-  riore  della  nave. 
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mar  giltaudola  dissono:  Togli/  noi  la  ti^  diamo  qual  noi  pos- 
siamo, e  cliente  la  tua  fede  l' ha  meritata.  Gei-bino,  veggendo 
la  crudeltà  di  costoro,  quasi  di  morir  vago,  non  curando  di 
saetta  ne  di  pietra,  alla  nave  si  fece  accostare;  e  quivi  su,  mal 
grado  di  quanti  ^  ve  n'  eran,  montato,  non  altramenti  che  un 
leon  famelico,  nell'  armento  di  giuvenchi  venuto,  or  questo  or 
quello  svenando,  prima  co'  denti  e  con  l' unghie  la  sua  ira  sazia 
che  la  fame,*  con  una  spada  in  mano  or  questo  or  quel  tagliando  ^ 
de' Saracini,  crudelmente  molti  n'uccise  Gerbino:  e  già  cre- 
scente il  fuoco  nella  accesa  nave,  fattone  a'  marinari  trarre 
quello  che  si  potè  per  appagamento  ^  di  loro,  giù  se  ne  scese 
con  poco  lieta  vittoria  de'  suoi  avversarj  avere  acquistata. 
Quindi,  fatto  il  corpo  della  bella  donna  ricoglier  di  mare,  lun- 
gamente e  con  molte  lagrime  il  pianse,  et  in  Cicilia  tornan- 
dosi, in  Ustica,  piccioletta  isola  quasi  a  Trapani  dirimpetto, 
onorevolmente  il  fé  seppellire,  et  a  casa  piìi  doloroso  che  altro 
uomo  si  tornò.  Il  Ee  di  Tunisi,  saputa  la  novella,  suoi  amba- 
sciadori  di  nero  vestiti  al  Re  Guiglielmo  mandò,  dogliendosi 
della  fede  che  gli  era  stata  male  osservata,  e  raccontarono  il 
come.  Di  che  il  Re  Guiglielmo  turbato  forte,  ne  vedendo  via 
da  poter  la  justizia  negare  (che  la  dimandavano),  fece  pren- 
dere il  Gerbino  :  et  egli  medesimo,  non  essendo  alcun  de'  ba- 
l'on  suoi  che  con  prieghi  di  ciò  si  sforzasse  di  rimuoverlo,  il 
condannò  nella  testa,''  et  in  sua  presenza  gliele  fece  tagliare, 
volendo  avanti*  senza  nepote  rimanere,  che  esser  tenuto  Re 
senza  fede.  Adunque  così  miseramente  in  pochi  giorni  i  due 
amanti  di  mala  morte  morirono. 

*  Togìi  :  prendi.  Come  lion  di  tori  entro  una  mandra 

a  i^  fi;  Iq  \h^  Or  salta  a  quello  in  tergo  e  sì  gli  scava 

3        7  '     7     ,7-  «  .„„<,•  nn    e;  'koiii  Con  le  zanne  la  schiena, 

malaraao  di  quanti  ec  oi  Datli  ^  ,    „  u     *  i, 

•' ,  ,  ^    ,      ,  .       .  Or  questo  fianco  addenta  or  quella  coscia, 

elle    quando    malgrado    e    usato    m  "^  (Canz.  air  Italia.) 

forza  di  preposizione  vuole  il  secon- 
do caso  e  non  il  primo.  Così  usarono  '  tagliando:  facendo  a  pezzi,  iic- 

i  migliori  come  vedi  qui;  non  ostante  cidendo. 

che  vi   sia  esempio  iu  contrario  di  '  per  appa(7aj?icn/o :  in  soclisfazio- 
qualchc  buon  autore,  come  per  eseni-  ne,  in  compenso, 
pio  lo    Zanetti   che    iu  una  lettera  '  il  condannò  nella  testa:  lo  con- 
scrisse: malgrado   la  lontananza,  in-  dannò  a  morte.  È  il  damiare  capite 
vece  che  malgrado  della  lontananza,  de'  Latini,  Condannare   nelV  avei-e,  e 

*  La  prosa  d'un  trecentista  non  nella  persona  e  simile,  vale  Imporro 
ti  dispaccia  confrontare  colla  poesia  una  pena  sui  beni,  o  sulla  persona 
d' un  graude  poeta  della  età  nostra,  o  simile. 

voglio  dire  di  Giacomo  Leopardi:  *  avanti:  prima,  piuttosto. 
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Gostanza  ama  Martuccio  Gomito,  la  quale,  udendo  die  morto  era, 
per  disperata  sola  si  mette  in  una  barca,  la  quale  dal  vento 
fu  trasportata  a  Susa;  ritruòval  vivo  in  Tunisi  ;  palesarjlisi^ 
et  egli  grande  essendo  col  Ee  *  per  consigli  dati,  sposatala^ 
ricco  con. lei  in  Lipari  se  ne  torna. 

Vicin  di  -  Cicilia  è  una  isoletta  chiamata  Lipari,  nella  quale, 
non  è  ancor  gran  tempo  fu  una  bellissima  giovane  chiamata 
Gostanza,  d'assai  orrevoli  ^  genti  dell'isola  nata,  della  quale  un 
giovane  che  dell'  isola  era,  chiamato  Martuccio  Gomito,  assai  leg- 
giadro e  costumato  e  nel  suo  mestiere  valoroso,  s'innamorò:  la 
qual  sì  di  lui  similmente  s'  accese,  che  mai  bene  non  sentiva 
se  non  quanto  il  vedeva.*  E  disiderando  Martuccio  d'averla  per 
moglie,  al  padre  di  lei  la  fece  addimandare;  il  quale  rispose,  lui 
esser  povero,  e  perciò  non  volergliele  dare.  Martuccio,  sdegnato 
di  vedersi  per  povertà  rifiutare,  con  certi  suoi  amici  e  parenti 
giurò  di  mai  in  Lipari  non  tornare,  se  non  ricco:  e  quindi  parti- 
tosi, corseggiando  ^  cominciò  a  costeggiare  la  Barberia,  rubando 
ciascuno  che  meno  poteva  di  lui;  nella  qual  cosa  assai  gli  fa 
favorevole  la  fortuna,  se  egli  avesse  saputo  por  modo  alle  feli- 
cità sue;  "  ma,  non  bastandogli  d' essere  egli  e'  suoi  compagni 
in  brieve  tempo  divenuti  ricchissimi,  mentre  che  di  trausric- 
chire  cercavano,  avvenne  che  da  certi  legni  di  Saracini,  dopo 
lunga  difesa,  co'  suoi  compagni  fu  preso  e  rubato,  e  di  loro 
la  maggior  parte  da'  Saracini  mazzerati  ;  ''  et  isfondolato  *  il  le- 

*  grande  essendo  col  He.  Esser  naie  Dia  l' autore  USÒ  della  proprietà 
grande  con  tino,  tanto  è  clie  Essere  (li  lingua  per  cui  innanzi  al  se  può 
molto  onorato  e  favorito  da  lui.  lasciarsi  per  sottinteso  il  verbo  ne- 

'   Vicin  di.  Kicino  s' usa  assai  eie-  cessarlo;  onde  qui  innanzi  al   se   ò 

fjantomente,  come  iu  latino,  col  se-  da    sottintendere  gli  sarebbe  sonit; 

coudo  caso,  sebbene    però  nel  fami-  e  quindi  necessariamente  la   parti- 

liare  discorso  riceva  sempre  il  terzo,  cella  e.  —  Vedi  anche  Por  modo,  cìk 

e  si  dica   Vicino  a.  vale    Temperarsi,   Usare   con   inode- 

'  Sincope  di  onorevoli.  raziono. 

'  che  mai  bene  non  sentiva  ae  non  '  Mnzzcrare  :  GitttiT  in  maro  per- 

qunèìio  il  vedeva:  Tanto  stava  bene,  sona    chiusa   in    un    sacco    cui    si.\ 

quauto  il  vedeva.  Se   non    quanto  ò  attaccato  un  gran  piel;ono.  Qui  però 

efficacissimo,  ed  importa  Altro  che  pare  valga  semplicemente  gettare  la 

nel  tempo  in  cui.  mare. 

•  corseggiando:  facendo  il  cor-  '  isfondolato :%hnia.io.S/ondnlare 
sarò.  mono  usato  di  Sfondare    \\-x  per  al- 

"  nella  qual  cosa  ansai  gli  fu  favo-  tro  più  valori!. Si:-"-iiifioa  lo  sfoudurr, 
rer  ole  la  fortuna,  se  egli  ce.  La.  ì)aiU-  ma  più  pienamente  e  più  intera- 
cella  «e  vorrebbe  innanzi  il  cundizio-     mente. 
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gno,  esso,  menato  a  Tunisi,  fu  messo  in  prigione,  et  in  lunga 
miseria  guardato.'  In  Lipari  tornò,  non  per  uno  o  per  due,  ma 
per  molte  e  diverse  persone,  la  novella  che  tutti  quelli  che 
vcon  Martuccio  erano  sopra  il  legnetto  erano  stati  annegati. 
La  giovane,  la  quale  senza  misura  della  partita  di  Martuccio 
era  stata  dolente,  udendo  lui  con  gli  altri  esser  morto,  lun- 
gamente pianse,  e  seco  dispose  di  non  voler  più  vivere  ;  e  non 
sofiFerendole  ^  il  cuore  di  sé  medesima  con  alcuna  violenza  uc- 
cidere, pensò  nuova  necessità  dare  alla  sua  morte  :  '  et  uscita 
segi'etamente  una  notte  di  casa  il  padre,*  et  al  porto  venuta- 
sene, trovò  per  ventura  alquanto  separata  dall'altre  navi  una 
navicella  di  pescatori,  la  quale  (per  ciò  che  pure  allora  ^  smon- 
tati n'erano  i  signori  di  quella)  d'albero  e  di  vela  e  di  remi 
la  °  trovò  fornita.  Sopra  la  quale  prestamente  montata,  e  coi 
remi  alquanto  in  mar  tiratasi,  ammaestrata  alquanto  dell'arte 
marinesca  sì  come  generalmente  tutte  le  femine  in  quella  isola 
sono,'  fece  vela  ^  e  gittò  via  i  remi  et  il  timone,  et  al  vento 
tutta  si  commise;^  avvisando  dover  di  necessità  avvenire,  o 
che  il  vento  "  barca  senza  carico  e  senza  governator  rivolgesse, 
o  ad  alcuno  scoglio  la  percotesse  e  rompesse,  di  che  ella, 
eziandio  se  campar  volesse,  non  potesse,  ma  di  necessità  an- 
negasse: et  avviluppatasi  la  testa  in  un  mantello,  nel  fondo 
della  barca  piagnendo  si  mise  a  giacere.*'  Ma  tutto  altramente 
addivenne  che  ella  avvisato   non  avea:  per  ciò  che,  essendo 


'  miseria   guardato:    in    misere-  quali  i  passeggieri  da  Reggio  di  Ca- 

vole  stato  tenuto.  —  Il  popolo  suol  labiia  a  Messina    trasportano,  sono 

chiamar  miseria    la   prigionia.  Cosi  anco    al    presente    condotte   da   fe- 

un   carcerato  dirà:   Xon   e'  ero  mai  mine.» 
stato  per  queste  miserie.  '  far  tela  :  partire,  cominciare  a 

^  non    sofferendoìe:    non  bastan-  navigare, 
dole.  '  et  al  vento  tutta  si  commise  :  e  si 

'  pensò  nuova  necessità  dare  alla  dette  interamente  in  balia  del  vento. 
sua  morte:  ponsò  di  trovar  modo  Tutta  adiettivo  è  per  ipallage  in- 
nuovo onde  necessariamente  morire,  vece  di  qualunque  altro  avverbio 
E  chi  non  sente  tutta  la  venustà  che  qui  potesse  convenire, 
di  questa  e  di  simili  maniere  non  ò  "  o  che  il  vento  ec:  che  il  vento 
nato  alle  lettere.  capovolgesse  la   barca   non    avente 

*  di  casa  il  padre:  di  casa  del  nò  carico  nò    nocchiero   alcuno.  — 

padre.  Già  abbiaui  detto    altrove  di  Governatore  e    dal    latino    Guherna- 

cotal  modo.  .  tor   che    importa    Nocchiero,   Timo- 

'  pure  allora  :  allora  allora,  sola-  niere. 
mente  allora.  "  Eifletti   su   questa  descrizione 

'  questo  la  è  pleonastico.  della  donna  che  disperata   s'  abban- 

'  A  questo   passo    il  Martinelli,  dona  a'  venti  ed   al    mare,  e  dimmi 

che  curò  1'  edizione  del  Dccamcrone  so  mai  pittore  potrebbe  msrgiungere 

fatta  a  Londra  nel  17GG,  annotava:  con  le  tinte  la  meravigliosa  pittura 

«  La  mng-o-ior  p;irto  delle  barche  le  di  queste  parole. 
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quel  vento,  che  traeva/  tramontana,  e  questo  assai  soave,  e 
non  essendo  quasi  mare,^  e  ben  reggente  la  barca,  il  seguente 
dì  alla  notte  che  su  montata  v'era,  in  sul  vespro  ben  cento 
miglia  sopra  ^  Tunisi  ad  una  piaggia,  vicina  ad  una  città  chia- 
mata Sasa,*  ne  la  portò.  La  giovane  d'essere  più  in  terra  eh? 
in  mare  niente  sentiva,^  sì  come  colei  che  mai  per  alcuno  ac- 
cidente da  giacere  non  avea  il  .capo  levato  né  di  levare  in- 
tendeva. Era  allora  per  avventura,  quando  la  barca  ferì  "  sopra 
il  lito,  una  povera  feminetta  alla  marina,  la  quale  levava  dal 
sole  reti  ^  di  suoi  pescatori  :  la  quale,  vedendo  la  barca,  si  ma- 
ravigliò come  colla  vela  piena  ^  fosse  lasciata  percuotere  in 
terra:  e  pensando  che  in  quella  i  pescatori  dormissono,  andò 
alla  barca,  e  ninna  altra  persona  che  questa  giovane  vi  vide, 
la  quale  essa  lei,'  che  forte  dormiva,  chiamò  molte  volte,  et 
alla  fine  fattala  risentire,  et  allo  abito  conosciutala  che  cri- 
stiana era,  parlando  latino  '"^  la  domandò  come  fosse  che  elLi 
quivi  in  quella  barca  così  soletta  fosse  arrivata.  La  giovane, 
udendo  la  favella  latina,  dubitò  non  forse  altro  vento  l'avesse 
a  Lipari  ritornata;  e  subitamente  levatasi  in  pie  riguardò 
attorno,  e  non  conoscendo  le  contrade,  e  veggeudosi  in  terra, 
domandò  la  buona  femina  dove  ella  fosse.  A  cui  la  buona 
femina  rispose:  Figliuola  mia,  tu  se' vicina  a  Susa  in  Barbe- 
l'ia.  Il  che  udito  la  giovane,  dolente  che  Iddio  non  l'aveva 
voluto  la  morte  mandare,  dubitando  di  vergogna  '*  e  non  sap- 
piendo  che  farsi,  a  pie  della  sua  barca  a  seder  postasi,  co- 
minciò a  piagnere.  La  buona  femina  questo  vedendo,  ne  le 
prese  pietà,  e  tanto  la  pregò,  che  in  una  sua  capannetta  la 

'  che  traeva  :  che  tirava,  soffiava,  spiegata,  colla  vela  piena  di    \(:.!.o. 

Oggidì  si  dice  sempre  Tirar  vento.  '  la  quale  essa  lei.  «  La  quale  è 

*  non    essendo   quasi   mare.    Non  quarto    caso,    ed    è   relativo   a  fan- 

esser  quasi  mare,    Esser  poco   mare,  ciuUa.  .Esso  ò  primo  caso  e  signifì  a 

importano  che  II  mare  è  poco  0  punto  la  vecchia;  lei  ò  pur  quarto  caso  o 

agitato.  si  riferisce  alla  fanciulla.  Qui    dun- 

^  aopra  :  di  là  da,  oltre.  quo  e'  ò  un  pleonasmo  [la  quale  hi] 

'  Susa:  città  della  Barberia.  che  parrà  un  poco    strano;   ma    si' 

"  La  giovane  OC  :  la  giovane  non  invece  del.^ci  si  ponga  la  sua  equi- 

s'  accorgeva  d'  esser  più  in  terra  che  valente  la,  avremo  la  quale  essa  la 

in  mare.  citiamo,  e  così  sparirà  ogni  stranezza 

^  ferì:  urtò,  die.  perchè  il  pleonasmo  sarà   de' comu- 

"  levava   dal   sole  reti.   Il   tacere  uissimi.»  (Manfani.) 

r  articolo    lascia    indeterminata    la  '•  latino.   È  avverbio,  e  corno  so 

frase,  ed  assai  volte  è  lo  stesso  che  dica  Latinamente.  Del  resto  intendi 

se  si  adoperassero  gli  addiettivi  ccr-  Italiano,  che  tanto  valse  agli  antichi 

ro,r(?cuno;  come  in  questo  luogo  dove  spessissimo  la  parola  Latino. 

mi  pare  da  intenderò:  levava   certe  "  dubitando  di  vergogna:  (ii\b'\tsin- 

0  f(7fi(n''"rcti.  do  che  le  potesse  esser  fatto  alcun 

'   colla    vela   piena  :   colla    vela  snrcsio. 
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menò,  e  quivi  tanto  la  lusingò,*  che  ella  le  disse  come  quivi 
arrivata  fosse:  per  che,  sentendo  la  buona  femina  essere  an- 
cor digiuna,  suo  pan  duro  et  alcun  pesce  et  acqua  l'appa- 
reccliiò,  e  tanto  la  pregò  eli'  ella  mangiò  un  poco.  La  Gostanza 
appresso  domandò  chi  fosse  la  buona  femina  che  così  latin 
parlava;  a  cui  ella  disse  che  da  Trapani  era,  et  aveva  nome 
Carapresa  ;  e  quivi  serviva  certi  pescatori  cristiani.  La  gio- 
vane udendo  dire  Carapresa,  quantunque  dolente  fosse  molto, 
e  non  sappiendo  ella  stessa  che  ragione  a  ciò  la  si  movesse, 
in  se  stessa  prese  buono  augurio  d' aver  questo  nome  udito, 
e  cominciò  a  sperar  senza  saper  che,  et  alquanto  a  cessare  ^  il 
disiderio  della  morte:  e,  senza  manifestar  chi  si  fosse  né 
donde,  pregò  caramente  la  buona  femina  che  per  1'  amor  di 
Dio  avesse  misericordia  della  sua  giovinezza,  e  che  alcuno 
consiglio  le  desse,  per  lo  quale  ella  potesse  fuggire  che  vil- 
lania fatta  non  le  fosse.  Carapresa  udendo  costei,  a  guisa  di 
buona  femina,^  lei  nella  sua  capannctta  lasciata,  prestamente 
raccolte  le  sue  reti,  a  lei  ritornò,  e  tutta  nel  suo  mantello 
stesso  chiusala,  in  Susa  con  seco  *  la  menò,  e  quivi  pervenuta 
le  disse:  Gostanza,  io  ti  menerò  in  casa  d'una  bonissima  donna 
saracina,  alla  quale  io  fo  molto  spesso  servigio  di  sue  bisogne,^ 
et  ella  è  donna  antica  ®  e  misericordiosa  ;  io  le  ti  raccomanderò 
come  io  potrò  il  più;  e  certissima  sono   che    ella  ti  riceverà 


'  lusingò.  Avverti  però  che  lusln-  è  pur  ciò  cho  è  passato,  ma  in  tempi 

gare  per  lo  più  s'  usa  iu  mala  par-  più  vicini  a  noi;  con   questo  voca- 

te.  Ì3  vero  che  come  qui  ed  anco  in  bolo  si  determina  1'  età,  con  quello 

altri  casi  ha  senso  buono,  ma  biso-  si  cessa  dal  misurarla  ;  antico  si  op- 

i,'na  esser  molto    cauti  ad  usarlo  in  pone  a  moderno,  veccJno  a  giovane  ; 

questo  significato.  Vedi  in  |tal  propo-  il  primo  è  sempre   posto   ad    onore, 

sito  r  eccellente  operetta  del  Grassi  onde  un  uomo  di  austeri  costumi  ò 

intorno  ai  Sinonimi.  chiamato  antico,  una  buona  scrittu- 

^  a  cessare:  a  rimuover  da  se.  ra  si  paragona  con  le  ariJtc/ie,  i  grandi 

'  a  (jmsa  di  huona  femina:  come  artisti  studiano  Vantico,   e    diciamo 

buona  donna  che  era.  antica  repubblica,  ajiijco  stato,  fami- 

*  con  seco:  pleonasmo  che  è  sem-  glia  antica,  così  l'Alfieri  salutava 
pre  sulla  bocca  del  popolo,  ma  da  Asti  sua  patria  col  nome  d' antica 
non  seguirsi  ornai  più.  città.  Per    lo    contrario   chiamiamo 

'  alla   quale  io   fo    molto   spesso  vecchio  uno  Stato  prossimo  alla  sua 

servigio   di  sue    bisogne:  alla  quale  rovina,  vecchie  quelle  leggi  che  più 

molto  spesso  io  fo  servigi  nello  sue  non  si  convengono  con   ìa  presente 

faccende.  civiltà,  vecchie  le  istituzioni  tarlato 

*  antica  :  vecchia.  Di  antico  e  dalle  male  usanze,  mentre  quelle  che 
vecchio  bene  nota  le  differenze  il  il  tempo  conferma  son  chiamate  an- 
Gva,ssì  nei  Saggio  intorno  ai  Sinonimi,  tiche.    Vecchio  s' adopra  poi  con  mag- 

«  Antico    è    più  dello    stile    nobile,  gior  proprietà  parlando  di  cose  ma-  ■ 

vecchio  più  del  familiare  discorso;»  teriali, come  i;cccAi  cenci,  casa  t'cccMa 

pòi  aggiunge  :«  antico  è  propriamente  e   simili,   dove    sarebbe  grande  im- 

ciò  che  è  passato,  da  secoli;  vecchio  proprietà  il  porre  antica.  » 
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volentieri,  e  come  figliuola  ti  tratterà  ;  e  tu,  con  lei  stando, 
t'ingegnerai  a  tuo  potere,  servendola,  d'acquistar  la  grazia 
sua  insino  a  tanto  che  Iddio  ti  mandi  miglior  ventura:  e  come 
ella  disse  così  fece.  La  donna,  la  qual  veccliia  era  oramai 
udita  costei,-  guardò  la  giovane  nel  viso,  e  cominciò  a  lagri- 
mare,  e  presala  le  baciò  la  fronte,  e  poi  per  la  mano  nella 
sua  casa  ne  la  menò,  nella  quale  ella  con  alquante  altre  fe- 
mine  dimorava  senza  alcuno  uomo,  e  tutte  di  diverse  cose 
lavoravano  ^  di  lor  mano,-  di  seta,  di  palma,  di  cuoio  diversi 
lavorìi^  faccendo.  De' quali  la  giovane  in  pochi  dì  apparò  a 
fare  alcuno,  e  con  loro  insieme  cominciò  a  lavoi-are;  et  in 
tanta  grazia  e  buono  amore  venne  della  donna  e  dell'  altre, 
che  fu  maravigliosa  cosa;  et  in  poco  spazio  di  tempo,  mo- 
strandogliele *  esse,  il  lor  linguaggio  apparò.  Dimorando  adun- 
que la  giovane  in  Susa,  essendo  già  stata  a  casa  sua  pianta 
per  perduta  e  per  morta,  avvenne  che,  essendo  Re  di  Tunisi 
uno  che  si  chiamava  Mariabdela,^  un  giovane  di  gran  paren- 
tado e  di  molta  potenza,  il  quale  era  in  Granata,  dicendo 
che  a  lui  il  reame  di  Tunisi  apparteneva,  fatta"  grandissima 
moltitudine  di  gente,  sopra  il  Ke  di  Tunisi  se  ne  venne  per 
cacciarlo  del  regno.  Le  quali  cose  venendo  ad  orecchie  a  Mar- 
tuccio Gomito  in  prigione,  il  qual  molto  bene  sapeva  il  bar- 
baresco,'' et  udendo  che  il  Re  di  Tunisi  faceva  grandissimo 
sforzo  *  a  sua  difesa,  disse  ad  un  di  quegli  li  quali  lui  e'  suoi 
compagni  guardavano  :  Se  io  potessi  parlare  al  Re,  e'  mi  dà 
il  cuore  '  che  io  gii  darei  un  consiglio,  per  lo  quale  egli  vin- 
cerebbe la  guerra  sua.  Ija  guardia  disse  quelle  parole  al  suo 


'  di   diverse  cose    lavoravano.    ìi  serva    d'  innanzi.    In    questo    senti- 

forma  elegante,  tutt'ora  viva  nel  no-  mento  dichiamo  noi  tuttora  mostrare 

stro  popolo,  che  dice  sempre  Lavorar  il  ballo.  » 

di   sarto,  Lavorar    di   colzolmio  per  *  Nel  1206  Abu-Ferez  assumendo 

Faro  il  sarto,  Faro  il  calzolaio.  grande   autorità    in  Tunisi   apri   la 

^  di  lor  mano:  proprio  esse  colle  via  ai  suoi  discendenti  per  farsi  re;  e 

lor  mani.  il  regno  di  Tunisi  durò  fino  al  1574, 

'  lavorii:  lavori.  Ma  Oggi  per  la-  tempo    in    cui   il  soldano  Selim  au- 

vorìo  s'intende  piuttosto  lavoro  molto  nieutò  la  stirpe  di    quei  sovrani,  o 

e  continuato.  dichiarò   il   paese  dipendente  dalla 

*  »)io«(»-fmdo(/Zi'eZe:ins6gnandoglie-  Porta  Ottomana, 

ne.    Senti    in   tal    proposito    Anton  *  fatta:  raccolta..  Far  gente,  \ixìe 

Maria  Salvini,  celebro  filologo  fioren-  anche  Assoldar  milizie, 

tino  vissuto  dal  1653  al  1729.  Prose  '  barbaresco:    la    lingua   di   Bar- 

toseane,  I,  335  :  «  Quantunque  il  vio-  berla. 

Ktrare   a    ogni  insegnare  convenga,  '  sforzo  :    esercito,  preparazione 

tuttavia  di  quello  insegnare   è  più  militare. 

proprio  che  ricerca  l'attualo  opera-  '  e'  mi  dà  il  cuore:  io  mi  sento 

zioue  del  maestro,  che  al   discente  animo. 
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signore,  il  qiiale  al  Re  il  rapportò  *  incontanente.  Per  la  qua! 
cosa  il  Re  comandò  che  Martuccio  gli  fosse  menato,  e  Joiaau- 
dato  da  lui  che  consiglio  il  suo  fosse,  gli  rispose  così  :  Signor 
mio,  se  io  ho  bene,  in  altro  tempo  che  io  in  queste  vostre 
contrade  usato  sono,-  alla  maniera  la  qual  tenete  nelle  vostre 
battaglie  posto  niente,^  mi  pare  che  più  con  arcieri  che  con 
litro  quelle  facciate  ;  e  per  ciò,  ove  si  trovasse  modo  che  agli 
arcieri  del  vostro  avA'^ersario  mancasse  il  saettamento,*  e' vostri 
n'  avessero  abboudevolmente,  io  avviso  che  la  vostra  battaglia 
si  vincerebbe.  A  cui  il  Re  disse:  Senza  dubbio,  se  cotesto  si 
potesse  fare,  io  mi  crederrei  esser  vincitore.  Al  quale  Mar- 
tuccio disse  :  Signor  mio,  dove  voi  vogliate,  egli  si  potrà  ben 
fai'e,  et  udite  come.  A  voi  convien  far  fare  corde  molto  pii!i 
sottili  agli  archi  de'  vostri  arcieri  che  quelle  che  per  tutti 
comunalmente  ^  s'  usano  :  et  appresso  far  fare  saettàmento,  le 
cocche  ^  del  quale  non  sieuo  buone  se  non  a  queste  corde  sot- 
tili; e  questo  convien  che  sia  si  segretamente  fatto,  che  il 
vostro  avversario  noi  sappia,  per  ciò  che  egli  ci  troverebbe 
modo.''  E  la  cagione  per  che  io  dico  questo  è  questa.  Poi  che 
gli  arcieri  del  vostro  nimico  avranno  il  suo  saettàmento  saet- 
tato ^  et  i  vostri  il  suo,  sapete  che  di  quello  che  i  vostri  saet? 


'  t7  rapportò.  Avendo  detto  iu- 
nanzi:  la  yuanUu  disse  quelle  jìa- 
rolc,  qui  non  doveva  dire  le  rapportò  ? 
Ma  il  in  questo  luoi^'O  vale  quanto 
Ciò;  e  tal  uso  di  ridurre  a  neutro  il 
relativo,  piace  agli  scrittori,  uè  di 
rado. 

-  usato  sono:  son  stato,  ho  fre- 
quentato. 

^  jjosto  mente  :  posta  attenzione, 
fatta  osservazione. 

'  il  saettàmento:  le  freccio,  le 
saette  da  lanciare. 

•'  comunalmente  :  comunemente, 
ordinariamente. 

^  Còcca:  tacca  della  freccia  nella 
quale  entra  la  -corda  dell'  arco. 

''  ci  troverebbe  modo:  troverebbe 
a  ciò  un  rimedio. 

*  avranno  il  suo  saettàmento  saet- 
talo. Osserva  qui  e  un  po'  più  sotto 
il  suo  invece  di  i7  loro  come  vorrebbe 
grammatica.  Nò  credere  che  questo 
sia  unic'  esempio;  ce  ne  ha  invero 
altri  e  di  scrittori  eccellenti;  però 
iiuciie  questi  non  usarou  così  che 
raramente,  od  in  certi  speciali  casi 
conse    per    dolcezza,    o    pel    ritmo, 


onde  tu  guardatene  sempre.  —  Del 
resto  circa  alle  parole  qui  sopra  ia 
nota  il  Dal  Rio  scrive:  «  È  degna  di 
considerazione  la  voce  Saettàmento  po- 
sta sempre  a  dinotare  la  cosa  saettata, 
e  non  mai  Vatto  del  saettare;  quando 
è  natura  di  simili  nomi  che  si  fac- 
cia quasi  ojnora  il  contrario,  o  che 
almeno  significhino  la  cosa  e  V azione. 
Così  Lanciamento,  Scagliamento,  Ru- 
bamento  ecc.,  non  voglion  dire  la  cosa 
lanciata,  scagliata,  rubata,  sì  bene 
l'azione  del  lanciare,  scagliare  ecc. 
e  Nutrimento  e  l'agionamento  impor- 
tano Vatto  del  nutrire  e  la  cosa  che 
nutre  ecc.  Ma  l' uso  e  l' autorità  in 
questi  casi  sopraffanno  in  parte  la 
ragione;  dico  in  parte;  giacché,  se 
mi  venisse  bisogno  di  usare  saetta- 
incuto  per  Vatto  del  saettare,  non  po- 
tria  disapprovarlo  né  anche  un  Sal- 
viate Armamento  pure  fu  posto  nel 
solo  senso  di  arini,  e  così  è  di  altri 
nomi.  Avvertasi  inoltre  che  saettar 
saettàmento  e  Donar  doni,  come  si 
legge  qui  appresso,  sono  tautologie 
elle  si  addicon  meglio  alle  carte 
de' poeti;  no' quali  si  legge  frequente.* 
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tato  avranno  converrà,  durando  la  battaglia,  che  i  vostri 
nimici  ricolgano,  et  a' nostri  converrà  ricoglier  del  loro;  ma 
gli  avversari  non  potranno  il  saettamento  saettato  da' vostri 
adoperare,  per  le  *  picciolo  cocche  che  non  riceveranno  le  corde 
grosse,  dove  a' vostri  avverrà  il  contrario  del  saettamento 
de'  nimici,  per  ciò  che  la  sottil  corda  riceverà  ottimamente  la 
saetta  che  avrà  larga  cocca:  e  così  i  vostri  saranno  di  saet- 
tamento copiosi,  dove  gli  altri  n'  avranno  difetto.  Al  Re,  il 
quale  savio  signore  era,  piacque  il  consiglio  di  Martuccio  ;  ^  et 
interamente  seguitolo,  per  quello  trovò  ^  la  sua  guerra  aver 
vinta:  laonde  sommamente  Martuccio  venne  nella  sua  grazia, 
e  per  conseguente  in  grande  e  ricco  stato.  Corse  la  fama  di 
queste  cose  per  la  contrada;  et  agli  orecchi  della  Gostanza 
pervenne  Martuccio  Gomito  esser  vivo,  il  quale  lungamente 
morto  aveva  creduto:  per  che  l'amor  di  lui,  già  nel  cuor  di 
lei  intiepidito,  con  sùbita  fiamma  si  raccese  e  divenne  mag- 
giore, e  la  morta  speranza  suscitò.  Per  la  qual  cosa  alla 
buona  donna  con  cui  dimorava  interameute  ogni  suo  acci- 
dente aperse,  e  le  disse  sé  desiderare  d' andare  a  Tunisi, 
acciò  che  gli  occhi  saziasse  di  ciò  *  che  gli  orecchi  colle  rice- 
vute voci  fatti  gli  avevan  disiderosi.  La  quale  il  suo  desiderio 
le  lodò  molto  e,  come  sua  madre  stata  fosse,  entrata  in  una 
barca,  con  lei  insieme  a  Tunisi  andò,  dove  con  la  Gostanza 
in  casa  d'  una  sua  parente  fa  ricevuta  onorevolmente.  Et  es- 
sendo con  lei  andata  Carapresa,  la  mandò  a  sentire  quello 
che  di  Martuccio  trovar  ^  potesse;  e  trovato  lui  esser  vivo  et 
in  grande  stato,  e  rappórtogliele,''  piacque  alla  gentil  donna 
di  voler  esser  colei  che  a  Martuccio  significasse  quivi  a  lui 
esser  venuta  la  sua  Gostanza;  et  andatasene  un  dì  là  dove 
Martuccio  era,  gli  disse:  Martuccio,  in  casa  mia  è  capitato 
un  tuo  servidore  che  vien  da  Lipari,  e  quivi  ti  vorrebbe  se- 
gretamente parlare;  e  per  ciò,  per  non  fidarmene  ad  altri,  sì 
come  egli  ha   voluto,  io  medesima  tei  sono  venuta  a  signifi- 

Morir  morte,  viver  vita,  jxirlar  jìaroìc,  agli  archi,  acciocché  le   cocche  non 

cantar  canti,  ferir  ferite  ecc.  e  souo  potessero  entrare  nelle  corde  grosso 

comuni  de' poeti  s?reci  e  latini,  onde  dejvli  archi  degli   inimici.   Così  dico 

so  ne  fece  ritratto.  i>  il  Sansovino  parlando   de'  hioirhi   ed 

'  pei"  le:  a  cagione  delle.  autori  da' quali  il  Boccaccio  ha  tolto 

*  «  Il  consiglio  dato  da  Martuccio  i  nomi  del  Dccanicrontì.  »  (Martinelli.) 
al  Re  di  Tunisi  è  tolto  dal    Villani  *  trovò:  conobbe,  s'accorso, 

iieir  vili  libro,  laddove  ragiona  del-  *  di  ciò:  della  vista  di   Blartuc- 

l'impresa  che  le  Cassano  re  de'Tar-  ciò,    cui   avendo  sentito  esser  vivo, 

tari    contro  il  SoUlauo,  il  quale   fu  ò  naturale  desiderasse  vedere, 
da  lui  sconfitto  per  avere  usato  quo-  "  trovar:  sapere, 

sto  rimedio  del  far  le  corde  sottili  '  rappiirtor/Iiele:  rapportatoglielo. 
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care.  Martuccio  la  ringraziò,  et  appresso  lei  *  alla  sua  casa  se 
n'andò.  Quando  la  giovane  il  vide,  presso  fu  che  di  letizia 
non  morì,-  e  non  potendosene  tenere,'  subitamente  con  le  brac- 
cia aperte  gli  corse  al  collo  et  abbracciollo,  e  per  compassione 
de'  passati  infortuni,  e  per  la  presente  letizia,  senza  potere 
alcuna  cosa  dire,  teneramente  cominciò  a  lagrimare.  Martuc- 
cio, veggendo  la  giovane,  alquanto  maravigliandosi  sopra- 
stette, e  poi  sospirando  disse:  0  Gostanza  mia,  or  se' tu  viva? 
egli  è  buon  tempo  che  io  intesi  che  tu  perduta  eri,  né  a  casa 
nostra*  di  te  alcuna  cosa  si  sapeva;  e  questo  detto,  tenera- 
mente lagrimando,  V  abbracciò  e  basciò.  La  Gostanza  gli  rac- 
contò ogni  suo  accidente,  e  1'  onore  che  ricevuto  avea  dalla 
gentil  donna  con  la  quale  dimorata  era.  Martuccio  dopo  molti 
ragionamenti,  da  lei  partitosi,  al  Re  suo  signore  n'  andò,  e 
tutto  gli  contò,  cioè  i  suoi  casi  e  quegli  della  giovane,  aggiu- 
gnendo  che,  con  sua  licenzia,  intendeva  secondo  la  nostra 
legge  di  sposarla.  Il  Re  si  maravigliò  di  quefete  cose;  e  fatta 
la  giovane  venire,  e  da  lei  udendo  che  così  era  come  Mar- 
tuccio aveva  detto,  disse  :  Adunque  1'  hai  tu  per  marito  molto 
ben  guadagnato.  E  fatti  venire  grandissimi  e  nobili  doni, 
parte  a  lei  ne  diede  e  parte  a  Martuccio,  dando  loro  licenzia 
di  fare  intra  sé  quello  che  più  fosse  a  grado  a  ciascheduno. 
Martuccio,  onorata  molto  la  gentil  donna  con  la  quale  la  Go- 
stanza dimorata  era,  e  ringraziatala  di  ciò  che  in  servizio  di 
lei  aveva  adoperato,^  e  donatile  doni  quali  a  lei  si  confaceano, 
et  accomandatala^  a  Dio,  non  senza  molte  lacrime  dalla  Go- 
stanza, si  partì  :  ^  et  appresso,  con  licenzia  del  Re,  sopra  un 
legnetto  montati,  e  con  loro  Carapresa,  con  prospero  vento  a 
Lipari  ritornarono,  dove  fu  sì  grande  la  festa  che  dir  non  si 

'  et  appresso  lei:  e  dopo  lei.  Gostanza,  ai  partì.  «  Il  Colombo  vuole 

^  presso  fu    die    di    letizia    non  clie    il    si  ^jaciì  nou   si  riferisca    a 

HO)-*:   poco   mancò    che    di   letizia.  Martuccio  ma  alla  gentil  donna,  la 

non   morisse.  Vedi  ciuauto    grazioso  quale  lagrimando  si  ^wrfì  dalla  Go- 

modo  !  stanza.  Chi  guardi  attentamente  per 

*  non  jìotenilpsene  tenere:  nò  po-  altro  vedrà  che  è  senza  dubbio  Mar- 

tondosi  trattenere  da  ciò.    Tenersi,  tuccio  colui  che  partì  e  non  gli  parrà 

ha  pur  familiarmente  questo  signi-  strano   l'intendere    quel    non  senza 

(icato  di  Contenersi,  Trattenersi.  lagrime  dalla  Gostanza  per  non  senza 

'^  ne  a  casa  nostra:  ne  in  patria,  larjrime  per  parte  della  Gostanza.  Più 

'  adoperato:  operato,  fatto.  Ed  ò  chiaro   sarebbe    stato    il  dire   della 

assai  elegante  l'uso  di  Adoperare  por  Gostanza;  e  di  fatto   alcuni  codici 

Operare.  leggono   così;  ma  anche    dalla  sta 

^  accomandatala:  raccomandatala,  ottimamente.   Anche   nell'  uso    fami- 

Pant«,  Rime  :«  Lo  spirito  accomando  Ilare  nou  si  dice  a  tutto  pasto  Tanti 

al  mio  Signore.  »  saluti  dalla  mamma,  o  simili  per  dire 

^  non  senza   molte  lagrime  dalla  da  parte  della  mamma? ^  (Faufaiii.) 
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potrebbe  giammai.  Quivi  Martuccio  la  sposò,  e  grandi  e  belle 
nozze  tfece:  e  poi  appresso  con  lei  insieme  in  pace  et  in  ri- 
poso lungamente  goderono  del  loro  amore. 


Novella  XTI. 

Federigo  degli  Alherighi  ama  e  non  è  amato,  et  iti  cortesia  spen 
dendo  si  consuma,^  e  rimangli  un  sol  falcone,  il  quale,  non 
avendo  altro,  dà  a  mangiare  alla  sua  donna  venutagli  a  casa: 
la  qual  ciò  sappiendo,  mutata  d'  animo,  il  prende  per  marito 
e  fallo  ricco.- 

Coppo  '  di  Borghese  Domenicbi,  il  qual  fu  nella  nostra 
città,  e  forse  ancora  è,  uomo  di  reverenda  e  di  grande  auto- 
rità ne'  dì  nostri,  e  per  costumi  e  per  virtù,  molto  più  che  per 
nobiltà  di  sangue,  cliiarissimo  e  degno  d'  eterna  fama,  essendo 
già  d' anni  pieno,*  spesse  volte  delle  cose  passate,  co'  suoi 
vicini  e  con  altri,  si  dilettava  di  ragionare:  la  qual  cosa  egli 
meglio  e  con  più  ordine  e  con  maggior  memoria  *  et  ornato 
parlare  che  altro  uom  sepjie  fare.  Era  usato  di  dire,  tra 
r  altre  sue  belle  cose,  che  in  Firenze  fu  già  un  giovine  chia- 
mato Federigo  di  messer  Filippo  Alberighi,  in  opera  d'  arme  * 
et  in  cortesia  pregiato  sopra  ogni  altro  donzel  ^  di  Toscana; 
il  quale,  si  come  il  più  de'  gentili  uomini  avviene,*  d'  una  gentil 
donna  chiamata  monna'  Giovanna  s'innamorò,  ne' suoi  tempi 
tenuta  delle  più  belle  e  delle  più  leggiadi'e  che  in  Firenze  fos- 
sero :  et  acciò  che  egli  l'amor  di  lei  '■°  acquistar  potesse,  gio- 

*  si  consuma:  finisce  l'aver  suo.  del  Conte  d'Anguersa  ha  detto  aUo 

^  «Il  Landino    nel  commento  a  d'arme;  vedi  la  bellezza  d'ambedue 

Dante,  nel  canto  Vili  dell'Inferno,  i  modi. 

afferma  che  il  Boccaccio  veramente  '  donzel:  Donzello  valse  Giovane 

Sentisse    questo    racconto    da    quel  nobile,  e  quegli  particolarmente  ch'> 

Coppo  che  egli  mentova,  e  fu  della  appresso  gli  antichi  era  allevato  a 

famiglia  de' Migliorati.  »  (Martinelli.)  fine  di  conseguire   la  cavalleria,  la 

'  Coppo;  è  abbreviatura  di  Già-  qual  conseguita,  non  si  chiamava  più 

coppo,  che  gli  antichi  dissero  e  scris-  Donzello, 
sero  invece  di  Jacopo.  '  il  più:  è  avverbialmente  usato; 

'  pieno  (V  anni:  modo  figurato  intendi  Per  lo  j^iù,  H  pi^  delle  volte. 
assai   bello,  usato  anco  dai  Latini;  *  mo?ij»a ;  sincopo  familiare  di  jl/a- 

cosi   Plinio    scrisse  plenm   aunia,   o  donna. 
Giovenale  plenus  aiiatis.  '"  Z'  amor  di  lei.  Osserva  che  non 

'  con  maggior  memoria.  Assai  più  dice  il  di  lei  amore;  perocché  il  di 

nuova   0  più   efficace    maniera   che  lei,  il  di  lui,  i  di  loro  e   simili    so 

qualunque   altra  tu  ci  possa  sosti-  non  si  possono  cliiamaro  errori,  puro 

tuire.  sou  forme  non   mai  usate,  fìa  tutto 

"  in  opcì-a  d'arme.  Nella  novella  il  cinquecento,  dai  classici. 
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strava,  armeggiava,  faceva  feste  e  donava,  et  il  suo  senza  al- 
cuno ritegno  spendeva:  ina  ella,  non  meno  onesta  chi-  bella, 
niente  di  quelle  cose  per  lei  fatte  nò  di  colui  si  curava  che  le 
faceva.'  Spendendo  adunque  Federigo  oltre  ad  ogni  suo  potere 
molto,  e  niente  acquistando,  sì  come  di  leggiere  avviene,  le  ric- 
chezze mancarono  et  esso  rimase  povero,  senza  altra  cosa  che 
un  suo  poderetto  piccolo  essergli  rimasa,  delle  rendite  del  quale 
strettissimamente  -  vivea,  et  oltre  a  questo  un  suo  falcone  ^  dei 
migliori  del  mondo.  Per  che,  amando  più  che  mai,  né  paren- 
dogli più.  potere  esser  cittadino*  come  disiderava,  a  Campi, 
là  dove  il  suo  poderetto  era,  se  n'andò  a  stare,  quivi,  quando 
poteva,  uccellando  :  ^  e  senza  alcuna  persona  richiedere,"  pa- 
zientemente la  sua  povertà  comportava.  Ora  avvenne  un  dì, 
che  essendo  così  Federigo  divenuto  all'  estremo,  che  il  marito 
di  monna  Giovanna  infermò,  e  veggendosi  alla  morte  venire, 
fece  testamento;  et  essendo  ricchissimo,  in  quello  lasciò  suo 
erede  un  suo  figliuolo  già  grandicello:  et  appresso  questo, 
avendo  molto  amata  monna  Giovanna,  lei,  se  avvenisse  che 
il  figliuolo  senza  erede  legittimo  morisse,  suo  erede  sostituì,' 
e  morissi.  Rimasa  adunque  vedova  monna  Giovanna,  come 
usanza  è  delle  nostre  donne,  1'  anno  di  state  ^  con  questo  suo 
figliuolo  se  n'  andava  in  contado  ad  una  sua  possessione  assai 
vicina  a  quella  di  Federigo.  Perchè  avvenne  che  questo  gar- 
zoncello s' incominciò  a  dimesticare  con  questo  Federigo  et  a 
dilettarsi  d'  uccelli  e  di  cani;  et  avendo  veduto  molte  volte 
il  falcone  di  Federigo  volare,  istranamente  ^  piacendogli,  forte 
disiderava  d'  averlo,  ma  pure  non  s' attentava  di  domandarlo, 
veggendolo  a  lui  esser  cotanto  caro.  E  così  stando  la  cosa, 
avvenne  che  il  garzoncello  infermò;  di  che  la  madre  dolorosa 
molto,  come  colei  che  più  non  n'  avea,'^  e  lui  amava  quanto 
più  si  poteva,  tutto  il  dì  standogli  dintorno,  non  ristava  di 
confortarlo,  e  spesse  volte  il  domandava   se  alcuna  cosa   era 

'  niente  ec:  niente  si  curava  ec.  inchiedere  coli' accusativo  di  perso- 

-  strettissimamente:  miseramente,  na,  importa   inchiedere    di   seroiaio, 

" /ancone.  Vedi  la  nota  3  a  pag.  96.  d'aiuio,  e  simiglianti. 

'"  esser  cittadino:  vivere,  stare  in  '  lei,....  suo  erede  sostituì.  Erede 

città.  CtitocZtno,  Abitatore  Clelia  città,  vi   è  usato  assolutamente,  e  perciò, 

Eccone  un  esempio  più  evidente  dalla  sebbene  trattisi  di  donna,  è  al  genere 

Cronaca    di    G.    Villani,    S,    58,  2:  mascolino. 

^Sentendo  ciò,  si  fuggirò,  e  partirò  *  l'anno  di  state:  nella  stagione 

ili  Firenze,  e  mai  poi  non  ne  furono  d'estate.  Anno  s'usa  pure  in  senso 

cittadini.»                     •  di  Stagione,  parte  dell'anno. 

^uccellando:  cacciando  agli  uc-  *  «*<mH07neH(c;  fuor  di  modo,  smi- 

eelli.  suratamente. 

*  senza  alcuna  persona  richiedere  :  '*  che  più  non  n'' uvea:  uoa  aveva 

Bcnza  domandar  soccorso  a  nessuno,  altri  fi;;liuoli. 
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la  quale  egli  disiderasse,  pregandolo  gliene  dicesse,  che  per 
certo,  se  possibile  fosse  ad  avere,*  procaccerebbe  come  l'avesse.' 
Il  giovane,  udite  molte  volte  queste  proferte,  disse:  Madre 
mia,  se  voi  late  che  io  abbia  il  falcone  di  Federigo,  io  mi 
credo  prestamente  guerire.'  La  donna,  udendo  questo,  alquanto 
sopra  sé  stette,*  e  cominciò  a  pensar  quello  che  far  dovesse. 
Ella  sapeva  che  Federigo  lungamente  1'  aveva  amata,  uè  mai 
da  lei  una  sola  guatatura^  aveva  avuta;  per  che  ella  diceva: 
Come  manderò  io  o  andrò  a  domandargli  questo  falcone,  che 
e,  per  quel  che  io  oda,  il  migliore  che  mai  volasse,  et  oltre 
a  ciò  il  mantiene  nel  mondo?  ®  e  come  sarò  io  sì  sconoscente,'' 
che  ad  un  gentile  uomo,  al  quale  ninno  altro  diletto  è  più 
rimaso,  io  questo  gli  voglia  tórre?  Et  in  così  fatto  pensiero 
impacciata,  come  che  ella  fosse  certissima  d'  averlo  se  '1  do- 
mandasse, senza  saper  che  dovere  dire,  non  rispondeva  al 
figliuolo,  ma  si  stava.^  Ultimamente  *  tanto  la  vinse  l' amor  del 
figliuolo,  che  ella  seco  dispose,  per  contentarlo,  che  che  esser 
ne  dovesse,*"  di  non  mandare,  ma  d' andare  ella  medesima  per 
esso**  e  di  recargliele,  e  risposegli:  Figliuol  mio,  confortati  e 
pensa  di  guerire  di  forza,*^  che  io  ti  prometto  che  la  prima 
cosa  che  io  farò  domattina,  io  andrò  per  esso,  e  sì  *^  il  ti  re- 
cherò: di  che  il  fanciullo  lieto,  il  dì  medesimo  mostrò  alcun 
miglioramento.  La  donna  la  mattina  seguente,  presa  un'  altra 
donna  in  compagnia,  per  modo  di  diporto**  se  n'andò  alla 
piccola  casetta   di   Federigo  e  fecelo  addimandare.   Egli,  per 

*  se  ponulhile  fo»se  ad  avere:  S6  perchè  Federigo  col  falcone  caccianJo 
fosse  cosa  possibile  ad  aversi.  La  gra-     si  procurava  il  cibo. 

zia  che  ha  la  frase  nasce  dall'  usarsi  '  aconoscente  :   mancante    d'  ogui 

Avere  assoluto  e  non  neDa  forma  prò-  riguardo,  zotica. 

nomiuale.  *  ma  si  stava:  ma  si  stava   dal 

^  procaccerchbe  come  V avesse  :  \)ro-  parlare.   Starsi,   così   assolutamente 

curerebbe  in  maniera  di  averla.  Co-  detto,  è  il  contrario  di  Fare:  onde 

me,  vale  anche  In  qiial  maniera,  In  come  questo  si  usa  invece  di  verbo 

qual  modo.  antecedente,  e  così  dovrà  essere  di 

'  guarire.  Starsi;  se  non  che  naturalmente  esso 

*  star  sopra  sì:  vale  Esser  in-  riferirà  il  verbo  in  significato  negati- 
certo,  Esser  sospeso.  Il  Varchi,  noi-  vo;  e  come  so  cotal  verso  si  ripetesse 
r  Krcolano,  sapiente  operetta  filolo-  accompagnato  da  particella  negativa, 
gica,  scrive  di  tal  frase:  '  Star  sojna  °   Ultimamente:  alla  fin?. 

se,  ovvero  sopra    di  se,   ò    un   modo  '"  che  che   ess:r   ne   dovesse:   qua- 

Ui  dubitare,  e  di  non   voler  rispon-  lunque  cosa  ne  dovesse  avvenire. 

doro  senza  considerazione;  la  qual-  "  per  esso:  per  il  falcone. 

cosa  i  Latini,  e  spezialmente  i  giù-  '^  di  forza:  con  tutto    il  potere. 

reconsulti,   a    cui  più    toccava   elio  "  sì:  ripieno    assai    usato   dagli 

agli  altri,  dicevano //(rro-c  e  talvolta  antichi  per  maggioro  espressione  o 

col  suo  frequentativo  h(csilarc.  »  leggiadria. 

'  giwtatnra:  occhiata,  sguardo.  "  per  modo  di  diporto:    come  so 

'  il  mantiene   nel  mondo?  Forse  andasse  a  diporto. 
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ciò  che   non   era   tempo,  né  era  stato  a  quei  dì,  d' uccellare, 
era  in   suo    orto  e  faceva  certi  suoi  lavorietti  '   acconciare.  Il 
quale,  udendo  che  monna  Giovanna  il  domandava  alla  porta, 
maravigliandosi  forte,  lieto  là  corse.  La  quale,  vedendol  ve- 
nire, con  una  donnesca  piacevolezza  levataglisi  incontro,^  aven- 
dola già  Fedei'igo   reverentemente  salutata,  disse  :  Ben  stea  ' 
Federigo  ;  e  seguitò  :  Io  son  venuta  a  ristorarti   de'  danni  li 
quaU  tu  hai  già  avuti  per  me,   amandomi  più  che  stato   non 
ti  sarebbe  bisogno;  et  il  ristoro  è  cotale,  che  io  intendo  con 
questa   mia  compagna  insieme  desinar  teco  dimesticamente  * 
stamane.  Alla   qual  Federigo  umilmente   rispose:    Madonna, 
niun  danno  mi  ricorda^  mai  aver  ricevuto  per  voi,  ma  tanto 
di  bene,  che  se  io  mai  alcuna  cosa  valsi,  per  lo  vostro  valore 
e  per  l' amore  che  portato  v'  ho  avvenne  :  e  per  certo  questa 
vostra  liberale  venuta  m'  è  troppo  più  cara  che  non  sarebbe, 
se  da  capo   mi  fosse  dato  da  spendere  quanto  per   addietro 
ho  già  speso,    come  che  a  povero   oste^  siate  venuta.  E  così 
detto,  vergognosamente'^  dentro  alla  sua  casa  la  ricevette:  e 
di  quella^  nel  suo  giardino  la  condusse:  e  quivi,  non  avendo 
a  cui  farle   tener  compagnia  ad  altrui,'  disse:  Madonna,  poi 
che  altri   non  c'è,  questa   buona  donna,  moglie  di  questo  la- 
voratore, vi  terrà  compagnia,  tanto  che  io  vada  a  far  metter 
la  tavola.'"  Egli,  con  tutto  che  la  sua  povertà  fosse  strema,'^ 
non  s'  era  ancor  tanto  avveduto  quanto  bisogno  gli  faceva  *- 
che  egli  avesse  fuor  d'ordine'^  spese  le  sue  ricchezze. ]\La  questa 
mattina  ninna  cosa  trovandosi  di  che  potere  onorar  '^  la  donna, 
per  amore  della  quale  egli  già  infiniti  uomini  onorati  avea,'* 
il  fé  ravvedere:  et  oltre  modo  angoscioso,  seco  stesso   mala- 
dicendo  la  sua  fortuna,  come  uomo  che   fuor  di  sé  fosse,  or 


*  ìnvortetti:  diminut.    di    lavorìi,  gnia.  Modo  strano   e   forse  guasto, 
lavoretti.  '°  a  far   metter  la   tavola:   a  faro 

*  levataglisi  incontro  :  fattasi  in-  imbandire  la  mensa. 

contro  a  lui.  -  "  strema  :  estrema,   grandissima. 

'  stea:  stia.  Forma    antica,  viva  '^  quanto   hisorjno   gli  faceva:   in 

sempre  nel  popolo  del  contado.  quanta  necessità  l'avesse  messo. 

'  rfimesttcamenfe;  famigliarmente,  "  /«or  d'ort^ne; disordinatamente, 

come  tra  amici.  '*  onorare.  Fra  gli  altri  significali 

'  mi  ricorda.  Già  altrove  ho  no-  di  tal  verbo,  vi  ha  altresì  quello  di 

tato  l'uso  impersonale  di  cotal  verbo.  Trattar  bene  a  mensa;  infatti,  anche 

*  oste  :  ospito.  questo  è  un  modo  di  rendere  onore. 
''  vergognosamente:  con  vergogna,  *'  Ricorda  che  nel  principio  della 

vergognandosi.  novella  ha  detto  come  per  acquistar 

*  di  quella:  dalla  casa.  l'amor  della  donna,  mostrandosi  ec- 
'  non  avendo   a    cui   ecc.:    non  celiente  e  liberal  cavaliere,  spendeva 

avendo  altri  a  cui  farle  toner  compa-  il  suo  in  feste  e  conviti. 
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qua  et  or  là  trascorrendo,  né  denari  né  pegno  *  trovandosi, 
essendo  l'ora  tarda  et  il  disidéro  grande  di  pure  onorare 
d'alcuna  cosa  la  gentil  donna,  e  non  volendo,  non  che  altrui, 
ma-  il  lavorator  suo  stesso  richiedere,  gli  corse  agli  occhi  il 
suo  buon  falcone,^  il  quale  nella  sua  saletta  vide  sopra  la 
stanga.  Per  che,  non  avendo  a  che  altro  ricorrere,  presolo  e 
trovatolo  grasso,  pensò  lui  esser  degna  vivanda  di  cotal  donna. 
E  però,  senza  più  pensare,  tiratogli  il  collo,  ad  una  sua  fan- 
ticella  il  fé  prestamente,  pelato  et  acconcio,  mettere  in  uno 
scindono  et  arrostir  diligentemente;  e  messa  la  tavola  con 
tovaglie  bianchissime,  delle  quali  alcuna  ancora  avea,  con 
lieto  viso  ritornò  alla  donna  nel  suo  giardino,  et  il  desinare 
che  per  lui*  far  si  potea,  disse  essere  apparecchiato:  laonde 
la  donna  colla  sua  compagna  levatasi  andarono  a  tavola,  e 
senza  sapere  che  ^  si  mangiassero,  insieme  con  Federigo,  che 
3on  somrùa  fede  le  serviva,  mangiarono  il  buon  falcone.  E 
levate  da  tavola,  et  alquanto  con  piacevoli  ragionamenti  con 
lui  dimorate,  parendo  alla  donna  tempo  di  dire  quello  per 
che  andata  era,  così  benignamente  verso  Federigo  cominciò 
a  parlare  :  "  Federigo,  ricordandoti  tu  della  tua  preterita  vita  e 
della  mia  onestà,  la  quale  per  avventui-a  tu  hai  riputata  dm'ezza 
e  crudeltà,  io  non  dubito  punto  che  tu  non  ti  debbi  ^  maravi- 
gliare della  mia  presunzione,  sentendo  quello  per  che  princi- 
palmente qui  venuta  sono;  ma,  se  figliuoli  avessi  o  avessi  avuti, 
per  li  quali  potessi  conoscere  di  quanta  forza  sia  F  amor  che 
lor  si  porta,  mi  parrebbe  esser  certa  che  in  parte  m' avresti 
per  iscusata.^  Ma,  come  che  tu  non  n'abbia,  io  che  n'  ho  uno, 
non  posso  però  le  leggi  comuni   dell'altre   madri  fuggire:  le 

'  pegno  :    cosa    da  potere  inipe-  stro,  nella  Dissertazione  sulla  linnwx 

gnare,  e  così  far  danaro.  italiana,  dice  eh' e' non  sa  quel  clic 

"  ma.    Questa    particella  ha  qui  ci  manchi  per  esser  messa  a  pari  di 

forza    come    se    vi    si    dicesse:  ma  qualunque  s'ò  il  miglior  luogo  delle 

nemmeno,    ma  ««    anco. —  Richieder/;  orazioni  di  Cicerone. 
<  ti  cimo,    ho    irla  osservato  che    vale  '  debbi:   voce   che    si  usò   tanto 

Domandarlo  di  aiuto.  per  l'indicativo    quanto   per  il  con - 

'  Qual  fina  arte  nel  fare  che  a  giuntivo.  Ora  però,  mentre  non  si 

Federigo,  per  quanto  avesse  pensato,  adopra  mai  per  l'indicativo,  non    si 

non  fosso  venuto    in  mente  di  aui-  usa  spésso    nò  anco   al   congiuntivo 

mannir   vivanda    del    suo    falcono,  invece  di  debba.  ^Yeài  del  resto  che- 

unica  cosa  cara  che    gli    fosse    re-  debbi   o  debba  sono  voci    del    verbo 

stata;  ci  pensò  solo  quando  lo  vide.  Pevere,  le  quali  poi  con  le  altro  di  Do- 

*  per  lui  :  da  lui,  secondo  il  pò-  vere  formano  tutto  un  verbo, 
ter  suo.  *  avere  per  incìisato:  è  leggiadris- 

'  che:  che  cosa.  sima  frase,  la  quale  più  del  semplice 

'  Di  questa  parlata  il  padre  An-  Scusare,  esprimo  che  la  scusa  sia  già 

tonio   Cesari,   do' più  stimabili  filo-  corno  data,  abbia  corno  fatto  il   suo 

lori  della  prima  metà  del  secol  no-  (fTotto. 
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cui  forze  *  seguir  conveucnclomi,  mi  convieue,  oltre  al  piacer 
mio  et  oltre  ad  ogni  convenevolezza  e  dovere,  chiederti 
un  dono,  il  quale  io  so  che  sommamente  t'è  caro  (et  è  ragione,^ 
per  ciò  che  ninno  altro  diletto,  niuu  altro  diporto,  niuna  con* 
soluzione  lasciata  t' ha  la  tua  strema  ^  fortuna);  e  questo  dono 
è  il  falcon  tuo,  del  quale  il  fanciul  mio  è  sì  forte  invaghito 
che,  se  io  non  gliele  porto,  io  temo  che  egli  non  aggravi 
tanto  nella  infermità  la  quale  ha,  che  poi  ne  segua  cosa  per 
la  quale  io  il  perda.  E  per  ciò  io  ti  priego,  non  per  lo  amore 
che  tu  mi  porti,  al  quale  tu  di  niente  se' tenuto,*  ma  j)er  la 
tua  nobiltà,  la  quale  in  usar  cortesia  s' è  maggior  che  in  al- 
cuno altro  mostrata,  che  ti  debbia^  piacere  di  donarlomi,  acciò 
che  io  per  questo  dono  possa  dire  d'  avere  ritenuto  in  vita  il 
mio  figliuolo,  e  per  quello  averloti  sempre  •obligato.''  Federigo, 
udendo  ciò  che  la  donna  addomandava,  e  sentendo  che  servir 
non  la  potea,  per  ciò  che  mangiare  gliele  avea  dato,''  cominciò 
in  presenza  di  lei  a  piagnere,  anzi  che  alcuna  parola  risponder 
potesse.  Il  qual  pianto  la  donna  prima  credette  che  da  dolore 
di  dover  da  sé  dipartire  il  buon  falcon  divenisse,  più  che  da 
altro,  e  quasi  fu  per  dù'e  che  noi  volesse;^  ma  pur  sostenutasi,^ 
aspettò  dopo  il  pianto  la  risposta  di  Federigo,  il  quale  così 
disse:  Madonna,  poscia  che  a  Dio  piacque  che  io  in  voi  po- 
nessi il  mio  amore,  in  assai  cose  m' ho  reputata  la  fortuna 
contraria  e  sómmi  '°  di  lei  doluto;  ma  tutte  sono  state  leggieri  " 
a  rispetto  di  quello  che  ella  mi  fa  al  presente,  di  che  io  mai 
pace  con  lei  aver  non  debbo,  pensando  che  voi  qui  alla  mia 
]30vera  casa  venuta  siete,  dove,  mentre  che  ricca  fu,  venir 
non  degnaste,  e  da  n:e  un  picciol  don  vogliate,  et  ella  abbia 
sì  fatto  che  io  donar  rsol  vi  possa;  e  perchè  questo  esser  non 

'  le  cui  forze:  le  forze  delle  quali  dato:  «  È  proprietà  di  lingua  il  to- 

leggi.  glierevialapreposiz.agrinfiuiti  man- 

^  et  è  rrujione:  ed  è  giusto,  èra-  giare  e  bere  quando  lianuo  avanti  di  so 
-.ionevoje.                                              .  una  voce  del  verbo  dare.  »  (Faufani.) 

'  strema  fortuna  :  mìsèm,  infelice  *  che  noi  volesse:  che  non  lo  vo- 

fortuna,  leva  più.  Ma  il  congiuntivo   fa   qui 

*  al  quale  tu  di  niente  se'ttnuto  :  medio  sentire  la  sospensione  de' pen- 

pel  quale  tu  noii  sei  per  nulla  cosa  sieri  e  desideri!  della  donna, 
obbligato.  "  sos/enueost  ;  trattenutasi. 

'  debbia:  debba.  '"  «omjiii;  mi  sono. Invece  di  sonni/, 

'  e  j;er  quello  averloti  sempre  oh-  per  assiaiilazione. 
lirjato  :  e  per  aver  ritenuto  iu  vita         "  lei/gicri  :  leggiere.  Il  popolo  du- 

il   mio  figliuolo  doverlo  sempre  con-  ra   tuttavia    ad    usar   cotali    uscito 

sidcrare    come    cosa   tua.  —  Cosi  è  femminili  in  i;  ne  ,lia  dato  poi  gran 

^.liegato  il  passo  nel  vocabolario  del  numero  d'esempi  di  classici  scrittori 

.Manuzzi.  .  il  Naunucci  nella   Teorica  dei   nomi 

'    JW    r;,'\  nln    n^nvnlai-r  „lt\-7,'  nrpa        drìh,     TJì>rrva    7'rlì nr,>fl,    paT.    "55. 
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possa  vi  dirò  brievemente.  Come  io  udii  clie  voi,  la  vostra 
mercè,  meco  desinar  volavate,*  avendo  riguardo  alla  vostra 
eccellenzia  et  al  vostro  valore,  reputai  degna  e  convenevole 
cosa,  clie  con  più  cara^  vivanda,  secondo  la  mia  possibilità, 
io  vi  dovessi  onorare,  che  con  quelle  che  generalmente  per 
r  altre  persone  s'usano:  per  che,  ricordandomi  del  falcon  che 
mi  domandate  e  della  sua  bontà,  degno  cibo  da  voi'  il  riputai, 
e  questa  mattina  arrostito  1'  avete  avuto  in  sul  tagliere,*  il 
quale  io  per^  ottimamente  allogato  avea;  ma,  vedendo  ora  che 
in  altra  maniera  il  desideravate,  m' è  sì  gran  duolo  che  servir 
non  ve  ne  posso,"  che  mai  pace  non  me  ne  credo  dare.  E  questo 
detto,  le  penne  et  i  piedi  e  '1  becco  le  fé  in  testimonianza  di 
ciò  gittare  avanti.  La  qual  cosa  la  donna  vedendo  et  udendo, 
prima-  il  biasimò  d'  aver,  per  dar  mangiare  ad  una  feminn, 
ucciso  un  tal  falcone  ;  e  poi  la  grandezza  dello  animo  suo,  la 
quale  la  povertà  non  avea  potuto  né  potea  rintuzzare,  molto 
seco  medesimo  "^  commendò.  Poi,  rimasa  fuor  della  speranza 
d'avere  il  falcone,  e  per  quello  della  salute  del  figliuolo  en- 
trata in  forse,®  tutta  malinconosa  si  dipartì  e  tornossi  al 
figliuolo;  il  quale,  o  per  malinconia  che  il  falcone  aver  non 
potea,  o  peV  la'nfermità  che  pure  a  ciò  il  dovesse  aver  con- 
dotto, non  trapassar  molti  giorni  che  egli  con  grandissimo 
dolor  della  madre,  di  questa  vita  passò.  La  quale,  poi  che 
piena  di  lagrime  e  d'  amaritudine  fu  stata  alquanto,  essendo 
rimasa  ricchissima  et  ancora  giovane,  più  volte  fu  da'  fratelli 
costretta  ®  a  rimaritarsi.  La  quale,  come  che  voluto  non  avesse, 
jour  veggendosi  infestare,  ricordatasi  del  valore  di  Federigo 
e  della  sua  magnificenzia  ultima,  cioè  d'avere  ucciso  un  così 
fatto  falcone  per  onorarla,  disse  a' fratelli:  Io  volentieri,  quando 
vi  piacesse,  mi  starei;  *"  ma,  se  a  voi  pur  piace  che  io  marito 

'  volavate  :  volevate.  E  forma  an-  vale  Prestare ,  Dare  ;  e  dice  la  cor- 

tica.  tcsia  di  chi  dà  o  presta  cou  animò 

^  cara:  squisita,  pregevole.  lieto  (li  far  servigio. 

'  da  voi.  La  particella  da  denota  •  ''  saco  viedcsimo:  si  disse    quasi 

"onvcnicnza.  Si  dico  continuamente:  fosse  imleclinabile  anco  di  feiuniina. 

La  tal  cosa  non  è  da  te  per  La  non  '  entrata  tji/orse;  fatta  dubbiosa, 

ti  conviene.  dubitando. 

'  tagliere:  piatto.  Oggi  si  chiama  •  coHrctia:  stimolata, 

con   tale  nomo  Quell'arnese  alto  e  "  mi  starei.  I  più  annotano:  ^[i 

irroPRO,  dì  legno,  quadrilatero   e  col  «tarei  così,  Mi  etarci  vedova,  e  i\  senno 

manico,  sul  quale  si  pesta  la  carne  ò  questo;  il   Fanfani    crede   che   vi 

0  altro  per  la  cucina.  abbia  difetto  d'alcuna  parola.  Forse 

'  jjcr;  vedi  che  questa  particella  quel   mi   starei  debbo   iuteudorsi  mi 

s'usò  anco  invcee  di  Come.  starci  dal  rimaritarmi,  non  mi  ritrnt- 

'  che  servir  non  ve  ne  posso:  ch'io  riterci;  infatti   Slumi    cosi   assoluta- 

non  vi  posso  servire  dol  falcone.  Scr-  mente  usato,  è  il  contrario  di  Fare,  e, 

lire  col   qujvrto  c  col  socondo  caso  come  questo,  sta  in  luogo,  ma  con  si- 
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prenda,  pei'  certo  io  non  ne  prenderò  mai  alcuno  altro,  se  io 
non  ho  Federigo  degli  Alberighi.  Alla  quale  i  fratelli,  facen- 
dosi beffe  di  lei,  dissero:  Sciocca,  che  è  ciò  che  tu  di'?  come 
vuoi  tu  lui,  che  non  ha  cosa  del  mondo?  '  A' quali  ella  rispose: 
Fratelli  miei,  io  so  bene  che  così  è  come  voi  dite;  ma  io  voglio 
avanti-  uomo  che  abbia  bisogno  di  ricchezza,  che  ricchezza  che 
abbia  bisogno  d'uomo.'  Li  fratelli,  udendo  1'  animo  *  di  lei,  e 
conoscendo  Federigo  da  molto,^  quantunque  povero  fosse,  sì 
come  ella  volle,  lei  con  tutte  le  sue  ricchezze  gli  donarono.  Il 
quale  così  fatta  donna,  e  cui  egli  cotanto  amata  avea,  per 
moglie  vedendosi,  et  oltre  a  ciò  ricchissimo,  in  letizia  con  lei, 
miglior  massaio  ^  fatto,  terminò  gli  anni  suoi. 


Novella  XIII. 

Un  cavaliere  dice  a  madonna  Oretta''  di  portarla  con  una  novella 
a  cavallo,  e  malcompostamente  dicendola,  è  da  lei  pregato  che. 
a  pie  la  ponga. 

Egli  non  è  ancora  guari  che  nella  nostra  città  fu  una 
gentile  e  costumata  donna  e  ben  parlante,  il  cui  valore  non 
meritò  che  il  suo  nome  si  taccia;  fu  adunque  chiamata  madonna 
Oretta,  e  fu  moglie  di  messer  Gerì  Spina.*  La  quale  per  avven- 
tura essendo  in  contado,  e  da  un  luogo  ad  un  altro  andando 
per  via  di  diporto®  insieme  con  donne  e  con  cavalieiù,  li  quali 
a  casa  sua  il  dì  avuti  avea  a  desinare,  et  essendo  forse  la  via 
lunghetta  di  là  onde  si  partivano  a  colà  dove  tutti  a  pie  d' an- 
dare intendevano,  disse  uno  de'cavalieri  della  brigata:  Madonna 


guificato  negativo,  di  verbo  antece-  "  »ìa«saìo;  uomo  avveduto  e  man- 
dente.  Tedi  la  nota  8  a  pag.  108.  tenitore  de!  suo  patrimonio  :  «Quelli 

'  cosa  del  mondo:  colla  negativa  i  quali  usano  le  cose  cornee  quando 

innanzi,  vale  Nulla.  e  quanto  basta,  e  non  più,  e  l'avanzo 

'  avanti:  piuttosto.  serbano,  questi  dico  io  massai.  »  (Agn. 

•  Simile  acquei  che  Plutarco  narra  Pandolfini,  Governo  della  Famiglia,  i.) 
di  Temistocle  :  «  In  fra  due  che  gli  '  Oretta  :  pare  abbreviatura  di 
domandaron  la  figliuola  per  moglie,  Lauretta. 

autipose  il  virtuoso  al  ricco,  dicendo  '  Kiporta  il  Manui  [nella  Storia 
di  cercar  genero  bisognoso  di  rie-  .  dd  Decamerone]  un  ricordo  del  1332 
«hezze,  e  non  ricchezze  mancanti  dal  quale  si  rileva  che  fu  figliuola 
d'uomo.»  Vita  di  Temistocle,  trad.  d'Opizone  Malaspina,  e  che  fu  mo- 
di Marcello  Adriani.  Firenze,  Le  glie  di  Ruggiero  Manetti  degli  Spini  di 
Mounier,  1859,  voi.  I,  p.  282.  Firenze.  Dal  qual  luogo  anco  si  vede 

*  udendo  l'animo  di  lei:  udendo  che  (ieri  è  abbreviatura  di  Ruggieri, 
suo  volere,  la  sua  intenzione.  '  per  via  di  diporto:  a  diporto, 

'  da   molto  :    uomo   da   pregiare  per  sollazzarsi.  Nella  novella  antece- 

ssai.  dente  ha  posto  per  modo  di  diporto. 

rocc.vccio.  a 
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Oretta,  quando  voi  vogliate,  io  vi  porterò,  gran  parte  della  via 
che  ad  andare  abbiamo,  a  cavallo,*  con  una  delle  belle  novelle  del 
mondo.  Al  quale  la  donna  rispuose  :  Messere,  anzi  ve  ne  priego 
io  molto,  e  sarammi  carissimo.  Messer  lo  cavaliere,  al  quale  forse 
non  stava  meglio  la  spada  allato  che  '1  novellar  nella  lingua, 
udito  questo,  cominciò  una  sua  novella,  la  quale  nel  vero  da 
sù^  era  bellissima;  ma  egli  or  tre  e  quattro  e  sei  volte  repli- 
cando una  medesima  parola,  et  ora  indietro  tornando,  e  tal- 
volta dicendo  :  Io  non  dissi  bene;  e  spesso  ne'  nomi  errando, 
un  per  un  altro  ponendone,  fieramente  la  guastava:  senza  che^ 
egli  pessimamente,  secondo  le  qualità  delle  persone  e  gli  atti 
che  accadevano,  proffereva.*  Di  che  a  Madonna  Oretta,  uden- 
dolo, spesse  volte  veniva  un  sudore  et  uno  sfinimento  di  cuore, 
come  se  inferma  fosse,  e  fosse  stata  per  terminai'e.^  La  qual 
cosa  poi  che  sofferir  non  potè,®  conoscendo  che  il  cavaliere 
era  entrato  nel  pecoreccio,''  né  era  per  riuscirne,  piacevolmente 
disse:  Messere,  questo  vostro  cavallo  ha  troppo  duro  trotto; 
perchè  io  vi  priego  che  vi  piaccia  di  pormi  a  pie.*  Il  cavaliere, 
il  qual  per  avventura  era  molto  migliore  intenditore  che  no- 
vellatore, intese  il  motto,  e  quello  in  festa  et  in  gabbo  '  preso, 
mise  mano  *°  in  altre  novelle,  e  quella  che  cominciata  avea  e 
mal  seguita,  senza  finita"  lasciò  stare. 

'  vi  porterò a  cavuUo.  PoHare  a  contarla  secondo  la  convenienza  delle 

saraZJo,  figuratamente  vale  Allegge-  persone  e  degli  atti  che  v' erano  nar- 

rire  la  noia  del  cammino.  Ecco  che  rati. 

cosa  scrive  di  ciò  il  Varchi  nell'iVco-  '  per  terminare:  per  morire. 

lano:  «  Portare-  a  cavallo  si   dicono  ^  La   qual  cosa  poi  che    sofferir 

coloro  i  quali   essendo   in  cammino,  non  potè:  ma  quando  poi  non  potè 

fanno  con  alcuno  piacevole  ragiona-  più  sopportar  cotal  cosa, 

mento,  che  il  viaggio  non  rincresca  ;  '  pecoreccio.   Entrar  nel  ^lecorÉC- 

ma  bisogna  avvertire  che  il  cavallo  ciò,  significa  Cominciare  un  discorso 

di  questi  tali  non  sia  di  quella  razza  e  non  trovar  la  via  d'  uscirne, 

che  trottino  e  come  quello  che  rac-  '  Vedi  che  continuando  il  parlar 

conta  il  Boccaccio,  perciocché  allora  metaforico  usato   innanzi  dal  cava- 

è  molto  meglio  andare  a  piò,  come  liere  quando  le  prometteva  che  nar- 

foce  prudentemente  Madonna  Oretta  randole  una  novella  l'avrebbe jjor<aj« 

moglie  di  messer  Geri  Spina.  Anco  o    cavallo,  V  arguta    donna  dice   a 

i  Latini  dicevano  in  questa  scnten-  esso  cavaliere  che    il    suo    cavallo 

za:   Comes  facundus  in  itinere  prò  trotta  troppo  scomodamente  per  chi 

vehiculo  est.  »  v' è  sopra,  e  che  vo  la  levi  e  la  metta 

*  (la  se:  di  per  se  stessa.  a  terra;  conche  gli  viene  a  dire  che 

'  senza  che  :  oltre  che                    '  smettesse  la  novella. 

'  pessimamente,  secondo  le  qualità  •  cjahho:  scherzo,  beffa.    Pit/lian 

delle  parole  e  gli  atti  che  accadevano,  in  f/albo,  pigliare  in  ischerzo. 

proffereva.  Profferere,  o  Profferire,  ò  '"  mise  hiano  in  altre  novelle:  CO- 

usato  assolutamente,  e  qui  s'  ha  da  inìnciò  altre  novelle.  Metter  mano  ò 

in  tendere  per  Porgeva,  Diceva.  Dun-  Cominciare;   i   Latini  dicevano  mu- 

f|uo  il  senso  è  che  egli  diceva  malis-  num  operi  admovcrc. 

Simo   la  novella,   non   sapendo   rnr-  "  finita:  fine,  termine. 
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Cisti  '■  fornaio  con  una  sua  parola  fa  ravvedere  messer  Gerì  Spina 
d' una  sua  trascurata  domanda. 

Avendo  Bonifazio  papa,  appo  il  quale  messer  Geri  Spina 
fu  in  grandissimo  stato,  mandati  in  Firenze  certi  suoi  nobili 
ambasoiadori  per  certe  sue  gran  bisogne,  essendo  essi  in 
casa  di  messer  Geri  smontati,  et  egli  con  loro  insieme  i  fatti 
del  papa  trattando,  avvenne  che,  che  -  sene  fosse  la  ca- 
gione, messer  Geri  con  questi  ambasoiadori  del  Papa  tutti 
a  pie  quasi  ogni  mattina  davanti  a  Santa  Maria  Ughi  ^  pas^ 
savano,  dove  Cisti  fornaio  il  suo  forno  aveva,  e  personal- 
mente *  la  sua  arte  eserceva.'  Al  quale  quantunque  la  fortuna 
arte  assai  umile  data  avesse,  tanto  in  quella  gli  era  stata  be- 
nigna, che  egli  era  ricchissimo  divenuto,  e  senza  volerla  mai 
per  alcuna  altra  -abbandonare,  splendidissimamente  vivea, 
avendo  tra  V  altre  sue  buone  cose  sempre  i  migliori  vini 
bianchi  e  vermigli  che  in  Firenze  si  trovassero  o  nel  contado. 
Il  qual  veggendo  ogni  mattina  davanti  all'  uscio  suo  passar 
messer  Geri  e  gli  ambasciadori  del  Papa,  et  essendo  il  caldo 


'  Cisti  :  forse  abbreviatura  di 
Bencivenisti.  «  Ferdinando  Leopoldo 
del  Miglioro  nella  sua  Firenze  illu- 
strata, illustra  ancora  questo  forno 
di  Cisti,  chiamandolo  qualificato  nul- 
ìameno  per  la  memoria  che  ne  lasciò 
il  padre  della  favella,  che  per  la  pre- 
senza dì  così  degni  personafjgi  quali 
furono  gli  ambasciadori  di  Bonifa- 
zio Vili,  che  si  degnarono  di  far  ivi 
permanenza  e  rinfresctrsi. 

«  Quest'  ambasciata  seguì  nel 
1300.»  (Martinelli.)— Il  papa  che  qui 
ricorda  il  Boccaccio  è  Bonifazio  Vili, 
i!  quale  mandò.a  Firenze  il  cardinal 
di  Acquasparta  a  pacificare  Firenze 
lacerata  dalle  fazioni  de'  Bianchi  e 
de'  Neri  ;  di  questi  eran  capi  i  Donati, 
de'Bianchl  i  Cerchi.  Vedi  di  ciò  lo 
stupendo  racconto  nel  primo  libro 
della  Cronaca  di  Dino  Compagni.  Ecco 
il  passo  che  più  specialmente  si  re- 
ferisce a  tal  fatto:  «  Sedea  in  quel 
tempo  nella  sedia  di  san  Piero  papa 
Bonifazio  Vili,  il  quale  fu  di  grande 
ardire,  e  alto  ingegno,  e  guidava  la 
chiesa  a  suo  modo,  e  abbassava  chi 


non  li  consentia.  Erano  con  lui  suo' 
mercatanti  gli  Spini ,  famiglia  di 
Firenze  ricca  e  potente,  e  per  loro 
stava  là  Simone  Gherardi  uomo  pra- 
tico in  simile  esercizio;  e  con  lui 
era  un  figliuolo  d' uno  affinatore 
d' ariento,  fiorentino,  si  chiamava  il 
Nero  Cambi,  uomo  astuto,  e  di  sottile . 
ingegno,  ma  crudo,  e  spiacevole;  il 
quale  tanto  aoperò  col  papa  per  ab- 
bassare lo  stato  de'  Cerchi,  e  de'  loro 
seguaci  che  mandò  a  Firenze  messer 
Frate  Matteo  d'Acquasparta,  cardinal 
Portuense  per  pacificare  i  Fiorentini; 
ma  niente  fece,  perchè  dalle  parti  non 
ebbe  la  commessione  che  volea,  e 
però  sdegnatosi    parti  di   Firenze.  » 

*  che  :  quale,  qualunque.  Ad  altri 
piace  il  por  virgola  dopo  opvenne, 
e  il  senso  è  lo  stesso. 

'  }]  una  chiesuola  presso  il  pa- 
lazzo Strozzi,  così  chiamata  dalla 
famiglia  che  la  edificò. 

'  personalmente:  in  persona,  da 
sé  medesimo. 

*  eserceva:  esercitava.  Latinismo 
da  non  usarsi 
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grande,  s'avvisò  che  gran  cortesia  sarebbe  il  dar  lor  bere  del  suo 
buon  vin  bianco  ;  ma,  avendo  riguardo  alla  sua  coudizione  et 
a  quella  di  messer  Geri,  non  gli  pareva  onesta'  cosa  il  pre-  ■ 
sumere*  d'invitarlo;  ma  pensossi  di  tener  modo  il  quale  in- 
ducesse messer  Geri  medesimo  ad  invitarsi.  Et  avendo'  un 
farsetto  bianchissimo  indosso  et  uu  gi'embiule  di  bucato  in- 
nanzi sempre,  li  quali  più  tosto  mugnaio  che  fornaio  il  di- 
mostravano, ogni  mattina  in  su  1'  ora  eh'  egli  avvisava  che 
messer  Geri  con  gli  ambasciadori  dovesser  passare,  si  faceva 
davanti  all'  uscio  suo  recare  una  secchia  nuova  e  stagnata 
d'  acqua  fresca,  et  uu  piccolo  orcioletto  bolognese  nuovo  del 
suo  buon  vin  bianco,  e  due  bicchieri  che  parevan  d'  ariento,* 
sì  eran  chiari:  et  a  seder  postosi,  come  essi  passavano,  et 
egli,  poi  che  una  volta  o  due  spurgato  s'  era,  cominciava  a 
ber  sì  saporitamente  questo  suo  vino,  che  egli  n'  avrebbe  fatto 
venir  voglia  a'  morti.  La  qual  cosa  avendo  messer  Geri  una 
e  due  mattine  veduta,  disse  la  terza:  Chente  è,'  Cisti?  è 
buono?  Cisti,  levato  prestamente  in  pie,  rispose:  Messer  sì, 
ma  quanto  non  vi  potre'  io  dare  ad  intendere,  se  voi  no  n'as- 
saggiaste. Messer  Geri,  al  quale  o  la  qualità  del'tempo,^  o  af- 
fanno più  che  1'  usato  avuto,  o  forse  il  saporito  bere  che  a 
Cisti  vedeva  fare,  sete  avea  generata,  vòlto  agli  ambasciadori, 
sorridendo  disse  :  Signori,  egli  è  buon  '  che  noi  assaggiamo  del 
vino  di  questo  valente  uomo:  forse  che  è  egli  tale  che  noi 
non  ce  ne  penteremo:*  e  con  loro  insieme  se  n'andò  verso 
Cisti;  il  quale,  fatta  di  presente^  una  bella  panca  venire  di 
fuor  dal  forno,  gli  pregò  che  sedessero;  et  a  li  lor  famigliari, 
che  già  per  lavare  i  bicchieri  si  facevano  innanzi,  disse  :  Com- 
pagni, tiratevi  indietro  e  lasciate  questo  servigio  fare  a  me, 
che  io  so  non  meno  ben  mescere  '"  che  io  sappia  infornare;  e 
non  aspettaste  voi  d'  assaggiarne  gocciola.  E  così  detto,  esso 
stesso,  lavati  quattro  bicchieri  belli  e  nuovi  e  fatto  venire  uu 
piccolo  orcioletto  del  suo  buon  vino,  diligentemente  die  bere 
a  messer  Geri  et  a'  compagni,  alli   quali  il  vino  parve  il   mi- 

'  onesta:  dicevole,  modesta.  che  ha  detto  sopra   ch'era  il  caldo 

'  presuviere:  aver  ardire,  pigliarsi  grande. 
la  libertà.  '  egli  èbuon:  egli  è  bene,  è  cosa 

'  Et    avendo   ce.    Il    Dal   Rio  fa  ben  fatta, 
osservare,  e  giustamente,  la'  verità  o  '  penteremo:  peutin^mo.  Gli  anti- 

la  naturalezza  di  questa  descrizion-  chi  dissero    anco   Fentcre  invece  di 

cella,  per  cui   riesce  una    vera  ipo-  Pentire, 
tiposi.  "  (li  presente:  subito. 

'  ariento:  argento.  **  mescere  :    assolutamente     vaio 

•  chente  è:  com'è.  Versare    il  vino   o  altri  liquori  ne? 

*  o  la  qxtaliià  del  tempo.  Ricorda  bicchiere  per  dar  bere. 
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/rliore  che  essi  àvesser  gran  tempo  davanti  *  bevuto:  per  che, 
comendatol  molto,  mentre  gli  ambasciadori  vi  stettero,-  quasi 
ogni  mattina  con  loro  insieme  n'andò  a  ber  messer  Gerì.  Ai 
quali,  essendo  espediti'  e  partir  dovendosi,  messer  Geri  fece 
un  magnifico  convito,  al  quale  invitò  una  parte  de'  più  ono- 
revoli cittadini,  e  fecevi  invitare  Cisti,  il  quale  per  ninna  con- 
dizione *  andar  vi  volle.  Impose  adunque  messer  Geri  ad  uno 
de'  suoi  famigliari,  per  un  fiasco  andasse  del  vin  di  Cisti,  e 
di  quello  un  mezzo  bicchiere  per  uomo  desse  alle  prime  mense.^ 
11  famigliare,  forse  sdegnato  perchè  niuna  volta  bere  aveva 
])otuto  del  vino,  tolse  un  gran  fiasco,  il  quale  come  Cisti  vide, 
disse:  Figliuolo,  messer  Geri  non  ti  manda  a  me.  Il  che  raf- 
fermando ®  più  volte  il  famigliare,  né  potendo  altra  risposta 
avere,  tornò  a  messer  Geri,  e  sì  gliele  disse.  A  cui  messer 
Geri  disse  :  Tornavi  e  digli  che  sì  fo  :  ^  e  se  egli  più  *  così  ti 
risponde,  domandalo  a  cui  io  ti  mando.  Il  famigliare  tornato 
disse:  Cisti,  per  certo  messer  Geri  mi  manda  pure'  a  te.  Al 
qnal  Cisti  rispose:  Per  certo  figliuol,  non  fa.*"  Adunque,  disse 
il  famigliare,  a  cui  mi  manda?  Rispose  Cisti:  Ad  Arno.  Il 
che  rapportando  il  famigliare  a  messer  Geri,  subito  gli  occhi 
gli  s'apersero  dello  intelletto,  e  disse  al  famigliare:  Lasciami 
vedere  che  fiasco  tu  vi  porti.  E  veduto!  disse  :  Cisti  dice  vero; 
e  dettogli  villania,  gli  fece  tórre  un  fiasco  convenevole.  Il  qual 
Cisti  vedendo  disse:  Ora  so  io  bene  che  egli  ti  manda  a  me: 
e  lietamente  gliele  empiè.  E  poi  quel  medesimo  dì  fatto.il 
butticello  riempiere  d'un  simil  vino,  e  fattolo  soavemente  "  por- 
tare a  casa  di  messer  Geri,  andò  appresso;  e  trovatolo  gli 
disse:  Messere,  io  non  vorrei  che  voi  credeste  che  il  gran 
fiasco  stamane  m'avesse  sjiaventato;  ma  parendomi  che  vi 
fosse  uscito  di  mente  ciò  che  io  a  questi  dì  co'  miei  piccioli 
orcioletti  v'  ho  dimostrato,  cioè  che  questo  non  sia  vin  da  fa- 
miglia,'^ vel  volh  stamane  raccordare.'^  Ora,  per  ciò  che  io  non 

*  gran   tempo   davanti:  da   gran  ^  più:  qui    ha  senso  di  Nuova- 
tempo,                                                       mecte,  Altra  volta. 

^  mentre  gli    ambasciatori  vi  stet-  '  ^^«re;  tal  particella  è  riempiti- 

f^ro;  finché  gli  ambasciatori  stettero  va   e  dà   forza;    mi   pare   che  stia 

a  Firenze.  come  per  Proprio,  Solamente. 

*  es^jerfiVt  :  spacciati  ;  avendo  finito         '°  nanfa:  non  ti  manda. 

quel  che  dovean  fare.  "  soavemente  :  pianamente  :  affin- 

'  per  niuna   condizione:  in   nes-  chè  il  vino  non  si  sciabordasse. 

sun  modo,  a  niun  patto.  '^  vin  da  famigKa:  vino  di  poco 

'  alle    prime    mense:    alla    prima  costo.    Vin  da  famiglia,  Pan  da  fa- 

inandata  delle  vivande.  miglia,  si  dice  volendo  significare  che 

'  rn^ermflntZo;  confermando.  pel    basso   prezzo,    son   convenienti 

'  che  sì  fa:  che    si  ti  mando  io.  ad  usarsi  per  chi  ha  famiglia. 

Altro  esempio  che  fare  s'adopra  per         "  raccordare:  ricordare.  Ma  non 

verbo  precedente.  s'  usa  più. 


118  NOVELLA   XIV. 

intendo  d'esservene  più  guardiano,'  tutto  ve  l'ho  fatto  venire: 
fatene  per  innanzi ^  come  vi  piace.  Messer  Geri  ebbe  il  don  di 
Cisti  carissimo,  e  quelle  grazie  gli  rendè  cbe  a  ciò  credette  si 
convenissero:  e  sempre  poi  per  da  molto  l'ebbe  e  per  amico. 


Novella  XY. 

Chichihio,  cuoco  di  Currado  Gianfigliazzi,  coìi  una  presta  pa- 
rola a  sua  salute,^  V  ira  di  Currado  volge  in  riso,  e  se  campa 
dalla  mala  ventura  minacciatagli  da  Currado. 

Cui'rado  Gianfigliazzi,  sempre  della  nostra  città  è  stato 
nobile  cittadino,  liberale  e  magnifico,  e  vita  cavalleresca  te- 
nendo, continuamente  in  cani  et  in  uccelli  s'è  dilettato,  le 
sue  Oliere  maggiori  *  al  presente  lasciando  stare.  Il  quale  con 
un  suo  falcone  avendo  un  dì  presso  a  Peretola  ^  una  gru  am- 
mazzata, trovandola  grassa  e  giovane,  quella  mandò  ad  un 
suo  buon  cuoco,  il  quale  era  chiamato  Chichibio,  et  era  vi- 
niziano,  e  sì  gli  mandò  dicendo  che  a  cena  l'arrostisse®  e 
goveruassela  ''  bene.  Chichibio,  il  quale  come  nuovo  bergolo  ^ 


'  d^ essercene  più  guardiano  :  (li 
guardarlo,  di  custodirlo  più  per  voi. 

-  ^)<?r  innanzi:  di  qiii  innanzi. 

'  con  una  pì'esta  piìrola  a  sua  salu- 
te: con  una  parola  prontamente  detta 
per  salvarsi  dal  pericolo. 

*  le  sue  opere  maggiori  :  le  Sue 
opere  di  maggior  rilievo. 

"  Villaggio  a  pochi  chilometri  da 
Firenze. 

'  che  a  cena  Varrostisse  :  che  l'ar- 
rostisse per  cena. 

''  governassela  6ene;  l'acconciasse 
bene.  A  tal  punto  giova  una  notizia 
circa  &]Va/JÌ8ao,  ossia  alle  particelle 
che  si  afiiggono  ad  altre  voci.  La 
tolgo  alla  grammatica  del  Corticelli, 
lib.  II,  cap.  18.  €,...  non  ò  da  trala- 
sciarsi una  osservazione  del  Cardinal 
Nerli  il  vicchio,  intorno  all'  uso 
degli  affissi,  portata  dal  Salvini, 
Prose  Toscane,  p.  1.  f.  186;  ed  è, 
che  il  verbo  coU'affisso  si  ponga  o 
cominciando  il  periodo,  o  pure  dopo 
la  particella  copulativa,  quando  è  an- 
dato innanzi  altro  verbo  senza  l'af- 
(Isso.  Del  porre  l' affisso  ni  principio 


del  periodo  non  mancano  esempi  ben 
noti  e  in  copia.  Circa  gli  affissi  per 
entro  il  periodo,  l'osservazione  si  ri- 
duce a  questo  punto,  che  quando  \i 
sono  due  verbi  corredati  di  particelle 
uno  dietro  l'altro,  torna  meglio  e  rendo 
miglior  suono,  lasciare  il  primo  verbo 
sciolto,  e  del  secondo  fare  affisso.  Ad- 
duce il  Salvini  l'esempio  del  Boccac- 
cio :  Avendo  una  gru  ammazzata,  la 
mandò  ad  un  suo  buon  cuoco;  e  sì 
gli  mandò  dicendo,  chea  cena  L'ak- 
KOStISSE   e   GOVEUN'ASSICLA   bene.  —  Si 

osservi  che  il  fare  affisso  solamente 
il  primo  verbo  non  renderebbi"  buon 
suono:  che  a  cena  aurostisski.a  e 
LA  GOVERNASSE  bene  :  e  nò  pur  tor- 
nerebbe bene  il  fargli  amendue  af- 
fissi: che'acena  ARRoSTISSELA  e  GO- 
VER.NASSELA  bene.  » 

'  bergolo:  leggiero,  volubile.  Da 
vergola  che  nel  dialetto  veneto  vai 
barca,  così  detta  dai  Veneziani  ])cr- 
cliè  facilmente  si  rivolta.  Nuovo  ber- 
golo è  quanto  diro  Xuoro  pace,  nuova 
zugo,  ossia  Uomo  semplice,  min» 
cbionc. 
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ei'a  così  pareva,  acconcia  la  gru,  la  mise  a  fuoco  e  cou  sol- 
licitudiue  a  cuocerla  cominciò.  La  quale  essendo  già  presso 
che  cotta,  e  grandissimo  odor  venendone,  avvenne  che  una 
femiuetta  della  contrada,'  la  qual  Brunetta  era  chiamata,  e 
di  cui  Chichibio  era  forte  innamorato,  entrò  nella  cucina; 
e  sentendo  l'odor  della  gru  e  veggendola,  pregò  caramente' 
Chichibio  che  ne  le  desse  una  coscia.  Chichibio  le  l'ispose  can- 
tando e  disse:  Voi  non  Vavrì  da  mi,-  donna  Brunetta,  voi 
non  Vavrì  da  mi.  Di  che  donna  Brunetta  essendo  turbata, 
gli  disse:  In  fé  di  Dio,  se  tu  non  la  mi  dai,  tu  non  avrai 
mai  da  me  cosa  che  ti  piaccia.  Et  in  brieve  le  parole  furon 
molte.  Alla  fme  Chichibio,  per  non  crucciar  '-^  la  sua  donna, 
spiccata  l'una  delle  coscio  alla  gru,  gliele  diede.  Essendo 
poi*  davanti  a  Currado  et  ad  alcun  suo  forestiere  messa  la 
gr'u  senza  coscia,  e  Currado  maravigliandosene,  fece  chia- 
mare Chichibio,  e  domaudollo  che  fosse  divenuta  l'altra  co- 
scia^ della  gru.  Al  quale  il  Vinizian  bugiardo  subitamenta 
rispose:  Signor,  le  gru  non  hanno  se  non  una  coscia  et  una 
gamba.  Currado  allora  turbato  disse:  Come  diavol  ^  non  hanno 
che  una  coscia  et  una  gamba?y  non  vid'io  mai  più  gru  che 
^luesta?  Chichibio  seguitò  :  Egli  è,  messer,  come  io  vi  dico,  e 
quando  vi  piaccia,  io  il  vi  farò  vedere  ne'  vivi.''  Currado,  per 
amor  dei  forestieri  che  seco  aveva,  non  volle  dietro  alle  parole 
andare,*  ma  disse:  Poi  che  tu  di'  di  farmelo  vedere  ne' vivi, 
cosa  che  io  mai  più  non  vidi  ne  udii  dir  che  fosse,  et  io  il  vo- 
glio veder  domattina  e  sarò  contento;  ma  io  ti  giuro,  che  se 
altramenti  sarà,  che  io  ti  farò  conciare  in  maniera  che  tu  con 
tuo  danno  ti  ricorderai,  sempre  che  tu  ci  "  viverai,  del  nome 


'  caramente:  con  carezze.  col  suggetto  a  cui  si  dà   iu   questo 

^  Voi  non  l'avrete  da  me.  modo.  Bocc.  DimandoUo,  che  fosse  rfi- 

^  per  non  crucciar:  per  non  fare  venuta  V  altra  coscia  della  gru:  cìoh  che 

adirare.  l'osse  avvenuto  dell'  altra  coscia.  » 

'  Si  osservi    che  vien  subito  al  "  cKaroZo.  È  parola  che  si  dice  come 

fatto;  non  si  perde,  come  oggidì  usa,  jier  esclamazione  da  ehi   ò  preso  da 

in  mille  piccore  e  molto  spesso  inu-  ira  o  da  maraviglia.  I  Latini  in  que- 

tili  circostanze;  altri  si  sarebbe  ac-  sto  senso  adoprarono  malum.  Ma  qui 

cinto    a    descrivere    il    ritorno    del  come  diavolo  si  tradurrebber  piutto-  • 

padrone,  l'invito  de' forestieri,  l'ap-  sto  per  quomodo. 

parecchio   del  pranzo;  il  Boccaccio  ''  ne' vivi.   Gru  ò  sì  di  genere  fem- 

sorvola  su  che  è  superfluo,  e  in  due  minile  che  mascolino  ;  infatti  Dante, 

parole  dice  il  tutto.  Inf.,  e.  V: 

°  che  fosse  divenuta  V  altra  coscia  :  «  E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai, 

che  fosse  stato  dell'altra  coscia.  Il  Facondo  in  aer  di  se  lunga  riga; 

Bartoli  neir  opera  intitolata  II  Torto  Cosi  ce.  » 

fi  il  Diritto  del  non  si  pud  a.]  p.  LXII  '   non   volle   dietro   le   paróle   «n- 

scri  ve:  «  Non  meno  stranamente  s'ado-  dare  :  non  volle  mettersi  a  disp'utare. 

rcra  il  verbo  Divenire,  accordandolo  *  ci;  qui,  in  questo  mondo. 


120  NOVELLA   XV. 

mio.  Finite  adunque  per  quella  sera  le  parole,  la  mattina  se- 
guente come  il  giorno  apparve,  Currado,  a  cui  non  era  per  lo 
dormire  l'ira  cessata,  tutto  ancor  gonfiato  *  si  levò,  e  comandò 
che  i  cavalli  gli  fosser  menati;  e  fatto  montar  Ghichibio  sopra 
un  ronzino,-  verso  una  fiumana,'  alla  riviera  della  quale  sem- 
pre soleva  in  sul  far  del  dì  vedersi  delle  gru,  nel  menò,  dicen- 
do :  Tosto  vedremo  chi  avrà  iersera  mentito  o  tu  o  io.  Ghichibio, 
reggendo  che  ancor  durava  Tira  di  Currado,  e  che  far  gli 
conveniva  pruova  della  sua  bugia,  non  sapiendo  come  po- 
tei'lasi  fare,  cavalcava  appresso  a  Currado  con  la  maggior 
paura  del  mondo,  e  volentieri,  se  potuto  avesse,  si  sarebbe 
fuggito;  ma  non  potendo,  ora  innanzi  et  ora  addietro  e  da 
lato  si  riguardava,  e  ciò  che  vedeva  credeva  che  gru  fossero 
che  stessero  in  due  piedi.*  Ma  giei  vicini  al  fiume  pervenuti, 
gli  venner  prima  che  ad  alcun  vedute  sopra  la  riva  di  quello 
ben  dodici  gru,  le  quali  tutte  in  un  jiiè  dimoravano,^  sì  come 
quando  dormono  soglion  fare.®  Per  che  egli  prestamente  mo- 
stratele a  Currado,  disse  :  Assai  bene  potete,  messer,  vedere 
che  iersera  vi  dissi  il  vero,  che  le  gru  non  hanno  se  non  una . 
coscia  et  un  pie,  se  voi  riguardate  a  quelle  che  colà  stanno. 
Currado,  vedendole,  disse:  Aspettati,  che  io  ti  mostrerò  clie 
elle  n'hanno  due;  e  fattosi  alquanto  a  quelle  più  vicino  gridò  oh, 
oh,  per  lo  qual  grido  le  gru,  mandato  l'altro  pie  giù,  tutte 
dopo  alquanti  passi  cominciarono  a  fuggire.  Laonde  Currado, 
rivolto  a  Ghichibio,  disse:  Che  ti  par,  ghiottone ?''  parti  ch'elle 
n'abbian  due?  Ghichibio,  quasi  sbigottito,  non  sappiendo  egli 
stesso  donde  si  venisse,*  rispose:  Messer  sì,  ma  voi  non  gri- 
daste oh,  oh  a  quella  di  iersera  :  che,  se  così  gridato  aveste, 
ella  avrebbe   così  l'altra  coscia  e  l'altro  pie  fuor  mandata," 

'  <uHo  ancor  (/ori/ìato:  sempre  tutto  '  5f7uoWon<;.- furfante.  Ghiottone  si 

arrabbiato.  "sò  in  senso  di  Uomo  di  mal  affare, 

^  ronzino:  piccol  cavallo  ;  dal  la-  Giuntatore. Esempio  più  chiaro  ne  dà 

tino    barbaro    runeinus,    voce    forse  altrove  il  boccaccio:  «  Dicendogli  le 

derivata  dal  tedesco  ross  che  vai  ca-  più  vitupero-e  parole,  e  la  niaprgior 

vallo.  villania  che  mai  ad  alcun  ghiottone 

'fiumana:  corso  largo  di  acquo,  si  dicesse.  »  li  l'Ariosfo  nella  Cas- 

*  che  stellerò  in  due  piedi:  che  stes-  saria,III,  3  :  «  —  Chi  cerchi  tu  V  Cerco 
s<;ro  su  due  piedi.  —  Quanto  non  e  un  ghiottone,  un  perfido,  un  baro,  un 
mai  graziosamente  descritta  la  paura  giuntator.  » 

del  povero  Ghichibio  ?  '  non  sappiendo  egli  stendo  donde 
'  tutte  in  un  pie  dimoravano  :tntt<ì  si  venisse:  maniera  che  esprimo  con- 
sta van  ritto  sopra  un  piò  solo."  fusione  e  sbigottimento;  si  può  forse 

•  Ese  vuoi  sentire  cent'altre  belle  tradurre:  Non  sapendo  da  che  parto 
coso  delle  gru,  leggi  il  «ftp.  XXVII  del  di  mondo  venisse,  Non  sapendo  in 
lib.  V  del  Tesoro  di  Brunetto  Latini.  <Iie  mondo  si  fos.sc;  modi  familiari 
Che  BO  non  perfeziono  di  storia  na-  moderni  che  rispondono  a  quello  che 
turale,  c'apparerai  però  maniero  ole-  forse  fu  familiare  agli  antichi, 
^anti  in  gran  copia,  *  /''"'"  mnnduta.  Il  Fanfani  dubita 
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come  haano  fatto  queste.-*  A  Currado  piacque  tanto  questa 
risposta,  che  tutta  la  sua  ira  si  convertì  in  festa  e  riso,  e 
disse:  Chichibio,  tu  hai  ragione,  ben  lo  dovea  fare.  Così 
adunque  con  la  sua  pronta  e  sollazzevol.  risposta  Chichibio 
cessò  '  la  mala  ventura,  e  paceficossi  ^  col  suo  signore. 


Novella  XVI.  ' 

Messer  Forese  da  Bàbatta  e  maestro  Giotto  dipintore,  venendo 
di  Mugello,  l'uno  la  sparuta  apparenza  dell'altro  motteg- 
giando morde. 

Egli  avviene  spesso  che,  sì  come  la  fortuna  sotto  vili 
arti  alcuna  volta  grandissimi  tesori  di  virtù  nasconde,  così 
ancora  sotto  turpissime  forme  d' uomini  si  truovano  ma- 
ravigliosi  ingegni  dalla  natura  essere  stati  riposti.  La  qual 
cosa  assai  apparve  in  due  nostri  cittadini,  de'  quali  io  intendo 
brievemente  di  ragionare.  Per  ciò  che  l'uno,  il  quale  messer 


che  sia  da  leggere  fuor  mandato  ;  ac- 
cordandosi così  il  participio  col  ge- 
nere più  vicino  e  più  degno.  Però  la 
grammatica  concede  tal  concordan- 
za. Corticelli,  lib.  II,  cap.  7,  reg.  5  ; 
«  Quando  di  due  nominativi  1'  uno  è 
mascolino,  l'altro  femminino,  il  pre- 
terito e  il  participio  del  verbo  s'ac- 
corda col  mascolino  se  si  tratta  di 
persone,  ma  se  si  tratta  di  altre  cose 
si  può  accordare  col  femminino.  »  Ve- 
dasi anco  il  Torto  e  il  Diritto  del  non 
si  pud,  §  10*5. 

'  ce««ò;  allontanò  da  sé,  rimosse, 
sfuggì. 

*  paceficossi:  pacificossi.  Fdrma 
antica. 

'  €  Giorgio  Vasari  nella  parte  I 
delle  Vite  de' Pittori:  Fu  come  si  è 
detto,  Gioito  ingegnoso  e  piacevole 
molto  e  ne^  motti  arr/utissimo,  de' quali 
»i'è  ancor  viva  memoria  in  questa  città; 
perchè,  oltre  a  quello  che  ne  scrisse  mes- 
ser Giovanni  Boccaccio,  Franco  Sac- 
chetti nelle  sue  trecento  novelle  ne  rac- 
conta molti  e  iell issimi.  La  famiglia  da 
Rabatta  è  una  delle  più  antiche  e  no- 
bili di  Firenze.  Gio.  Giuseppe  Capo- 
dagli  nella  sua  Udine  illustrata,  in 
data  del  lf565  dice  di  essa  :  Per  le 
fazioni  de' Guelfi   e    Ghiheìlini   passò 


nel  Friuli  e  prese  posto  in  Udine 
già  400  e  più  anni  ce.  ;  si  condusse 
finalmente  nel  contado  di  Gorizia,  dove 
poscia  ottenne  in  feudo  il  castello  di 
JDorimhergo  con  altre  giurisdizioni  che 
oggidì  parimente  sì  conservano  nella 
medesima  famiglia. 

»  Di  Giotto  fece  quel  bell'epitaffio 
il  Poliziano,  che  ancora  si  legge  sotto 
il  deposito  di  esso  Giotto  nel  Duomo 
di  Firenze: 

Ille  ego  snm  per  qnoni  pictura  extinta 

(revixit. 

Cui  quam  recta  marnis,  tam  fnit  et 

( facili». 

Natura  deerat  nostrae  qnod  defuit  arti, 

Plus  licuit  nulli  pingere,  nec  melius. 

Miraris  turrem  egregiara  sacro  aro  so- 

(nantein? 

nsec  quoque  de  modulo  crevit  ad  astra 

(moo: 

Denique  sum  lottus.  Quid  opus  fuit  Illa 

(referro  ? 

Hoc  nomen  longi  carminis  instar  erit. » 

(Martinelli.)  —  Giotto,  propriamente 
Ambrogio  di  Loudone,  nacque  verso 
il  I.-IO  nel  castello  di  Vespignano  in 
Valdisieve,  e  morì  nel  Vò.i6.  —  Pia- 
batta,  da  cui  prendeva  nome  questo 
Forese,  luoghetto  presso  Borgo  San 
Lorenzo  a  treutatre  chilometri  da 
Firenze. 
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Forese  da  Rabatta  fu  chiamato,  essendo  di  persona  piccolo  o 
sformato,  con  viso  piatto  ericagnato,'  che  a  qualunque  de'Ba- 
ronci^  più  trasformato  l'ebbe  sarebbe  stato  sozzo,  fu  di  tanto 
sentimento  ^  nelle  leggi,  che  da  molti  valenti  uomini  uno  armario* 
di  ragione  civile  fu  reputato  ;  e  l' altro,  il  cui  nome  fu  Giotto, 
ebbe  uno  ingegno  di  tanta  eccellenzia,  che  ninna  cosa  dà  la 
natura,  madre  di  tutte  le  cose  et  operatrice  col  continuo  girar  dei 
cieli,  che  egli  con  lo  stile  e  con  la  penna  ^  o  col  pennello  non  di- 
pignesse  sì  simile  a  quella,  che  non  simile,  anzi  più  tosto  dessa 
paresse;  in  tanto  che  molte  volte  nelle  cose  da  lui  fatte  si 
truova  che  il  visivo  senso  ^  degli  uomini  vi  prese  errore,  quello 
credendo  esser  vero  che  era  dipinto.  E  per  ciò  avendo  egli 
quella  ai'te  ritornata  in  luce,'  che  molti  secoli  sotto  gli  error 
d'alcuni,  che  più  a  dilettar  gli  occhi  degl'ignoranti  che  a  com- 
piacere allo  'utelletto  de'savj  dipignendo,  era  stata  sepulta,* 
meritamente  una  delle  luci  della  fiorentina  gloria  dir  si  puote; 
e  tanto  più,  quanto  con  maggiore  umiltà,  maestro  degli  altri 
in.  ciò  vivendo,®  quella  acquistò,***  sempre  rifiutando  d'  esser 


'  ricagnato:  col  naso  indentro  e 
Btiacciato. 

*  Baronci.  Casato  d'una  famiglia 
fiorentina,  elio   in    altra    novella   il 
Boccaccio  ci   dice  avere  abitato  da 
Santa   Jlaria    Magg-iore.  Questi  Ba- 
ronci derido  per   la    loro    bruttezza 
così  :  «  Potete  vedere  i  Baronci  qual 
col  viso   molto   lungo  e   sfretto,  e 
quale  averlo  oltre   ad  ogni    conve- 
nevolezza largo;  e   tal    è  col  naso 
molto  lungo,  e   tale  l'ha  corto,  et 
alcuno  col   mento  in  fuori  et   in  su 
rivolto  e  con  mascelloni  che  paiono 
d'asine;  et  evvi  tale   che  ha  l'uno 
occhio  più   grosso    che    l' altro,   et 
ancora  chi  1'  un  più  giù  che  l'altro, 
sì  come    sogliono   essere  i  visi  che 
fanno  da  prima  i   fanciulli  che  ap- 
parano a  disegnare.  » 
'  sentimento:  senno. 
'  armario:  armadio.  Forma   più 
vicina  al  primitivo  uso;  spesso  poi 
in  antico  lo  scambio  fra  Vr  Q  il  d,  e 
viceversa,  comò  fedire  per  ferire.  Ar- 
marlo ò  per  similitudine  ;  in  quel  modo 
appunto  che  in  altri  casi  diciamo:  U 
wn'  orca  di  scienza. 

'  am  lo  stile  e  con  la  penna.  «  Non 
si  cominciò  a  disegnare  con  la  ma- 
tita so  non  verso  il  lóóO.  Il  Condivi 
nella  Vit,a  del  Buonarroti,  pubblicata 
da  lui   nel  lóó'J,   racconta  che  .Mi- 


chelangiolo  domandato  da  un  cava- 
liere se  avesse  qualche  lavoro  da 
mostrargli,  gli  disegnò  una  mano 
colla  'penna.,  perciocché,  soggiugne,  in 
quel  tempo  il  lapis  non  era  in  uso.  » 
(Colombo.) 

'  visivo:  che  ha  virtù,  potenza 
di  vedere.  Visivo  senso,  e  tanto  dire 
che  Vista. 

''  quella  arte  ritornata  in  luce  : 
fatta  rivivere  la  pittura. 

'  che  molti  secoli  ec.  Costruisci 
così  l'intera  proposizione:  la  quale 
era  stata  sepulta  molti  secoli  sotto 
r  error  di  alcuni  che  dijngnevano  più 
a  dilettar  gli  occhidegli  ignoranti  che 
a  compiacere  allo  intelletto  de'savi. 
Ho  detto  altrove  che  agli  antichi 
piacque  talora  porre  il  gerundio  là 
dove  noi  moderni  poniamo  l'imper- 
fetto ;  qui  infatti  dijtignendo  è  per  di- 
pigneano  ;  e  se  non  ò  bel  costrutto 
non  ha  però  oscuro  senso,  per  essere 
tutto  l'inciso  ben  disposto. 

•  in  ciò  vivendo:  essendo  nella 
pittura.  Vivere  si  usa  per  Jissei-e  anche 
in  altri  casi,  così  per  esempio,  quando 
diciamo:    Vivi  sicuro,  por  Sii  certo. 

'*  quella  acquistò:  acquistò  quel- 
r  arte.  Acquistare  veramente  è  Ve- 
nire in  possesso  di  ciò  elio  si  cerca 
0  specialmente  colle  armi,  ma  s'usa 
n'-'-^     '■  r     Procacciare    qualunque 
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chiamato  maestro:  il  quale  titolo,  rifiutato  da  lui,  tanto  piìi 
in  lui  risplendeva,  quanto  con  maggior  disidèro  da  quegli  che 
men  sapevano  di  lui,  o  da'  suoi  discepoli,  era  cupidamente 
usurpato.  Ma,  quantunque  la  sua  arte  fosse  grandissima,  non 
era  egli  per  ciò  nò  di  persona  nò  d'aspetto  in  ninna  cosa  più 
bello  che  fosse  messer  Forese.  Ma,  alla  novella  venendo,  dico. 
Avevano  in  Mugello  *  messer  Forese  e  Giotto  lor  possessioni: 
et  essendo  messer  Forese  le  sue  andate  a  vedere,  in  quegli 
tempi  di  state  che  le  ferie  si  celebran  per  le  corti,^  e  per  av- 
ventura in  su  un  cattivo  ronzino  a  vettura  venendosene,  trovò 
il  già  detto  Giotto,  il  qual  similmente  avendo  le  sue  vedute,^ 
se  ne  tornava  a  Firenze,  il  quale,  né  in  cavallo  né  in  arnese 
essendo  in  cosa  alcuna  meglio  di  lui,*  sì  come  vecchi,  a  pian 
passo  venendone,  s' accompagnarono.  Avvenne,  come  spesso 
di  state  veggiamo  avvenire,  che  una  sùbita  piova  ^  gli  sopra- 
prese :  la  quale  essi,  come  più  tosto  poterono,  fuggirono  in 
casa  d'un  lavoratore,®  amico  e  conoscente  di  ciascheduno  di 
loro.  Ma  dopo  alquanto,  non  facendo  l' acqua  alcuna  vista  '  di 
dover  ristare,  e  costoro  volendo  essere,  il  dì  ^  a  Firenze,  presi 
dal  lavoratore  in  prestanza  due  manteUetti  vecchi  di  roma- 
gnuolo'  e  due  cappelli  tutti  rosi  dalla  vecchiezza,  per  ciò  cìje 
migliori  non  v'erano,  cominciarono  a  camminare.  Ora,  essendo 
essi  alquanto  andati,  e  tutti  molli  veggendosi,  e  per  gli  schizzi, 
che  i  ronzini  fanno  coi  piedi  in  quantità,  zaccherosi  (le  quali  cose 
non  sogliono  altrui  accrescer  punto  d' orrevolezza  *"),  rischia- 

cosa   in    Ojrni   altro   modo.   Oniie   il  '  le  sue:  le  sue  possessioni. 
Boccaccio   nella   Introduzione    dice:  ''  il  quale  ne  in  cavallo,  ne  in  ar- 
«  E  cosi  facendo,  si  credeva  ciascu-  nese  essendo  in  cosa  alcuna  meglio  di 
no  a  sé  medesimo  salute  acquistare.  »  lui:  il  quale  non  aveva,  niuna  cosa 
Alcuni  il  quella  acquistò  riferirono  a  miglior  di  Forese,  ne  rispetto  al  ca- 
(jloi-ia  piuttosto  che  ad  arte;  ma  mi  vallo,  nò  rispetto  al  vestiario. 
pare  che  grammaticalmente  non   si  ^  piova:  pioggia.  Ma  in  prosa  or 
possa  riferire  a  gloria,  che  li  non  è  non  è  più  da  usarsi, 
parte  principale;  e  inoltre  mi  seni-  *  la  quale  essi...  fuggirono  in  casa 
brache   il    dire    acquistò    Varte  non  d'un  lavoratore:  la  qual  pioggia  si:an- 
sia  dura  sentenza,  come  pensano  que-  sarono  riparandosi  nella  casa   d'un 
gli  cBe  V  acquistò  voglion  riferire  a  contadino.  La  grazia  qni  della  intera 
gloria,  ma  sì  espressiva  e  bellissima,  frase  nasce  dall'uso  del  verbo  fuggire 
quasi   denotando  come  egli  possedè  col  complemento  la  quale,  invece  cho 
l'arte  interamente.  dalla  quale  si  ripararono  o  simili. 
'  Mugtllo:  parte  della  Toscana.  '  non  facendo  T  acqua  alcuna  vi- 
^  che  le   ferie  si  cclchran  ^jo-  le  sta:  non  dando  alcun  segno, 
corti:  in  cui  è  vacanza  ne' tribunali.  '  (7  dì:  quel  dì. 
Vedi  come  il  semplice    che   talvolta  *  romagnuolo :   panno    grosso    di 
(e  nel  familiare    discorso    continua-  lana  non  tinta,  ad   uso    dei  conta- 
mente) fa  le  veci  del  pronome  rela-  dini. 

tivo,  anco  quando  a  questo  dovrebbe  '»  orrevolezza:  onorcvolezza;    qui 

essere  premessa  la  preposizione.  è  per  dignità  e  nobiltà  d'  aspetto. 
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randosi  alquanto  il  tempo,-  essi,  che  lungamente  erano  venuti 
taciti,-  corainciarono  a  ragionare.  E  messer  Forese,  cavalcando, 
et  ascoltando  Giotto,  il  quale  bellissimo^  favellatore  era,  comin- 
ciò a  considerarlo  e  da  lato  è  da  capo  e  per  tutto,*  e  veg- 
gendo  ogni  cosa  cosi  disorrevole,  e  così  disparato,^  senza  avere 
a  sé  niuna  considerazione,  cominciò  a  ridere,  e  disse:  Giotto, 
a  che  ora,®  venendo  di  qua''  allo.'ncontro  di  noi  un  forestiere 
che  mai  veduto  non  t'avesse,  credi  tu  che  egli  credesse  che 
tu  fossi  il  miglior  dipintor  del  mondo,  come  tu  se'?  A  cui 
Giotto  prestamente  rispose:  Messere,  credo,  che  egli  il  crede- 
rebbe allora  che,  guardando  voi,  egli  crederebbe**  che  voi  sa- 
pete l'a,  b),  ci.  Il  che  messer  Forese  udendo,  il  suo  error  ri- 
conobbe, e  videsi  di  tal  moneta  pagato,  quali  erano  state  le 
derrate  vendute." 


Novella  XVII. 

Fresco  conforta  la  nrpote  che  non  si  specchi,  se  gli  spiacevoli, 
come  diceva,  l'erano  a  veder  noiosi. 

Uno  adunque,  che  si  chiamò  Fresco  da  Celatico,^"  aveva  una 
sua  nepote  chiamata  per  vezzi  "  Ciesca,*-  la  quale,  ancora  che 
bella  persona  avesse  e  viso  (non  però  di  quegli  angelici  che 
già  molte  volte  vederao  ^*),  sé  da  tanto  e  sì  nobile  reputava, 
che  per  costume  avea  preso  di  biasimare  et  uomini  e  donne, 
e  ciascuna   cosa  che  ella  vedeva,  senza  avere  alcun  riguardo 

'  tempo:  per  Ciclo,  per  lo  Stato  anco   parlando;   né  spiace  ali'orec- 

deir atmosfera  dicesi   da  tutti  anco  cliio,  come  è  spiacente  l'accordarlo 

o^'gi;  lo  dissero  anco  i  Latini,  e  tcm-  col  semplice  cosa, 
jnia  in  cotal  significato  si  trova  in  "a  che  ora  :  quando  mai. 

Cicerone  e  Virgilio.  '  di  qua:  per  questa  parte. 

*  che  Iwngtimente  erari  venuti  ta-  '  credo  ec.  questa  ripetizione  del 
citi:  che  avean  fatto  lungo  camini-  verbo  credere  ò  di  que'  giochetti 
no  in  silenzio.  de'  quali  si  compiacevano  gli  anti- 

'  lenissimo:  elegantissimo.  chi;  e  lo  stesso  Dante  disse;    «  Io 

*  Bada  come  questa  ripetizione  credo  ch'ei  credette  ch'io  crecfessc.  » 
della  particella  e,  figura  che  si  chia-  *  e  videsi  ce:  modo  figurato  che 
ina  polisindeto,  ferini  l'attenzione  può  spiegarsi:  si  vide  contraccam- 
sopra  ogni    atto  di  messer   Forese,  biato  secondo  il  inerito. 

e  quindi  riesca  a  dipingercelo  com-  '"  Celatico,  fu  un  cr.stello  vicino 

piutaraonto  in  tal  punto.  a  Firenze. 

'  e  COSI  disparuto:  di  brutta  ap-  "  per  vezzi:  por  graziosita, 

parenza.  Dispnruto  accorda  con  o(jni         "  Ciesca:  accorciativo    di   Fran- 

cosa;  elio    gli   scrittori  usarono,  di  cesca. 

accordare  con  cosa  V  addiuttivo  ma-         "  vedemo:  vediamo.   Forma  ant'i- 

Kcolino  ;  oyni  cosa  poi  s'  usa  conti-  ca,  ma  viva  ancora  in  qualche  ver. 

uuanieuto    accordarlo    col    i'.;aschi!o  nacolo. 
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a  se  medesima,  la  quale  era  tanto  più  spiacevole,  sazievole,*  e 
stizzosa  che  alcuna  altra,  che  a  sua  guisa'  ninna  cosa  si  po- 
teva fare;  e  tanto,  oltre  a  tutto  questo,  era  altiera,  che,  se 
stata  fosse  de'  Reali  di  Francia,  sarebbe  stato  soperchio  :  '  e 
quando  alla  audava  per  via,  sì  forte  le  veniva  del  cencio,*  che 
altro  che  torcere  il  muso  non  faceva,  quasi  puzzo  le  venisse 
di  chiunque  vedesse  o  scontrasse.  Ora,  lasciando  stare  ^  molti 
altri  suoi  modi  spiacevoli  e  rincrescevoli,  avvenne  un  giorno 
che,  essendosi  ella  in  casa  tornata,  là  dove  Fresco  era,  e  tutta 
piena  di  smancerie®  postaglisi  presso  a  sedere,  altro  non  faceva 
che  soffiare; '^  laonde  ^Fresco  domandando  le  disse:  Ciesca,  che 
vuol  dir  questo  che,  essendo  oggi  festa,  tu  te  ne  se' così  tosto 
tornata  in  casa?  Al  quale  ella  tutta  cascante  di  vezzi ^  rispose: 
Egli  è  il  vero  che  io  me  ne  sono  venuta  tosto,  per  ciò  che  io 
non  credo  che  mai  in  questa  terra  fossero  et  uomini  e  femine 
tanto  spiacevoli  e  rincrescevoli  quanto  sono  oggi,  e  non  ne 
passa  per  via  uno  che  non  mi  spiaccia  come  la  mala  ventura; 
et  io  non  credo  che  sia  al  mondo  femina  a  cui  piìi  sia  noioso 
il  vedere  gli  spiacevoli  che  è  a  me,'  e  per  non  vedergh  cosi 
tosto  me  ne  son  venuta.  Alla  qua!  Fresco,  a  cui  li  modi  fec- 
ciosi "*  della  nepote  dispiacevan  fieramente,  disse:  Figliuola,  se 
così  ti  dispiaccion  gli  spiacevoli,  come  tu  di',  se  tu  vuoi  viver 
Meta,  non  ti  specchiarci'  giammai.  Ma  ella,  più  che  una  canna 
vana,'-  et  a  cui  di  senno  pareva  pareggiar  Salamoue,'^  non  al- 
tramenti  che  un  montone  '*  avrebbe  fatto  intese  il  vero  motto 
di  Fresco;  anzi  disse  che  ella  si  voleva  specchiar  come  l'altre. 
E  così  nella  sua  grossezza''  si  rimase  et  ancor  vi  si  sta. 

'  sazievole  :  stncchevo\e.  dare  iu  atti  leziosi,  e  in  svenevolezze. 

'  a  sua  guisa:  a  modo  SUO.  '  che  è  a  me:  quanto  è  a  me. 

'  e  tanto...  era  altera  che  ec:    la  '"  fecciosi  :    per  metafora,  Fasti- 

sua  alterezza    sarebbe  stata  troppa  dlosi,  Importuni, 

anche  per  una  della   famiglia  reale  "  non  ti  epcechiare:  non  guardarti 

di  Francia.  allo  specchio. 

*  sì  fartele  veniva  del  cencio:  si  '^  più  che  una  canna  vana:ìe^- 
fortemente  le  veniva  puzzo  ;  tanto  giera  più  che  une  canna.  «  Vano, 
ella  seiT.iva  puzzo.  Traslato,  dal  per  metaf.  aggiunto  a  uomo  vale  ^ma- 
puzzo  del  cencio  bruciato.  tor  di  cose  vane.     Vanaglorioso,   Bo- 

^  lasciando  stare  :  non  curando,  rioso,  Leggiero.  »  Crusca  del  Manuzzi. 
non  trattando.  "  Salamone:  cosi  quasi  sempre  i 

'  smancerie:  lezi,  smorfie.  più  antichi  pei-  Salomone. 

'  soffiare:  sbuffare  per  essere  in  "  montone.  L'uso  qui  di  tal  parola 

collera,  o  per  avere  qualche  noia.  Il  ti  serva  a  spiegare  come  montone  si 

popolo  nel  medesimo  significato  dice  pone  anche  per  Uomo  senza  ragione, 

Soffiare  come  un  istrice.  Stolido. 

*  cascar  divezzi:  significa  abbon-  "  grossezza:  ignoranza. 
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Guido  Cavalcanti  '  dice  con  un  motto  onestamente  villania 
a  certi  cavalier  fiorentini  li  quali  soprapreso  ^  V  aveano. 


Dovete  adunque  sapere  che  ne'  tempi  passati,  furono  nella 
nostra  città  assai  belle  e  laudevoli  usanze,  delle  quali  oggi 
niuna  ve  n'  è  rimasa,  mercè  dell'  avarizia  che  in  quella  con 
le  ricchezze  è  cresciuta,  la  quale  tutte  l'ha  discacciate:  tra 
le  quali  n'  era  una  cotale,  che  in  diversi  luoghi  per  Firenze 
si  ragunavano  insieme  i  gentili  uomini  delle  contrade,  e  fa- 
cevano lor  brigate  di  certo  numero,  guardando  di  mettervi 
tali  che  comportar  potessono  acconciatamente  le  spese,  et  oggi 
r  uno,  doraan  V  altro,  e  così  per  ordine  tutti  mettevan  tavola, '^ 


'  Nella  Raccolta  di  Poesie  eh'  io 
feci  per  questa  stessa  Biblioteca  Sco- 
lastica così  scrissi  di  Guido  Caval- 
canti :  «  nacque  a  Firenze  di  Caval- 
cante nobilissimo  cavaliere  d'  esia 
città.  Segui  parte  ghibellina  e  con- 
dusse in  moglie  la  figliuola  di  messer 
Farinata  degliUbcrti  che  di  quella  ora 
capo.  A  Corso  Donati  capo  de'  Guelfi 
fu  nimicissimo,  e  per  contese  fra  loro 
avute  ebbero  ambedue  l'esilio  da 
Firenze.  Guido  fu  relegato  a  Sarzana, 
dove  per  la  malignità  dell'aria  infer- 
mò; e,  sebbene  rimpatriato, esso  male 
lo  condusse  a  morte  nelloOO.Fu  fami- 
liarissimo  di  Dante  che  il  celebrava 
comecché  avesse  tolto  al  bolognese 
Guinicclli  la  rjloria  della  lingua,  la 
quale  abbellì  colle  venuste  forme  dei 
.suoi  mirabili  versi.  Grande  amore 
portò  alla  filosofia,  e  tanto  adden- 
tro e'  vi  studiava  che  spesso  era  in 
vista  melanconico  e  pensieroso,  onde 
la  gente  iva  dicendo  eh'  e' cercava 
corno  dimostrare  non  esservi  Dio. 
Pare  scrivesse  anche  un  trattato 
dell'  arte  oratoria,  il  quale  però 
andò  perduto.»  Il  Slartinelli  poi  così 
scrive  r  argoniputo  di  questa  No- 
vella :  <  Di  Guido  Cavalcanti  fece  il 
(;arattcre  Ugolino  Verino  in  questi 
versi  : 

I  Ipso  Cavalcantnm  Guido  do  stirpe  vetn- 

(sta, 

Doctrina  cgrcgius,  numeris  digcssit  lir- 

(trusois 

rindaricos  vorsas,tonorosquc  Cupìdinia 

(  crfiii. 


Messer  Setto,  o  Benedetto  Brunel- 
kschi,  fu,  siccome  il  Cavalcanti,  ca- 
valier d'  antichissima  stirpe  fioren- 
tina, e  antenato  di  quel  Filippo 
Brunelleschi,  restauratore  dell'archi- 
tettura, e  specialmente  dell'  ordine 
toscano  rustico.  Di  questo  Filippo  ò 
la  cupola  del  duomo  di  Firenze,  la 
])rima  e  la  più  bella  che  mai  sia 
stata  fatta:  di  lui  la  cliiesa  di  San 
Lorenzo,  il  palazzo  dei  signori  mar- 
chesi Riccardi  che  fu  fatto  per  Co- 
simo de'Medici,  detto  Padre  della 
Patria,  il  quale,  girandovi  dentro, 
soleva  dire:  troppa  gran  casa  per  sì 
j)oca  famiglia,  avendo  un  sol  figliuo- 
lo, che  fu  Pietro,  padre  del  gran 
Lorenzo;  e  di  lui  il  palazzo  do' Pitti, 
oltre  tanti  edifizi  dei  quali  la  me- 
moria non  ci  suggerisce  i  nomi. 

«  Le  colonne  di  porfido  di  San 
Giovanni,  mentovate  in  questa  No- 
vella, esistono  ancora  presso  la  detta 
chiesa.  Il  Migliore  nella  Firenze  il- 
lustrata, ne  jiarla  così:  Furono  que- 
ste donate  da'  Pisani  a'  Fiorentini 
per  segno  della  fedeltà  usata  in  as- 
sistere alla  guardia  della  lor  città, 
allora  che  nel  1117  gli  erau  iti  al- 
l'acquisto di  Majorica,  e  di  dove 
ritornati  vittoriosi,  fra  lo  spoglie  ri- 
portato furon  questo  colonne  chia- 
mato del  profferito  che  è  l' istesso 
che  dir  porfido.» 

^  soprapreso  :  coito  all' improv- 
viso. 

•  mettevan  tavola:  davau  pranzo, 
si  diri'l)l)0  o;.'si. 
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ciascuno  il  suo  dì/  a  tutta  la  brigata; 'et  in  quella  spesse 
volte  onoravano  e  gentili  uomini  forestieri,  quando  ve  ne  ca- 
pitavano, et  ancora  de' cittadini:  e  similmente  si  vestivano 
insieme,^  almeno  una  volta  l' anno,  et  insieme  i  dì  più  notabili 
cavalcavano  per  la  città,  e  talora  armeggiavano,  e  massima- 
mente per  le  feste  principali,  o  quando  alcuna-  lieta  novella 
di  vittoria  o  d'  altro  fosse  venuta  nella  città.  Tra  le  quali 
brigate  n'  era  una  di  messer  I3etto  Brunellescbi,  nella  quale 
messer  Betto  e'  compagni  s'eran  molto  ingegnati  di  tirare 
Guido  di  messer  Cavalcante  de'  Cavalcanti,  e  non  senza  ca- 
gione :  per  ciò  che,  oltre  a  quello  che  egli  fu  un  de'  migliori 
loici  ^  che  avesse  il  mondo,  et  ottimo  filosofo  naturale  *  (delle 
quali  cose  poco  la  brigata  curava),  si  fu  egli  leggiadrissimo 
e  costumato,  e  parlante^  uomo  molto;  et  ogni  cosa  che  far 
volle,  et  a  gentile  uom-  pertenente,  seppe  meglio  che  altro 
uom  fare;  e  cop  questo "^  era  ricchissimo,  et  a  chiedere  a  lingua  "^ 
sapeva  onorare  cui  nell'animo  gli  capeva  che  il  valesse;^  ma 
a  messer  Betto  non  era  mai  potuto  venir  fatto  d' averlo,  e 
credeva  egli  co'  suoi  compagni  che  ciò  avvenisse  per  ciò  che 
Guido  alcuna  volta,  speculando,  molto  astratto  dagli  uomini 
diveniva.^  E  per  ciò  che  egli  alquanto  tenea  dell'opinione 
degli  Epicui'i,*''  si  diceva  tra  la  gente  volgare  che  •  queste  suo 
speculazioni  eran  solo  in  cercare  "  se  trovar  si  potesse  che 
Iddio  non  fosse.   Ora  avvenne   un  giorno  che,  essendo  Guido 


*  ciascuno  il  suo  dì  :  ciascuno  il  dente,  valse  vago  di  spendere, prodigo, 
giorno  clie  gli  toccava.  ^  e  con  questo:  e.  oltre  a  ciò. 

-  si  vestivano  insieme:    sì    vesti-  '  a  chiedere  a   lingua:    è   avver- 

vano  egualmente,  tutti  ad  un  modo,  bialraente  adoprato,  e   vale  Quanto 

Eccone  più  chiaro  esempio  dalla  Cro-  dir  più  si  possa.  Modo  antico,  eviden- 

naca  di   Giovanni   Villani,  10,  190:  temente  ellittico  che  si  potrebbe  spie- 

«  Si  partì  di   Brandisio  e  passò  in  gare  così:  E  per  quanto  si  domandasse 

Konianiacon  ottocento  cavalieri  fran-  ad  ognuno,  "ognuno  risponderebbe  ec. 

cesi,  menati  di  Francia,  gentili    uo-  *  cui  neìV  animo  (/li  capeva  che  il 

mini,  e  cinquecento  pedoni    toscani  ralase:  qualunque  e' pensava  cheli 

al  soldo  vestiti  insieme,  la  quale  fu  meritasse, 

molto  buona,  e  bella  gente  d'arnie.»  '  astratto  dagli  uomini  diveniva: 

*  loici:  logici.  si  segregava  dagli  uomini. 

''filosofo  naturale:  quello  che  ha  '"  Epicuri  :  E])icuxeì  ;  col  qual  ne- 
per fine  gli  studi  delle  leggi,  delle  me  s'intendono  e  s'intesero  più  co- 
cause,  e  de'  fenomeni  naturali.  munementc  quei  filosofi:  Che  V  anima 

'  7)«Wan(e;  eloquente.   Di  questi  co?  cor;)o?HO(7rtyVt/ìHo,come  dice  Dante 

participii  presenti,  il  Fanfani    nota  [Inf.  XJ;  e  che  ripongono  il  sommo 

che  gli  antichi  gli  usavano  spésso  ad  bene  nel  piacere.  Si  chiaman  così  da 

accennare  che  la  persona  con  cui  si  Epicuro,    filosofo    greco,    d'origine 

accordavano  possedeva    et    operava  Ateniese,  vissuto    dal    312    al   270 

vantaggiatamcntc  1' azione  del  verbo  avanti  ì' era  volgare, 

onde  procedono,  cosi  se)-»c?ì?c  valse  rfc-  "  Eran  solo  in  cercare  :  cvtino   ri» 

aideroso  0  2}ronto  a  far  servigio  ;  spcn-  volte  solo  a  vedere. 
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partito  d'  Orto  San  Michele,  e  venutosene  per  lo  Corso  degli 
Adimari  infino  a  San  Giovanni,  il  quale  spesse  volte  era  suo 
cammino,  essendo  arche*  grandi  di  marmo  (che  oggi  sono  in 
Santa  Reparata)  e  molte  altre  dintorno  a  San  Giovanni,  et 
egli  essendo  tra  le  colonne  del  porfido  ^  che  vi  sono,  e  quelle 
arche  e  la  porta  di  San  Giovanni  che  serrata  era,  messer 
Betto  con  sua  brigata  a  cavai  venendo  su  per  la  piazza  di 
Santa  Reparata,  veduto  Guido  là  tra  quelle  sepolture,  dissero  : 
Andiamo  a  dargli  briga.^  E  spronati  i  cavalli,  a  guisa  d' uno 
assalto  sollazzevole  gli  furono  quasi,  prima  che  egli  se  ne  av- 
vedesse, sopra,  e  cominciarongli  a  dire:  Guido,  tu  rifiuti  di 
esser  di  nostra  brigata;  ma  ecco,  quando  tu  arai  trovato  che 
Iddio  non  sia,  che  avrai  fatto?  A'  quali  Guido,  da  lor  veg- 
gendosi  chiuso,  prestamente  disse:  Signori,  voi  mi  potete  dire 
a  casa  vostra  ciò  che  vi  piace;  e  posta  la  mano  sopra  una  di 
quelle  arche,  che  grandi  erano,  sì  come  colui  che  leggerissimo 
era,  prese  un  salto*  e  fussi  gittato^  dall'  altra  parte;  e  sviluj)- 
patosi  da  loro  se  n'  andò.  Costoro  rimaser  tutti  guatando 
l'un  l'altro,  e  cominciarono  a  dire  che  egli  era  uno  smemo- 
rato," e  che  quello  che  egli  avea  risposto  non  veniva  a  dir 
nulla,  con  ciò  fosse  cosa  che  quivi  dove  erano  non  avevano 
essi  a  far  più  che  tutti  gli  altri  cittadini,  ne  Guido  meno  che 
alcun  di  loro.''  Alli  quali  messer  Betto  rivolto  disse:  Gli  sme- 

'  arche  :  sepolcri.  nelle  aquile  dell'oro  in  Dante,  nello 

■■'  le  colonne  del  porfido.    Quanto  chiome    dell'  oro   nel  Petrarca,  è  un 

all'usarsi  qui  articolata  la  preposi-  fatto   dico   clie  gii  anticlii  usarono, 

zioue  Di,  [del]  leggi  l'Osservazione  9  dato  1'  articolo  determinante  al  sog-. 

del  cap.  XII  del  secondo  libro  della  getto,  porro  la  preposizione   artico- 

grammatica  del  Corticelli;  osserva-  lata  al    nome    della    materia    della 

zione   che   io   riassumo  in  breve.  Il  quale  era  esso  soggetto,  nonostante 

Bembo,  nelle  Prose,  lib.  '6,  part.  25,  che  la  fosse  da  prendersi  indeteniii- 

aveva  stabilito  la  regola  che  qualun  natamente;  e  se  non  è  da  seguirsi 

que  volta  si  dà  l'articolo  a  un  nonio  tal  maniera,  nò  anco  è  da  disprezza- 

dne  darsi  ancora  al  genitivo  dipen-  re,  avendo  ottimi  esempi, 
/dente  da  esso,  e  che  gli  segua  dopo:  "  brir/a:  noia,  fastidio. 

e  se  il  nomo  non  ha  articolo,  noi  dee  "'  ^jccse  un  «o?«oi.  spiccò,  fece  un 

avere  nò  pure  il  genitivo  dipendente,  salto.  Il  Petrarca,  st.  31,  figuratane: 

Ma    il   SalviatI  e  il    Biionmattci    si  «  E  gran  temp'  ò  eh'  io  presi  il  pri- 

oppoilgono    a   tal   regola,    o  a  loro  mo  salto.  » 

dà   ragione  il  Corticelli   che   dice:  '^  fusai  fiitlnto:  sì  gettò.    Questo 

la  vera  regola  è  questa:  Comunque  scambiare  un  tempo  o  un  modo  per 

siasi  il  primo  nomo,  se  il  suo  genitivo  l'altro  e  figura  detta    cnallaf/c  ;   la 

ha    a    prendersi   detcrniiiiatamonte,  quiio  hui  servo  a  esprimerò    la  ce- 

deo  avere  l'articolo  che  il  particola-  lerità  dell' aziono, 
rizzi;  se  ha  a  prendersi  indetormi-  *  ainemomlo:  insensato,  stupido.^ 

natamente  gli  si  dee  dare  il  segna-  '  con  ciò  ce.    Intendi:   perocché 

caso.  —  Pure  noit  ostante  che  questa  ivi  -essi  non  e'  avean  cl)e  fare  più  di 

sia  la  vera  regola,  è  un  fatto,  come  qualunque  altro  cittadino,  nò  i)iìi  del 

si  vede  nelle  colonne  del  porfido  qui,  Cavalcanti,  e  perciò  quel  che  Guido 
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morati  siete  voi,  se  voi  non  V  avete  inteso  :  egli  ci  ha  onesta- 
mente et  in  poche  parole  detta  la  maggior  villania  del  mondo  ; 
per  ciò  che,  se  voi  riguardate  bene,  queste  arche  sono  le  case 
de'  morti,  per  ciò  che  in  esse  si  pongono  e  dimorano  i  morti, 
le  quali  egli  dice  che  sono  nostra  casa,  a  dimostrarci  che  noi 
e  gli  altri  uomini  idioti  ^  e  non  litterati  siamo,  a  comparazion 
di  lui  e  degli  altri  uomini  scienziati,  peggio  che  uomini  morti, 
e  fier  ciò  qui  essendo,  noi  siamo  a  casa  nostra.  Allora  cia- 
scuno intese  quello  che  Guido  avea  volato  dire  e  vergognossi, 
ne  mai  più  gli  diedero  briga,  e  tennero  per  innanzi  messer 
Detto  sottile  et  intendente  cavaliere. 


Novella  XIX. 

Calandrino,  Bruno  e  Buffalmacco^  giù  per  lo  Mugnone^  vanne 
cercando  di  trovar  V  Eutropia,  e  Calandrino  se  la  crede  aver 
trovata:  tornasi  a  casa  carico  di  pietre:  la  moglie  il  prover- 
bia,^ et  egli,  turbato,  la  batte,  et  a'  suoi  compagni  racconta  ciò 
die  essi  sanno  meglio  di  lui. 


Nella  nostra  città,  la  qual  sempre  di  varie  maniere  e  di 
nuove  ^  genti  è  stata  abondevo'e,  lu,  ancoi'a  non  è  gran  tempo, 


avea  detto  esser  cioè  quel  luogo  la 
loro  casa  non  veniva  a  significar  nulla. 

'  idioti:  ignoranti. 

^  Giorgio  Vasari  nelle  Vite  dei 
Pittori  scrivendo  quella  di  Buffal- 
macco, dice  che  fu:  «  come  uomo  bur- 
levole celebrato  da  messer  Giovanni 
Boccaccio,  e  che  fu,  come  si  sa,  ca- 
rissimo compagno  di  Bruno  e  di  Ca- 
landrino pittori  ancor  essi  faceti  e 
piacevoli.  »  Del  resto  questo  Calan- 
drino, la  cui  stragrande  balordaggine 
fu  resa  celebre  ai  contemporanei  ed 
a' posteri  dal  Boccaccio  nelle  sue  no- 
velle, ebbe  nome  Nozzo,  ossia  Giovan- 
nozzo,  di  Pierino.  Buffalmacco  poi  si 
chiamò  Buonamico  Cristofani;  egli 
viveva  sempre  nel  13ól;  e  del  suo 
fine  così  narra  il  Vasari:  «  fu  dalla 
Compagnia  della  Misericordia,  es- 
sendo egli  poverissimo  e  avendo  più 
speso  che  guadagnato,  per  essere 
un  uomo  così  fatto,  sovvenuto  nel 
suo  male  a  Santa  ilaria  Nuova,  spe- 
dale di  Firenze:  e  poi  morto,  nel- 
Bocc.\ccio, 


l'Ossa  (così  chiamano  un  chiostro 
dello  spedale)  ovvero  cimitero,  come 
gli  altri  poveri  seppellito.  »  Anco  il 
Sacchetti,  leggiadro  novelliere  del 
trecento,  scrisse  alcuni  curiosi  aned- 
doti di  IBuffalmacco.  Dell'  altro  dei 
tre  principali  che  figurano  nella  no- 
vella ho  solamente  trovato  che  si 
chiamò  Bruno  di  Giovanni,  che  era 
del  popolo  di  San  Simone,  e  che 
nel  1250  viveva  ancora,  comecché 
sotto  questo  tempo  si  trovi  scritto 
nel  vecchio  libro  della  Compagnia 
de'Pittori. 

'  Mugnone  è  un  fiumicello  che 
corre  lungo  il  Iato  settentrionale  di 
Firenze. 

*  il  proverbia:  il  rimprovera  stiz- 
zosamente. 

*  nuove:  «  Nuovo  in  significato  or 
di  Strano,  or  di  Sciocco,  ed  ora  di  Ac- 
corto, Bizzarro,  Sollazzevole,  0  altro 
in  che  apparisca  singolarità  di  ca- 
rattere, è  voce  carissima  ai  novel- 
lieri.... »  (Monti,  Pyoposta.) 

9 
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un  dipintore  cliiamato  Calandrino,  uom  semplice  e  di  nuovi' 
costumi,  il  quale  il  più  del  tempo  con  due  altri  dipintori  usavà,- 
chiamati  r un  Bruno  e  l'altro  Buffalmacco,  uomini  sollazzevoli 
molto,  ma  per  altro  avveduti  e  sagaci,  li  quali  con  Calandrino 
usavan,  per  ciò  che  de' modi  suoi  e  della  sua  simiilicità'  so- 
vente gran  festa  prendevano.*  Era  similmente  allora  in  Firenze 
un  giovane  di  maravigliosa  piacevolezza  in  ciascuna  cosa  clie 
far  voleva,  astuto  et  av^^enevole,^  chiamato  Maso  del  Saggio; 
il  quale,  udendo  alcune  cose  della  simplicità  di  Calandrino, 
propose  di  voler  prender  diletto  de'  fatti  suoi  col  fargli  alcuna 
beffa,  o  fargli  credere  alcuna  nuova  cosa.  E  per  avventura 
trovandolo  un  dì  nella  chiesa  di  San  Giovanni,  e  vedendolo 
stare  attento  a  riguardar  le  dipinture  e  gì'  intagli  *  del  tabex'- 
nacolo,  il  quale  è  sopra  1'  altare  della  detta  chiesa,  non  molto 
tempo  davanti  postovi,  pensò  essergli  dato  luogo  e  tempo  alla 
sua  intenzione  :  ""  et  informato  un  suo  compagno  di  ciò  che  fare 
intendeva,  insieme  s'  accostarono  là  dove  Calandrino  solo  si 
sedeva,  e  faccende  vista  di  non  vederlo,  insieme  cominciarono 
a  ragionare  delle  vii'tù  di  diverse  pietre,  delle  quali  Maso  così 
efficacemente  parlava  come  se  stato  fosse  un  solenne  e  gran 
lapidario.^  A'  quali  ragionamenti  Calandrino  posto  orecchie,  e 
dopo  alquanto  levatosi  in  pie,  sentendo  che  non  era  credenza,' 
si  congiunse  con  loro;  il  che  forte  piacque  a  Maso:  il  quale, 
seguendo  le  sue  parole,  fu  da  Calandrin  domandato  dove  que- 
ste pietre  così  vii'tuose  *"  si  trovassero.  Maso  rispose  che  le  più 
si  trovavano  in  Berlinzone,"  terra  de' Baschi,  in  una  contrada 
che  si  chiamava  Bengodi,  nella  quale  si  legano  le  vigne  con 
le  salsiccie,  et  avevasi  un'  oca  a  denajo  et  un  papero  giunta  ;  '- 

'  nuovi:  singolari,  ridevoli.  — 11  lenne  si    usò    per   siniilitudiue  anco 

Nuova  che  più  sotto  è  aggiunto  a  nel    caso    di    eccellente,   celebre.    Or 

cosa  intendilo  Strana.  però    più    comunemente    parlandosi 

*  usava:  conversaTa,  era  uso  di  d'uomo  si  adopra  in  mal  senso 
stare.  ondo    diciamo:    Bestia  solenne   e  si- 

»  BÌmplicità:  semplicità.  Anche  in  mili. 

tal  modo  pronunziarono  e   scrissero  *  credenza  :  segreto.  Eccone  eseni- 

gli  antichi.  pi   chiarissimi    in   Dino    Compagni: 

*  gran  festa  prendevano:  grande-  «  Feci  loro  giurare  credenza  »  e  ai- 
mente  si  dilettavano,  Prender  festa  trove :  e....  ma  tutto  seppe  la  parte 
d'una  cosa,  è  assai  squisito  modo  per  Nera,  perocché  quelli  che  giurarono 
Dilettarsene.  credenza,  non  la  tennono.  » 

•  awenevole:  atto,  destro.  '"  virtuose:  dotate  di  potenze  na« 

•  intagli  :  bassorilievi.  turali. 

'  essergli  dato  luogo  e  tempo  alla         "  Berlinzono  e  Bengodi  nomi  in- 
ma  intenzione  :  essergli  dato   comò-  ventati  da  Maso  per  dar  befifa  a  Ca- 
dila ed  opportunità  a  mettere  in  ef-  landrino. 
fette  ciò  che  aveva  pensato.  "  un  papero  giunta:    un    papero 

»  lapidario  :    gioielliere.  —    So-  per  giunta,  per  sopra  più. 
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et  eravi  una  montagna  tutta  di  formaggio  parmigiano  grat- 
tugiato, sopra  la  quale  stavan  genti  che  ninna  altra  cosa  fa- 
cevan  che  far  maccheroni  e  raviuoli,  e  cuocergli  in  brodo  di 
capponi,  e  poi  gli  gittavan  quindi  giù,  e  chi  più  ne  pigliava 
più  se  n'  aveva  :  et  ivi  presso  correva  un  fiumicel  di  vernac- 
cia,* della  migliore  che  mai  si  bevve,  senza  avervi  entro  goccici 
d'  acqua.  0,  disse  Calandrino,  cotesto  è  buon  paese;  ma  dimmi, 
che  si  fa  de'  capponi  che  cuocon  coloro  ?  Rispuose  Maso  :  Man- 
ciansesli  i  Baschi  tutti.  Disse  allora  Calandrino  :  Festivi  tu 
mai?  A  cui  Maso  rispose:  Di' tu  se  io  vi  fu' mai?  sì  vi  sono 
stato  così  una  volta  come  mille.  Disse  allora  Calandrino:  E 
quante  miglia  ci  ha?  Maso  rispose  :  Hàccene  più  di  millanta, 
3he  tutta  notte  canta.^  Disse  Calandrino:  Dunque  dee  egli 
essere  più  là  che  Abruzzi.  Sì  bene,  rispuose  Maso,  sì,  è  cavelle.^ 
Calandrino  semplice,  veggendo  Maso  dir  queste  parole  con  un 
viso  fermo  *  e  senza  ridere,  quella  fede  vi  dava  che  dar  si  può 
a  qualunque  verità  è  più  manifesta,  e  così  1'  aveva  per  vere, 
e  disse  :  Troppo  ci  è  di  lungi  a'  fatti  miei  ;  ^  ma,  se  più  presso 
ci  fosse,  ben  ti  dico  che  io  vi  verrei  una  volta  con  esso  teco, 
pur  per  veder  fare  il  tomo  ^  a  quei  maccheroni,  e  tórmene  una 
satolla.''  Ma  dimmi,  che  lieto  sie  tu,*  in  queste  contrade  non  se 
ne  truova  ninna  di  queste  pietre  così  virtuose?  A  cui  Maso 
rispose:  Sì,  due  maniere  di  pietre  ci  si  truovano  di  grandis- 
sima virtù:  1' una  sono  i  macigni  da  Settignano  e  da  Monti- 
sci,®  per  virtù  de'  quali,  quando  son  macine  fatti,  se  ne  fa  la 
farina;  e  per  ciò  si  dice  egli  in  quegli  paesi  di  là,  che  da  Dio 
vengono  le  grazie  e  da  Mentisci  le  macine;  ma  ècci  di  questi 
macigni  sì  gran  quantità,  che  appo  noi  è  poco  prezzata,  come 
appo  loro  gli  smeraldi,  de'  quali  v'  ha  maggior  montagne  che 

'  vernaccia:  specie  di  TÌn  bianco,  piace  quella  del  Salvini  che  eovelle  fa 

"  che  tutta  notte  eanta:  parole  che  corruzione  del  latino  quod velia. 

non  han  nulla  che  fare  lì  dove  sono,  ^  fermo:  serio,  grave, 

e  che  Maso  pronunzia  per  dare  ad  in-  '  Troppo  ci  è    di   lungi   a"  fatti 

tendere  qualche  gran  cosa  a  Calan-  miei:  troppo   è  lontano  cotal  luogo 

drino.  —  Millanta,  è  nome  numerale  per  me,  per  la  condizione  mia.  —  Il 

detto  per  ischerzo,  che  importa  gran  fatto  mio,  il  fatto  nostro,  per  Io,  noi, 

quantità  indeterminata.  e   così  poi  ne'  casi  obliqui,   si  dico 

'«tè  cavelle:  sì  qualche  poco,  anch' oggi,  ed  ha  assai  esempi  clas- 

Cavelle   o    Covelle   valgono   Qualche  sici. 

cosa.  Piccola  cosa.  Alcunché.  L'are-  *  fare  il  tomo:  rotolar  giù. 

tino  Redi  in  una  lettera:  «vuoi  tu  '  satolla:  tanta  quantità  di  cibo 

uullay   Quel  nulla  al  mio  paese  si  che  satolli. 

dice  covelle.»  E  il  Fanfani  ci  dice  che  '  che  lieto  sie  tu.  Formula  depre- 

appunto    nella  provincia    di   Arezzo  cativa  assai  graziosa, 

vive  tuttora.  Del  resto  più  che  l'etimo-  *  Settignano,  Montici,  e  più  sotto 

logia  data  di  tal  parola  dal  Meaagio  Monte  Morello,  luoghi  vicinissimi  a 

nelle  Origini  della  lingua  italiana,  ne  Firenze. 
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monte  Morello,  che  rìlucon  di  mezza  notte  vaiti  con  Dio.*  E 
sappi  clie  chi  facesse  le  macine  belle  e  fatte  legare  in  anella, 
piuma  che  elle  si  forassero,  e  portassele  al  Soldano,  n'avrebbe 
ciò  che  volesse.  L'  altra  si  è  pietra,  la  quale  noi  altri  lapidar] 
appelliamo  Elitropia,^  pietra  di  troppo  gran  virtìi,  per  ciò  che 
qualunque  persona  la  porta  sopra  di  sé,  mentre  la  tiene,  non 
è  da  alcuna  altra  persona  veduto,  dove  non  è.'  Allora  Calan- 
drin  disse:  Gran  virtù  son  queste;  ma  questa  seconda  dove 
si  truova  ?  A  cui  Maso  rispose,  che  nel  Mugnone  se  ne  solevau 
trovare.  Disse  Calandrino:  Di  che  grossezza  è  questa  pietra? 
o  che  colore  è  il  suo  ?  Rispose  Maso  :  Ella  è  di  varie  gros- 
sezze, che  alcuna  n'  è  più  et  alcuna  meno,*  ma  tutte  son  di 
colore  quasi  come  nero.  Calandrino,  avendo  tutte  queste  cose 
seco  notate,  fatto  sembiante  d' avere  altro  a  fare,  si  parti  da 
Maso,  e  seco  propose  di  voler  cercare  di  questa  pietra;  ma 
diliberò  di  non  volerlo  fare  senza  saputa  di  Bruno  e  di  Buf- 
falmacco, li  quali  spezialissimamente  amava.  Diessi  adunque 
a  cercar  di  costoro,  acciò  che  senza  indugio,  e  prima  che  alcuno 
altro,  n'  andassero  a  cercare,  e  tutto  il  rimanente  di  quella 
mattina  consumò  in  cercargli.  Ultimamente,  essendo  già  l' ora 
della  nona  ^  passata,  ricordandosi  egli  che  essi  lavoravano  nel 
monistero  delle  donne  di  Faenza,®  quantunque  il  caldo  fosse 
grandissimo,  lasciata  ogni  altra  sua  faccenda,  quasi  correndo 
n'  andò  a  costoro,  e  chiamatigli,  così  disse  loro  :  Compagni, 

'  ratti  con  Dio.  Fu  forse  di  quelle  Poi  per  altri  tre  versi  ne  continua  la 

locuzioni  clic  si  pongono   per   enfa-  descrizione,  e  nell'  ultimo,  nel  nono, 

si.  Il  Fanfani  però  lo  stima  un  dì  quei  cliè  è  un  pnouia  in  nona  rima,  dice 

parlari   senza    proposito,    per   dare  che  chi  l'L.i  addosso  non  è  veduto: 

a  credere  a  Calandrino  che  importi  e  Cela  chi  l'ha  coir  erba  eutropia.  > 

eccesso.  Oggi  il  nostro  popolo  in  con-  (p^g  120  del  Dino  Compagni,  ed.  Bar- 

simil  maniera  dice  per  esempio  :  bada  \)èraì 

davanti.  Così:  Ho  comprato  un  fucile  3  „p,i  g  ^^    alcuna  altra  pcrnonn 

bada  davanti,  e   intende    Un   fucile  ceduto  dove  non  è.  Dove  uno  non  ò  non 

ottimo.  pu5  esser  veduto  davvero;  ma  il  po- 

2  Pietra  preziosa  di  color  verde,  ^g,.,.  Calandrino  piii  scoperte  gliele 

simile    a  quella  dello  smeraldo,  ma  aicevano,  e  meno  le  capiva  e  più  so 

chiazzata   di  sanguigno.    Credevano  jq  beveva. 

gli  antichi  che   avesse  varie  virtìi  ;  t  ^j^^  alcuna  n'  è  più,  et  alcuna 

le  quali  puoi  sentir  celebrate  in  quo-  „,eno:  è  sottinteso  grossa. 

sta  stanza  d'un  poema  da  alcuni  at-  s  yg^ij  ^ot.  1,  p.  20. 

tribuito  a  Dino  Compagni,  e  che  si  «  ,  Buffalmacco    dunque,    fra    le 

intitola  la  Intelligenza:  prime  opere  che  fece,   lavorò  in  Fi- 

€  Elitropia  v'è,  cara  margherita,  ronze  nel  monasterio  delle  donne  di 

Cho  'n  Cipri  ed  in  Africa  si  cria  ;  Faenza,  che  era  dove  ò  oggi  la  cit- 

Che  fa  l'uom  savio  od  allungali  vita,  tadella  del  Prato.  »  (Vasari.)  La  cit- 

E  struggo  lo  veleno  0  caccia  via,  tadella  del  Prato   ò  quella  di  San 

Costrigno'lsangue.ed  è  molto  chiarita,  ^.^^..^^^  Battista,  detta  la   Fortezza 

È  molto  chiarita,  cioè,  è  molto  chiara,     da  Basso. 
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quando  voi  vogliate  credermi,  noi  possiamo  divenire  i  più 
ricchi  uomini  di  Firenze,  per  ciò  che  io  ho  inteso  da  uomo 
degno  di  fede,  clie  in  Mugnone  si  truova  una  pietra,  la  qual 
chi  la  porta  sopra*  non  è  veduto  da  niun' altra  persona;  per 
che  a  me  parrebbe  che  noi,  senza  alcuno  indugio,  prima  che 
altra  persona  v'  andasse,  v'  andassimo  a  cercare.  Noi  la  tro- 
veremo per  certo,  per  ciò  che  io  la  conosco;  e  trovata  che 
noi  1'  avremo,  che  avrem  noi  a  fare  altro,  se  non  mettercela 
nella  scarsella  ^  et  andare  alle  tavole  *  de'  cambiatori  (le  quali 
sapete  che  stanno  sempre  cariche  di  grossi  e  di  fiorini)  *  e 
tórcene  quanti  noi  ne  vorremo?  niuno  ci  vedrà;  e  così  potremo 
ai^ricchire  subitamente,  senza  avere  tutto  1  di  a  schiccherare  ^ 
le  mura  a  modo  che  fa  la  lumaca.  Bruno  e  Buffalmacco,  udendo 
costui,  fra  sé  medesimi  cominciarono  a  ridere,  e,  guatando 
r  uu  verso  1'  altro,  fecer  sembianti  di  maravigliarsi  forte,  e 
lodarono  il  consìglio  di  Calandrino  ;  ma  domandò  Buffalmacco 
come  questa  pietra  avesse  nome.  A  Calandrino,  che  era  di 
grossa  pasta,®  era  già  il  nome  uscito  di  mente,  per  che  egli 
rispose  :  Che  abbiam  noi  a  far  del  nome,  poi  che  noi  sappiam 
la  virtù?  a  me  parrebbe  che  noi  andassimo  a  cercar  senza  star 
più.  Or  ben,  disse  Bruno,  come  è  ella  fatta?  Calandrin  disse: 
Egli  ne  son  d'ogni  fatta,  ma  tutte  son  quasi  nere:  per  che 
a  me  pare  che  noi  abbiamo  a  ricogliere  tutte  quelle  che  noi 
vedrem  nere,  tanto  che''  noi  ci  abbattiamo  ad  essa:  e  per  ciò 
non  perdiamo  tempo,  andiamo.  A  cui  Brun  disse  :  Or  t' aspetta. 
E  vòlto  a  Buffalmacco  disse  :  A  me  pare  che  Calandrino  dica 
bene;  ma  non  mi  pare  che  questa  sia  ora  da  ciò,  per  ciò  che 
il  sole  è  alto,  e  dà  per  lo  Mugnone  entro,*  et  ha  tutte  le  pietre 

'  sopra:  addosso.  *  di  grossa  pasta:  uomo  grosso- 

*  scarsella:  taschetta  o  borsa  di  lano,  ignorante.  Uomo  di  buona  pasta,' 
cuoio  cucita  ad  un'imboccatura  di  per  Uomo  di  benigna  natura,  è  usua- 
ferro  o  d' altro  metallo,  per  portarvi  lissimo. 

dentro  danari."       _  '  tanto  che:  infìn  a  tantoché. Così 

'  tavole:  banchi.  Tavola  jiCT  Ba.n-  intende    il    Cesari,  e  così  spiega  il 

co,  e  Tavoliere  per  Banchiere  si  disse  Manuzzi  nel  suo  dizionario, 
dagli  antichi;  come  i  Latini  appunto  '  entro:  è  vezzo  e  grazioso  ripie- 

Mensa  e  Mensarius.  no,    corno    dicono   i   Deputati    nella 

*  di  grossi  e  di  fiorini.  Il  grosso  Annotazione  LXI.  I  quali,  riportato 
fu  piccola  moneta  d'argento.— Cosisi  il  Cosi  per  entro  loro  schiera  bruna 
chiamò  in  Toscana  fino  al  1860  una  di  Dante,  e  il  Per  la  nebbia  entro 
moneta  d' argento  che  valeva  28  cen-  de'  suoi  dolci  sdegni  del  Petrarca,  tra 
tesimi.  —  Disfiorino  vedi  nota  10  a  gli  altri  esempi  di  prosa  recano  anco 
pag.  37.                      ^  questo  del  Boccaccio;  poi  proseguo- 

'   schiccherare  :    imbrattar    fogli  no  a  dire  che  anche  la  lingua  roma- 

neir  imparare  a  scrivere  o  disegna-  na  avea  di  cotali  aggiunte  che  non 

re;  qui  per  tiaslato  in  senso  dispie-  operavano  al  senso  cosa  alcuna,  ma 

giativo  Dipingere.  erano  solo  per  grazia. 
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rasciutte,  per  che  tali  pajon  teste  *  bianche  delle  pietre  che  vi 
sono,  che  la  mattina,  anzi  che  il  sole  1'  abbia  rasciutte,  pajon 
nere  :  et  oltre  a  ciò  molta  gente  per  diverse  cagioni  è  oggi, 
che  è  dì  di  lavorare,  per  lo  Mugnone,  li  quali,^  vedendoci,  si 
potrebbono  indovinare  quello  che  noi  andassimo  faccendo,  e 
forse  farlo  essi  altressì;  e  potrebbe  venke  alle  mani  a  loro, 
e  noi  avremmo  perduto  il  trotto  per  V  ambiadura.^  A  me  pare, 
se  pare  a  voi,  che  questa  sia  opera  da  dover  fare  da  mattina, 
che  si  conoscon  meglio  le  nere  dalle  bianche,  et  in  dì  di  festa, 
che  non  vi  sarà  persona  che  ci  vegga.  BufFalmacco  lodò  il 
consiglio  di  Bruno,  e  Calandrino  vi  s'  accordò,  et  ordinarono 
che  la  domenica  mattina,  vegnente  tutti  e  tre  fossero  insieme 
a  cercar  di  questa  pietra  ;  ma  sopra  ogn'  altra  cosa  gli  pregò 
Calandrino  che  essi  non  dovesser  questa  cosa  con  persona 
del  mondo  ragionare,*  per  ciò  che  a  lui  era  stata  posta  in  cre- 
denza.^ E  ragionato  questo,  disse  loro  ciò  che  udito  avea  della 
contrada  di  Bengodi,  con  saramenti  ^  affermando  che  così  era. 
Partito  Calandrino  da  loro,  essi  quello  che  intorno  a  questo 
avessero  a  fare  ordinarono  fra  sé  medesimi.  Calandrino  con 
disidéro  aspettò  la  domenica  mattina;  la  qual  venuta,  in  sui 
far  del  dì  si  levò,  e  chiamati  i  compagni,  per  la  porta  a 
San  Gallo  usciti  e  nel  Mugnon  discesi,  cominciarono  ad  andare 
in  giù,  della  pietra  cercando.  Calandrino  andava,  come  più 
volonteroso,  avanti,  e  prestamente  or  qua  et  or  là  saltando, 
dovunque  alcuna  pietra  nera  vedeva,  si  gittava,  e  quella  rico- 
gliendo, si  metteva  in  seno:  i  compagni  andavano  aj)presso, 
e  quando  una  e  quando  un'  altra  ne  ricoglievano.  Ma  Calan- 
drino non  fu  guari  di  via  andato,''  che  egli  il  seno  se  n'  ebbe 


'  tate:  ora.  '  questa  cosa...  ragionare.  Abbiam 
'  molta  gente....  li  quali.Vahhia-  risto  in  altro  luogo  l'uso   elegante 
mo  notato  già  un'  altra  volta,  che  li  di  Ragionare  cosi  attivo. 
quali,  per  sillessi,  accorda    con  uo-           '  ^jo«fa  t»  credenza:  data  in  se- 
mini, nome  che  naturalmente  l'autore  greto. 
ha  in  pensiero  quando  scrive  gente.           '  saramenti:  giuramenti. 

*  avremmo    perduto    il   trotto  2^er  '  non   fu  guari    di    via   andato: 

Vambiadura:  ciò  che  potevam  facil-  non    fu    molto    di    via    andato.  «È 

mente  conseguire  avremmo  perduto  guari  molto  usata  dagli  antichi,  che 

per  volerlo  procurare  con  modi  stra-  vale    quanto    molto  ;    la    qual    voce 

ordinari.  — Amhiadura  ò  Andatura  di  comecché    si    ponga    quasi    per    lo 

cavallo,  asino  o  mulo  a  passi  corti  continuo  colla   particella  che  nega, 

e  veloci  mossi  in  contrattempo.  Onde  non  è  guari,  non  istetle   guari  ;  non 

quella  frase  è  metaforica,    e   tolta  è  tuttavia,  che  alcuna  fiata  ella  non 

da    cotal    cosa;    perchè  non  si  può  si  truovi  ancora  posta    senza  essa; 

dare  al  cavallo  quest'andatura  sfor-  ma  ò  ciò  si  di  rado,  che  appena  dire 

zata  senza  tòr   loro  l'andar  natu-  si  può,  che  faccia  numero.»  (Bembo, 

ralo.  Prose.) 
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DÌeno  :  per  che,  alzandosi  i  gheroni  deUa  gonnella,'  che  all'anal- 
ia^  non  era,  e  faccendo  di  quegli  ampio  grembo,^  bene  avendo- 
gli alla  coreggia  *  attaccati  d'  ogni  parte,  non  dopo  molto  gli 
empiè,  e  similmente,  dopo  alquanto  spazio,  fatto  del  mantello 
grembo,  quello  di  pietre  empiè.  Per  che,  veggendo  Buffalmacco 
e  Bruno  che  Calandrino  era  carico  e  V  ora  del  mangiare  s' av- 
vicinava, secondo  1'  ordine  da  sé  posto,^  disse  Bruno  a  Buffal- 
macco: Calandi-ino  dove  è?  Buffalmacco,  che  ivi  presso  sei  ve- 
deva, volgendosi  intorno  et  or  qua  et  or  là  riguardando, 
rispose  :  Io  non  so  ;  ma  egli  era  pur  poco  fa  qui  dinanzi  da 
noi.®  Disse  Bruno  :  Ben  che  fa  poco,'  a  me  par  egli  esser  certo 
che  egli  è  ora  a  casa  a  desinare,  e  noi  ha  lasciati  nel  farnetico  ^ 
d' andar  cercandf  le  pietre  nere  giù  per  lo  Mugnone.  Deh  ! 
come  egli  ha  ben  i:atto,  disse  allora  Buffalmacco,  d'  averci 
beffati  e  lasciati  qui,  poscia  che  noi  fummo  sì  sciocchi  che 
noi  gli  credemmo.  Sappi,^  chi  sarebbe  stato  sì  stolto  che  avesse 
creduto  che  in  Mugnone  si  dovesse  trovare  una  così  virtuosa 
pietra,  altri  che  noi?  Calandrino,  queste  parole  udendo,  ima- 
ginò  che  quella  pietra  alle  mani  gli  fosse  venuta,  e  che  per 
la  virtù  d'  essa  coloro,  ancor  che  lor  fosse  presente,  noi  ve- 
dessero. Lieto  adunque  oltre  modo  di  tal  ventura,  senza  dir 
loro  alcuna  cosa,  pensò  di  tornarsi  a  casa  ;  e  vòlti  i  passi 
indietro,  se  ne  cominciò  a  venire.  Vedendo  ciò  Buffalmacco, 
disse  a  Bruno:  Noi  che  faremo?  che  non  ce  ne  andiam  noi? 
A  cui  Bruno  rispose:  Andianne;  ma  io  giuro  a  Dio  che  mai 
Calandrino  non  me  ne  farà  più  niuna  ;  ^^'  e  se  io  gli  fossi  presso, 

'  i  gheroni  della  gonnella  :  il  lem-  ricevere   e   portare  qualunque  cosa 

bo  della  veste.  —  Gherone   è  pezzo  non  troppo  grande, 

xjhe  si  mette  alle  vesti  per  giunta,  *  coreggia  :  cintura  di  cuojo  con 

ma  si  prende    anco   per   qualunque  che  gli  antichi  si  cingevau  la  vita, 

parte  della  veste. — G'onne^/a  si  chiamò  '  secondo  Vordine  da  «è  -posto:  s&- 

•quel  vestito  lungo  fino  alle  calcagne  condo  che  avevan  stabilito  tra  loro, 

il  qual  portavano  i  nostri  anticni.  *  dinanzi   da  noi.    Più   coniune- 

^  alVanalda.  <^  Alla  foggia  che  si  mente  dinanzi  piglia  la  particella  a, 

usava   nella    provincia  di  Hainault.  ma  è  buon    garbo   1'  accompagnarlo 

Così,  e  bene,  scrive  e  spiega  il  si-  con  da. 

gnor  Bolza,  e  son  degni  di  riso  quelli  '  Ben  che  fa  poco:  ben  che  poco 

che  scrivono  alla  nalda,  e  spiegano  fa.  Intendi  :  Ben  che,  siccome   dici, 

che  fosse  una  foggia  di  vestire  im-  poco  fa  fosse  qui.  —  Come  vedi  è  di 

maginata  da  uno  di  casa  Xaldi.  Dice  quelle  ellissi  comunissime  al   fami» 

poi  che  non  era  all' analda,  cioè  che  liare  discorso;  e  Bruno  cominciando 

non  era   stretta,   perchè    in   quella  non  fa  che  ripigliare  le  parole  stesso 

provincia  usavano  strettissime.  (Fan-  di  Buffalmacco, 

fani.)  *  nel  farnetico  :  nella  pazzia. 

*  e  faccendo  di  quegli  ampio  grem-  *  SajìjJi:  E  a  modo  d' iuteriezio- 

lo  ec.  E  messi  i  lembi  della  veste  ne;  oggi  invece:  Guarda,  vedi. 

nella  cintura,  la  veste  fu  piegata  in  '"  non  me  ne  farà  più  ninna:  non 

n-Ao  e  faceva  un  tal  seno  da  poter  me   ne   farà  più  nessuna    di  cotali 
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come  stato  sono  tutta  mattina,  io  gli  dai'ei  tale  *  di  questo 
ciotto  nelle  calcagna,  che  egli  si  ricorderebbe  forse  un  mese 
di  questa  beffa  :  et  il  dir  le  parole  e  l' aprirsi  e  '1  dar  del 
ciotto  ^  nel  calcagno  a  Calandrino  fu  tutto  uno.  Calandrino, 
sentendo  il  duolo,  levò  alto  il  pie  e  cominciò  a  soffiare,  ma 
piu'  si  tacque  et  andò  oltre.  Buffalmacco,  recatosi  in  mano 
uno  de' ciottoli  che  raccolti  avea,  dis.se  a  Bruno:  Deh!  vedi 
bel  ciottolo;  così  giugnesse  egli  testé  nelle  reni  a  Calandrino; 
e  lasciato  andare,  gli  die  con  esso  nelle  reni  una  gran  per- 
cossa. Et  in  brieve  *  in  cotal  guisa,  or  con  una  parola,  et  or 
con  una  altra,  su  per  lo  jlugnone  infino  alla  porta  a  San  Gallo 
il  vennero  lapidando:  quindi,  in  terra  gittate  le  pietre  che 
ricolte  aveano,  alquanto  con  le  guardie  de'  gabellieri  si  ristet- 
tero ;  le  quali  prima  'da  loro  informate,  faccendo  vista  di  non 
vedere,  lasciarono  andar  Calandrino  colle  maggior  risa  del 
mondo.*  Il  quale  senza  arrestarsi  se  ne  venne  a  casa  sua,  la 
quale  era  vicina  al  Canto  alla  Macina  ;  et  in  tanto  fu  la  for- 
tuna piacevole  '  alla  beffa,  che,  mentre  Calandrino  per  lo  fiume 
ne  venne  e  poi  per  la  città,  ninna  persona  gli  fece  motto, 
come  che  pochi  ne  scontrasse,  per  ciò  che  quasi  a  desinare 
era  ciascvmo.  Entrossene  adunque  Calandrino  così  carico  in 
casa  sua.  Era  per  avventura  la  moglie  di  lui,  la  quale  ebbe 
nome  monna  Tessa,®  bella  e  valente  donna,  in  capo  della 
scala:  et  alquanto  turbata  della  sua  lunga  dimora,  veggendol 
venire,  cominciò  proverbiando  a  dire:  Mai,  frate,  il  diavol  ti 
ci  reca:  "^  ogni  gente  ha  già  desinato  quando  tu  torni  a  desi- 
nare, n  che  udendo   Calandrino,  e  veggendo  che  veduto  era, 

beffe.  Si  dice  ugualmente:  «/heia /arò,  nome  proprio  usato  ne' tempi  andati. 

me  V  ha  fatta  delle  sue,  e  altre  simili  '  Mai,  frate,  il  diavol  ti  ci  reca  : 

maniere,  nelle  quali  si  sottintende  :  Finalmente,  frate]  mio,  il  diavolo  ti 

burli,  celia,  azlonaccia.  c'  ha  portato  a  casa.  —  Così  intendo 

•  tale:  talmente.  conforme   ai    Deputati  nell' Annota- 
^  ciotto:  ciottolo,   piccolo    sasso  zione  XXXIV,  i  quali  osservano  che 

rotolato  dalla  corrente.  Ma   attendi  qui  il  mai  non  è  negativo  e  spiegan 

alla  differenza  tra,  ciottolo  q  sassolino  la  frase:  Pur  ci  tornasti;  e  notano 

notata  dal  Romani:   «Il  ciottolo  ha  che  quella   maniera  era  tutt' ora  in 

forma  tendente  al  tondo  ed  è  liscio,  uso  e  che  in  cotal  modo  s'intendeva. 

Il  sassolino  può  essere  più  piccolo,  DI  essa  maniera  di  dire,  ma    senza 

ed  aspro  di  superficie   ed   avere  al-  il  mai,  riportano  inoltre  un  esempio 

tre  forme.»  del  Sacchetti,  o  questo  parmi  tolga 

»  in  hrieve:  in  somma.  ogni  dubbio;  infatti  un  tale  dice  ad 

•  colle  maggior  risa  del  mondo  :  una  clie  ha  tardato  :  Il  diavol  ti  ci 
ridendo  quanto  mai  più  si  possa;  in  reca,  che  hai  tu  tanto  fatto  f  —  Frate, 
istil  familiare  si  direbbe:  Facendo  le  fratello.  Anc'  oggi  quando  e'  inquie- 
grusse  0  le  matte  risate.  tiamo   con   alcuno,  ma   pur   ci    sfor- 

•  piacevole:  favorevole,  propizia,  ziamo  di  rimanere  amorevoli,  soglian) 

•  Ttisa  ;  accorciatura  tìi  Contessa,  dire:  Ma,  fratello  mio.... 
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pieno  di  cruccio  e  di  dolore  cominciò  a  dire:  Oimè!  malvagia 
femiua,  o  eri  tu  costì?  tu  m' hai  diserto;  *  ma  in  fé  di  Dio  io  te 
ne  pagherò:  ^  e  salito  in  una  saletta,  e  quivi  scaricate  le  molte 
pietre  che  recate  avea,  niquitoso  '  corse  verso  la  moglie,  e  pre- 
sala per  le  trecce  la  si  gittò  *  a'  piedi,  e  quivi,  quanto  egli  potè 
menar  le  braccia  e'  piedi,  tanto  le  die  per  tutta  la  persona 
pugna  e  calci,  senza  lasciarle  in  capo  capello  o  osso -addosso 
che  macero  non  fosse,  ninna  cosa  valendole  il  chieder  mercè 
con  le  mani  in  croce.  Buffalmacco  e  Bruno,  poi  che  co'  guar- 
diani della  porta  ebbero  alquanto  riso,  con  lento  passo  co- 
minciarono alquanto  lontani  ^  a  seguitar  Calandrino,  e  giunti 
a  pie  dell'uscio  di  lui,  sentirono  la  fiera  battitura  la  quale 
alla  moglie  dava,  e  facendo  vista  di  giungere  pure  allora,  il 
chiamarono.  Calandrino  tutto  sudato,  rosso  et  affannato  si  fece 
alla  finestra,®  e  pregògli  che  suso  a  lui  dovessero  andare.  Essi, 
mostrandosi  alquanto  turbati,  andaron  suso  e  videro  la  sala 
piena  di  pietre,  e  nell'un  de' canti  la  donna  scapighata,  strac- 
ciata, tutta  livida  e  rotta  nel  viso  dolorosamente  piagnere,  e 
d' altra  parte  Calandrino  scinto,  et  ansando  a  guisa  d' uom 
lasso,'^  sedersi  ;  dove  come  alquanto  ebbero  riguardato,  dissero  : 
Che  è  questo,  Calandrino  ?  vuoi  tu  murare,  che  noi  veggiamo 
qui  tante  pietre?  Et  oltre  a  questo  soggiunsero:  E  monna 
Tessa  che  ha?  e' par  che  tu  l'abbi  battuta:  che  novelle  son 
queste?*  Calandrino,  faticato^  dal  peso  delle  pietre,  e  della 
rabbia  con  la  quale  la  donna  avea  battuta,  e  del  dolore  della 
ventura  la  quale  perduta  gli  pareva  avere,  non  poteva  rac- 
cogliere lo  spirito^"  a  formare  intera  la  parola  alla  risposta; 
per  che  soprastando,  Buffalmacco  ricominciò:  Calandi'ino,  se 
tu  avevi  altra  ira,  tu  non  ci  dovevi  però  straziare  *^  come  fatto 

'  diserto:  rovinato.  e  sì  l' una   che  l'altra  preposizione 

^  te  ne  p'^gherò:   figm-at.  Ti  pu-     gli  stan  bene.  Tal  varietà  di  costruire 

nirò.  giova  a  bellezza;  come  a  questa  pur 

*  iriquitoso:  Irato,  pieno  di  mal     giova    che  il  participio  faticato,  il 
talento.  quale   nella   prima  clausola,  uso  le 

*  la  sì  gettò:  se  la  gettò.  parole  del  Dal  Rio,   giace   in   senso 
'  lontani:  alla  lontana;  1'  adiet-     proprio,    trapassi    ellitticamente    e 

tivo  sta  in  vece  dell'  arverbio,  e  co-  figuratamente  nella  seconda  e  nella 

tal  uso  ne  dà  grazia  assai  volte.  terza,  e  le   renda  piene   di  forza  e 

'  si  fece  alla  finestra  :  si  affacciò  vivacità,    colpendo    1'  anima    di    più 

alla  finestra.  idee  e  diverse. 

''  Dante,   Inf.    XXXIV,    «  ....  an-  '<'  raccogliere  lo  sjnrito:    ripigliar 

sando  com  uom  lasso.  »  fiato. 

'  che  novelle  son  queste?:  che  no-  "  straziare:    schernire,    sbeffare, 

vita,  che  cose  son  queste?  Nello  stesso  senso  in  cui  il  Petrarca, 

*  faticato.  Vedi  che   ò  accompa-  dopo  aver  detto  ai  Signori  d' Italia 
enato  prima  con  dal,  dopo  con  del,  che   non  si   accorgono   come  il  Ba. 
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hai:  die,  poi  condotti  ci  avesti  a  cercar  teco  della  pietra 
preziosa,  senza  dirci  a  Dio  né  a  diavolo/  a  guisa  di  due  bec- 
coni*  nel  Mugnon  ci  lasciasti,  e  venistitene,  il  che  noi  abbiamo 
forte  per  male;  ma  per  certo  questa  fia  la  sezzaja  ^  che  tu  ci 
farai  mai.  A  queste  parole  Calandrino,  sforzandosi,  rispose: 
Compagni,  non  vi  turbate;  l'opera*  sta  altramenti  che  voi  non 
pensate.  Io,  sventurato!  avea  quella  pietra  trovata:  e  volete 
udire  se  io  dico  il  vero?  quando  voi  primieramente  di  me  do- 
mandaste l'un  r  altro,  io  v'  era  presso  a  men  di  diece  braccia: 
e  veggendo  che  voi  ve  ne  venavate  e  non  mi  vedavate,  v'en- 
trai innanzi,  e  continuamente  poco  innanzi  a  voi  me  ne  son 
venuto.  E,  cominciandosi  dall'un  dei  capi,  infino  la  fine  ^  rac- 
contò loro  ciò  che  essi  fatto  e  detto  aveano,  e  mostrò  loro  il 
dosso  e  le  calcagna  come  i  ciotti  conci  ®  gliel'  avessero,  e  poi 
seguitò:  E  dicovi  che,  entrando  alla  porta  con  tutte  queste 
pietre  in  seno  che  voi  vedete  qui,  ninna  cosa  mi  fu  detta,  che 
sapete  quanto  esser  sogliano  spiacevoli  e  nojosi  que'  guardiani 
a  volere  ogni  cosa  vedere;  et  oltre  a  questo  ho  trovati  per 
la  via  più  miei  compari  ^  et  amici,  li  quali  sempre  mi  soglion 
far  motto  et  invitarmi  a  bere,  né  alcun  fu  che  parola  mi  di- 
cesse né  mezza,^  sì  come  quegli  che  non  mi  vedeano.  Alla  fine, 
giunto  qui  a  casa,  questo  diavolo  di  questa  femina  maladetta 
mi  si  parò  dinanzi  et  ebbemi  veduto,  per  ciò  che,  come  voi 
sapete,  le  femine  fanno  perder  le  virtù  ad  ogni  cosa;  di  che 
io,  che  mi  poteva  dire  il  più  avventurato  uom  di  Firenze,  sono 
rimaso   il   più    sventurato:    e   per  questo  l'ho  tanto  battuta 

varo  e  la  sua  gente  fingono  di  com-  La  preposizione  infino  che  per  lo  più 
battere  ma  in  verità  non  combatton  riceve  la  particella  a,  si  costruisce 
per  essi,  esclama:  *  Peggio  è  lo  stka-  anco  col  complemento  diretto,  come 
ZIO,  al  mio  parer,  che  '1  danno.  »  qui.  Con  ambo  le  costruzioni  si  trova 
'  senza  dirci  a  Dio  ne  a  diavolo,  in  Dante,  Inf.,  Ili:  «  Infiuo  al  fiume 
A  Dio  è  il  saluto  che  si  fa  quando  di  parlar  mi  trassi.  »  E  Purg.,  XXXII: 
un  parte;  ora  perchè  Calandrino  nel  «Quel  fero  drudo  La  flagellò  dal 
partirsi  non  aveva  detto  nulla,  qui  capo  infin  le  piante.  » 
io  rimprovera,  o  gli  dice  non  che  *  e  mostrò  loro  il  dosso  e  le  cal- 
ili ci  dicessi  a  Dio,  non  ci  dicesti  cagna  come  i  ciotti  conci  glieV  aves- 
nò  anche  a  diavolo.  sera.  Costrutto  pleonastico,  non  pie- 

*  lecconi:  grossi  becchi;  metaf.  namente  regolare,  ma  di  chiara  in- 
Stupidi.  Anco  i  Latini  adoprarono  telligenza,  e  similissimo  ai  comuni 
hircua  in  significato  di  Stupido,  parlari. — Conci;  guasti.  Cojieiare  vale 
Plauto,  Gas.  II,  3,  '20:  «  Propter  per  ironia  Far  danno  nella  persona. 
operam  illiua  hirqui,  »  a  cagione  di  '  compari:  compagni;  denomina- 
quello  stupido.  zione  affettuosa  che  dinota  familia- 

'  la  sezzaia  :  V  ultima  ;    s' inten-  rità  e  intrinsichezza. 
do  r  ultima  celia,  e  1'  abbiam  detto  *  che  parola  mi  dicesse  ni  mezza  : 

già  sopra.  che  mi  dicesse  parola  nò   intera  né 

'  V  opera:  il  fatto,  la  cosa.  mezza.    Oggi  si  sarebbe   detto:  Che 

*  iiìfino   la  fine:  infin    alla  fine,  mi  dicesàe  una  mezza  parola. 
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nuant'io  ho  potuto  menar  le  mani,  e  non  so  a  quello  clie  io 
mi  tengo,  che  io  non  le  sego  le  veni;  *  che  maladetta  sia  l'ora 
che  io  prima  la  vidi,  e  quand'ella  mi  venne  in  questa  casa! 
E  raccesosi  nell'ira,  si.  voleva  levare  per  tornare  a  batterla 
da  capo.  Buffalmacco  e  Bruno,  queste  cose  udendo,  facevan 
vista  di  maravigliarsi  forte,  e  spesso  affermavano  quello  che 
Calandrino  diceva,  et  avevano  sì  gran  voglia  di  ridere  che 
quasi  scoppiavano;  ma,  vedendolo  furioso  levare^  per  battere 
un'  altra  volta  la  moglie,  levatiglisi  allo  'ncontro  il  ritennero, 
dicendo  di  queste  cose  ninna  colpa  aver  la  donna,  ma  egli, 
che  sapeva  che  le  fcmine  facevano  perdere  le  vii'tù  alle  cose, 
e  non  le  aveva  detto  che  ella  si  guardasse  d'apparirgli  in- 
nanzi quel  giorno  :  il  quale  avvedimento  Iddio  gli  aveva  tolto, 
o  per  ciò  che  la  ventura  non  doveva  esser  sua,  o  perch'egli 
aveva  in  animo  d'ingannare  i  suoi  compagni,  a'  quali,  come 
s'avvedeva  d'averla  trovata,  il  doveva  palesare.  E  dopo  molte 
parole,  non  senza  gran  fatica,  la  dolente  donna  riconciliata 
con  esso  lui,  e  lasciandol  malinconoso  con  la  casa  piena  di 
pietre,  si  partirono. 


Novella  XX.^ 

Tre    giovani   traggono    le    hraclie   ad    un   giudice   marchigiano 
in  Firenze,  mentre  che  egli,  essendo  al  hanco,'^  teneva  ragione} 

Nella  nostra  città  vengono  molto  spesso  rettori  ^  marchi- 
giani, li  quali  generalmente  sono   uomini  di  povero   cuore,- 

'  le  sego  le  veni:  V  uccido.    Veni  bene  i  fatti  suoi:  che  dava  parole  e 

pftr  vene  come  porti  per  porte,  e  si-  riceveva  robe  e  vestimenti;  e  quando 

mili  plurali.  venia  in  Firenze,  non  guadagnando, 

2  levare:  levarsi,  alzarsi.  ricorreva   alcuna    volta  alle    nozze, 

'  «  Maso  del  Saggio  fu  fiorenti-  dove  pure  alcuna  cosa  leccava.  » 
no,  di  suo    mesttere  sensale,   uomo  *  banco:  la  tavola  dove  i  giudici 

soUazevole.   Ribi   fu  un  parasito  di  rendono  giustizia;  il  tribunale"  Onde 

corti.   Questo   carattere  dà    a    Ribi  Far  venire  al  banco,  valse  Citare  in 

Franco   Sacchetti   nella    sua  novel-  giudizio. 

la  XLIX.  I  Fiorentini  usavano  aver  '  teneva  ragione:  ascoltavi  e  giu- 
giudici  forestieri,  perchè  la  mal  con-  dicava  le  cause  dei  litiganti, 
gegnata  costituzione  della  Repubbli-  '  rettori:  veramente  Quelli  che 
canon  ne  ammetteva  de'nazionali  a  reggono  una  città.  Gli  antichi  fio- 
causa  delle  fazioni,  fonti  inesauste  rentini  peraltro,  come  si  vede,  chia- 
di  parzialità.  >  (Martinelli.)  —  Ecco  maron  rettori  anco  i  due  magistrati 
come  dice  il  Sacchetti:  «  Questo  Ribi  forestieri,  cioè  il  Potestà  e  il  Capi- 
fu  piacevolissimo,  e  fu  fiorentino;  e  tano  del  popolo.  Del  che  potrai  aver 
mólto  si  ridusse,  come  fanno  li  suoi  riprova  manifesta  nel  ilachiavelli, 
pari,  nelle  corti  de'  signori  lombardi  St.  Fior.,  lib.  II,  -32. 
e  romagnoli,  perchè   con  loro  facea  '  d»  pocero  cuore  ;  di  basso  animo. 
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e  di  vita  tanto  strema  e  tanto  misera,*  che  altro  non  pare 
ogni  lor  fatto  die  una  pidocchieria;^  e  per  questa  loro  in- 
nata miseria  et  avarizia,  menan  seco  e  giudici  e  notai  che 
paiono  uomini  levati  più  tosto  dallo  atatro  o  tratti  dalla  cal- 
zoleria, che  dalle  scuole  delle  leggi.  Ora  essendovene  venuto 
uno  per  podestà,  tra  gli  altri  molti  giudici  che  seco  menò, 
ne  menò  uno  il  quale  si  faceva  chiamare  messer  Niccola 
da  San  Lepidio,  il  qual  pareva  più  tosto  un  magnano  che 
altro  a  vedere;  e  fu  posto  costui  tra  gli  altri  giudici  ad 
udire  le  quistion  criminali.  E  come  spesso  avviene  che,  bene 
che  i  cittadini  non  abbiano  a  fare  cosa  del  mondo  a  pala- 
gio,' pur  talvolta  vi  vanno,  avvenne  che  Maso  del  Saggio 
una  mattina,  cercando  un  suo  amico,  v'  andò  ;  e  venutogli 
guardato  là  dove  questo  messer  Niccola  sedeva,  parendogli 
che  fosse  un  nuovo  uccellone,*  tutto  il  venne  considerando.  E, 
come  che  egli  gli  vedesse  il  vaio  tutto  affumicato  ^  in  capo,  et 
un  pennaiuolo  "  a  cintola,  e  più  lunga  la  gonnella  '  che  la  guar'- 
nacca,  et  assai  altre  cose,  tutte  strane  da  ordinato  e  costu^ 
mato  uomo,®  tra  queste  una,  eh'  è  più  notabile  che  alcuna 
dell'altre  al  parer  suo,  ne  gli  vide;  e  ciò  fu  un  paio  di  bra- 
che, le  quali,  sedendo  egli  et  i  panni  per  istrettezza  standogli 
aperti  dinanzi,  vide  che  il  fondo  loro  ^  infino  a  mezza  gamba 

^  e  di  vita  tanto  strema  e  tanto  ta.  Nuovo  poi,  è  come  Strano,  Buffo. 

misera:  c  conducenti  Tita  così  gretta  *  il  vaio  tutto   affumicato,  l  giu- 

e  sordida.  —  Nella  novella  del  re  di  dici  portavano  in   capo  la  berretta 

Cipri  tpaj,  83)  invece  :  <  egli  era  di  foderata  della  pelle  bianca  del  vaio, 

sì  rimessa  vita  e  da  sì  poco  bene.  »  Pare  che  il  sudicio  avesse  come  af- 

^  pidocchieria  :  gretteria,  avari-  fumicata  la  pelle  che   guarniva    la 

zia  estrema.  Parola  in  significato  me-  berretta  di  ser  Niccola. 

taforico  ma  che,  corno  notano  i  Vo-  *  pennaiuolo:   strumento    da   to- 

cabolari,  ha  tolto  il  luogo  del  signi-  nervi  dentro  lo  penne,  il  calamaio  e 

ficato  proprio.  —  Che  se  vuoi  vedere  l' inchiostro. 

come  i  buoni  scrittori  hanno  stu-  ''  gonnella:  la  gonnella  che  oggi 
diate  e  fatte  proprie  lo  bellezze  dei  è  solo  delle  donne,  fu  veste  anche 
grandi  che  gli  precederono ,  abbiti  degli  uomini,  la  quale  scendeva  fino 
questo  esempio  di  Benedetto  Varclii  a' calcagni.  La  Guamacca  era  veste 
nelle  Storie,  lib.  XIII,  dove  parlando  larga  e  lunga  che  si  portava  di  sopra, 
di  Andrea  Buondelmonti  arcivescovo  *  tutte  strane  da  ordiitato  ec: 
di  Firenze,  scrive:  «Era  quest' uo-  fuori  in  tutto  dell'uso  di  uomo  or- 
mo.... d'animo  tanto  più.  tosto  gretto  dinato  ec.  — È  qui  assai  elegante 
e  niescliino  che  avaro,  e  di  tale  più  l'uso  dell' adiettivo  strane,  e  l' aver- 
teste sordidezza  e  gagliofferia  che  gli  dato  la  particella  da. 
miseria,  che  tutto  il  fatto  suo  non  *  le  quali....  vide  che  il  fondo 
era  altro  che  una  mai  più  udita  pi-  loro.  Una  delle  solito  costruzioni  ir- 
docchieria.  »  regolari.  Le  quali  è  lì  come  in  aria, 
'  p(d(igio:^CT  antonomasia  II  pa-  senza  complemento,  e  dovrebbe  diro 
lazzo  del  potestà.  invece  :  delle  quali  vide  il  fondo 
*  KcrcZ/onc:  metaforicamente  Per-  che  gli  arrivava  fino  a  mezza  gamba. 
sona  sciocca,  degna   d'esser  beffa-  Pure  di  cotali   relativi  lasciati  cosi 
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gli  aggiugnea.  Per  die,  senza  star  troppo  a  guardarle,  lasciato 
quello  che  andava  cercando,  incominciò  a  far  cerca  nuova,  e 
trovò  due  suoi  compagni,  de'  quali  1'  uno  aveva  nome  Ribi  e 
1'  altro  Matteuzzo,  uomini  ciascun  di  loro  non  meno  sollazze- 
voli che  Maso,  e  disse  loro  :  Se  vi  cai  di  me,  venite  meco  in- 
fino a  palagio,  che  io  vi  voglio  mostrare  il  piiì  nuovo  squa- 
simodeo  '  che  voi  vedeste  mai:  e  con  loro  andatosene  in  palagio, 
mostrò  loro  questo  giudice  e  le  brache  sue.  Costoro  dalla 
lungi  cominciarono  a  ridere  di  questo  fatto,  e  fattisi  più  vi- 
cini alle  panche  sopra  le  quali  messer  lo  giudice  stava,  vider 
che>  sotto  quelle  panche  molto  leggiermente^  si  poteva  andare, 
et  oltre  a  ciò  videi'o  rotta  1'  asse  la  quale  messer  lo  giudicio  ^ 
teneva  a' piedi,  tanto  che  a  grand' agio  vi  si  poteva  mettere 
la  mano  e  '1  braccio.  Et  allora  Maso  disse  a' compagni:  Io 
voglio  che  noi  gli  traiamo  quelle  brache  del  tutto,  per  ciò 
eh'  e'  si  può  troppo  bene.  Aveva  già  ciascun  de'  compagni  ve- 
duto come:  per  che,  fra  se  ordinato  che*  dovessero  fare  e  dire 
la  seguente  mattina  vi  ritornarono;  et  essendo  la  corte ^  molto 
piena  d'uomini,  Matteuzzo,  che  persona  non  se  ne  avvide," 
entrò  sotto  il  banco,  et  andossene  appunto  sotto  il  luogo  dove 
il  giudice  teneva  i  piedi.  Maso  dall' un  de' lati  accostatosi  a 
messer  lo  giudice,  il  prese  per  lo  lembo  della  guarnacca,  e 
Ribi  accostatosi  dall'  altro  e  fatto  il  simigliante,  cominciò 
Maso  a  dire:  Messer,  o  messere:  io  vi  priego  per  Dio,  che 
innanzi  che  cotesto  ladroncello  che  v'  è  così  dal  lato  vada 
altrove,  che  voi  mi  facciate  rendere  un  mio  paio  d' uose  '  che 
egli  m' ha  imbolate,®  e  dice  pur  di  no,  et  io  il  vidi,  non  è 
ancora  un  mesej  che  le  faceva  risolare.  Ribi  dall'  altra  parte 
gridava  forte:  Messere,  non  gli  credete,  che  egli  è  un  ghiot- 
toncello;  '  e  perchè  egli  sa  che  io  son  venuto,  a  richia- 
marmi di  lui   d'  una  valigia  *°  la  quale    egli   m' ha    imbolata, 


in  sospeso,  e  di  tali  costruzioni  irre-  desse.  Persona   si  usa  coaiunemente 

golari  usiamo,  parlando,  assai  spesso;  per  Alcuno. 

e  gli  antichi  anco  le  scrissero,  perchè  ''uose:    calzatura    simile    a' mo- 
le non  sono  alcuna  volta  senza  grazia,  derni  stivaletti. 
0   piuttosto   perchè  dettarono  come  '  imbolate:  involate,  rubate.  Fa- 
pavlavano.  cile  a  trovarsi  è  lo  scambio  del  v  in 
'  egua^tmoieo: minchione,  stupido,  l,  e  del  b  in  v;  così  boce  perroce,  boto 
^  leggiermente:  facilmente.  per  roto;  ì  contadini  usan  tuttora 
'  (/i'udtcìo:  giudice;  per  ischerno.  in  tal  guisa. 

'  che:  che  cosa.  '  ghiottoncdlo  :  furfantello.  Vedi 

'  la  corte:  il  tribunale.  la  nota  7  a  pag.  120. 

'  cJie  persona   non  se  ne   avvide:  "  a  ricTiiamarmi  di  lui  d'una  va- 

in  guisa  che  persona  non  se  ne  av-  ligia,  ec.  :    a  dar    querela    contro  di 

vide,  senza  che  alcuno  se  ne   avve-  lui  per  una  valigia.  —  Eichiamarsi  ha 
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et  '  egli  è  teste  venuto,  e  dice  dell'  uosa,  che  io  m'  aveva  in  casa 
infinvie  1' altrieri;^  e  se  voi  non  mi  credeste,  io  vi  posso  à-M-e 
per  testimonia  la  trecca  mia  dallato,'  e  la  Grassa  ventraiuola,* 
et  un  che  va  raccogliendo  la  spazzatura  da  Santa  Maria  a  Ver- 
zaia,  che  '1  vide  quando  egli  tornava  di  villa.  Maso  d' altra 
parte  non  lasciava  dire  a  Ribi,  anzi  gridava,  e  Ribi  gridava 
ancora.  E  mentre  che  il  giudice  stava  ritto  e  loro  più  vicino 
per  intendergli  meglio,  Matteuzzo,  preso  tempo,  mise  la  mano 
per  lo  rotto  dell'  asse,  e  pigliò  il  fondo  delle  brache  del  giu- 
dice, e  tirò  giù  forte.  Le  brache  ne  venner  giù  incontanente, 
per  ciò  che  il  giudice  era  magro  e  sgroppato,^  il  quale,  questo 
fatto  sentendo,  e  non  sappiendo  che  ciò  si  fosse,  volendosi 
tirare  i  panni  dinanzi  e  ricoprirsi  e  porsi  a  sedere,  Maso 
dall'  un  lato  e  Ribi  dall'  altro  pur  tenendolo,  e  gridando  forte  :  ° 
Messer,  voi  fate  villania  a  non  farmi  ragione,  e  non  volermi 
udire,  e  volervene  andare  altrove:  di  così  piccola  cosa,  come 
questa  è,  non  si  dà  libello  "^  in  questa  terra. ^  E  tanto  in  queste 
parole  il  tennero  per  li  panni,  che  quanti  n'  erano  nella  corte 
s'  accorsero  essergli  state  tratte  le  brache.  Ma  Matteuzzo,  poi 
che  alquanto  tenute  1'  ebbe,  lasciatele,  se  n'  uscì  fuori  et  an- 
dossene  senza  esser  veduto.  Ribi,  parendogli  avere  assai  fatto, 
disse:  Io  fo  boto  a  Dio  d'aiutarmene  al  sindacato.'  E  Maso 
d'altra  parte,  lasciatagli  la  guarnacca,  disse:  No,  io  ci  pur 
verrò  tante  volte,  che  io  non  vi  troverrò  così  impacciato  come 
voi  siete  paruto  stamane;  e  1'  uno  in  qua  e  1'  altro  in  là,  come 
più  tosto  poterono,  si  partirono.  Messer  lo  giudice.,  tirate  in 
su  le  bi'ache  in  presenza  d'  ogni  uomo,  come  se  da  dormir  si 
levasse,    accorgendosi   pure   allora   del  fatto,   domandò   dove 

proprio  il  significato  di  Chiamare  in  cotal   valore;  onde    si    dice    il   mio 

giudizio.  calzolaio,    il   mio  ma<jìuino,  a  dciio- 

'  et:  ha  forza  di  Però,  Perciò.  tare   il  calzolaio  e   il  magnano  da 

*  injìn  vie  V altrieri:  gi.à  da  assai  cui  ci  serviamo. 

tempo.  U  altrieri   valse  inJefinitiva-  *  ventraiuoln:   quella  che    vendo 

mente, Giorni  sono,  Tempo  fa,  ma  non  ventri  o  budella  d'animali, 
da  molto  passato;  la  particella  vie,  '  Bgroj)j>ato:  sottil  ne' fianchi, 

la   quale   significa  molto  e  s' adopra  *  pur  tenendolo  e  gridando  forte. 

elegantemente    ne'  comparativi,    qui  V'ò  per  ellissi  taciuto  dicevaìw. 
aggiunge  poi    l'idea  di  maggior   di-  '  non  ai  dà  libello:  non  si  fanno 

stanza.  —  Vie,  il  Menagio  deriva  dal  atti  in  scritto,  ma  lo  cause  si  trat- 

latino  via,  forza.  tano  a  voce.  Libello,  è  Domanda  giu- 

•  trecca:  rivendugliola  d'erbe  e  diciaria  fatta  per  iscrittura. 
frutte.  —  Dallato,  a  canto.  Intendi  :  •  terra  :  città.  Spesso  in  tal  senso 
la  fruttaiola  che  mi  sta  a  canto,  e  si  usò  dagli  antichi  cotal  parola, 
dalla  quale  mi  servo.  Dalla  quale  '  d^  aiutarmene  al  aindacato :  di 
mi  aervo,  Ron  parole  inchiuso  in  quel  ricattarmi,  di  rivalermi  al  tempo  del 
mia.  E  cosi  pur  ogiiì  mio,  tuo,  noatro,  sindacato;  quando  voi  e  il  Podestà 
e  gli  altri   hanno  iu  consimili  casi  dovreterondurcouto  dell'opera  vostra 
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fossero  andati  quegli  che  dell'uose  e  della  valigia  avevan  qui- 
stioue;  ma,  non  ritrovandosi,  cominciò  a  giurare  che  e"  gli 
conveniva  cognoscere  e  saper  se  egli  s' usava  a  Firenze  di 
trarre  le  brache  a'  giudici,  quando  sedevano  al  banco  della 
ragione.  Il  podestà  d'  altra  parte,  sentitolo,  fece  un  grande 
schiamazzio:  poi,  per  suoi  amici  mostratogli  ^  che  questo  non 
gli  era  fatto,  se  non  per  mostrargli  che  i  Fiorentini  conosce- 
vano che,  dove  egli  doveva  aver  menati  giudici,  egli  aveva 
menati  becconi-  per  averne  miglior  mercato,'  per  lo  miglior 
si  tacque,  né  più  avanti  andò  la  cosa  per  quella  volta. 


Novella  XXL* 

Bruno  e  Buffalmacco  imbolano  un  porco  a  Calandrino:  fannogli 
fare  la  speriema  da  ritrovarlo  con  le  gallc^  di  gengiovo^  e  con 
vernaccia,  et  a  lui  ne  danno  due,  V una  dopo  l'altra,  di  quelle 
del  cane'' confettate  in  aloè,  e  pare  che  l'abbia  avuto  egli  stesso:^ 
(annoio  ricomperare,^  se  egli  non  vuole  die  alla  moglie  il  dicano. 


Chi  Calandrino,  Bruno  e  Buffalmacco  fossero  non  bisogna 
che  io  vi  mostri,  che  assai  l'avete  di  sopra  udito;  e  per  ciò, 


*  per  suoi  amici  mostratogli:  fatto 
conoscere  al  potestà  dai  suoi  amici 
che  ciò  ec. 

"  becconi:  figuratamente  Bestioni. 
Vedi  la  nota  1  a  pag.  138. 

'  per  averne  miglior  mercato:  per 
spender  meno,  per  dar  loro  minor 
salario.  Letteralmente,  Per  avere  di 
essi  miglior  prezzo,  buon  prezzo.  Cer- 
cato infatti  s'usa  per  il  prezzo  della 
cosa  che  si  mercanteggia. 

'  Vedi  le  notizie  premesse  alla 
novella  XIX,  pag.  129. 

'  galle  :  quelle  escrescenze  per  lo 
più  rotonde  che  vengono  sui  rami 
e  sulle  foglie  degli  alberi  e  delle 
piante.  Ma  si  disser  cosi  anco  le 
Pillole;  nel  qua]  significato  si  ha  da 
intender  qui  tal  parola. 

•  gengioto:  zenzero,  aromato  di 
sapore  simile  al  pepe.  Voce  Antica. 

'  di  quelle  del  cane:  pillole  fatte 
con  gli  escrementi  del  cane.  11  Rolli 
6piega  :  <  D'un' altra  specie  di  gen- 
giovo  amara,  però  deUa  DEL  cane.  » 
Ma  pare  a  me  da  seguire  la  prima 


spiegazione  come  quella  che  è  con- 
forme a  ciò  che  suonano  le  parole, 
e  perchè  di  questa  specie  di  zenzero 
più  amara  detta  del  cane  non  si  fa 
menzione  dagli  scienziati  ;  inoltre  per 
la  ragion  che  se  sta  la  cosa  come  in- 
tendo io,  la  burla  fu  certo  più  ridi- 
cola; e  finalmente  perchè  a  credere 
cosi  conforta  la  consimil  beffa  che  il 
Sacchetti  narra  in  una  sua  novelletta 
d'  un  tal  Gonnella  buffone,  il  quale 
alla  fiera  di  Salerno  vendè  quelle  del 
cane  per  galle  di  grandissima  virtù. 

'  2)are  che  V  abbia  avuto  egli  stes- 
so: e  per  tale  esperienza  apparisce 
che  il  porco  l'ha  avuto  Calandrino 
e  non  altri. 

°  /annoio  ricomperare  :  gli  fanno 
pagare  il  riscatto.  Fanno  che  Calan- 
drino dall'accusa  d'aver  regalatoli 
porco  a  chi  non  doveva,  si  liberi 
pagando  una  taglia  che  f.i  di  duo 
paia  di  capponi.  Uicomperore  vaio 
anco  Riscattare,  liberare  con  denaro 
i  prigionieri  ;  e  Ricomperarsi,  libe« 
rarsi  col  denaro  da  un  danno. 


lU 
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più  aranti  faccendomi,  dico  che  Calandrino  aveva  un  suo  po- 
deretto  *  non  guari  lontano  da  Firenze,  che  in  dote  aveva  avuto 
della  moglie,  del  quale  tra  1'  altre  cose  che  su  vi  ricoglieva  * 
n'  aveva  ogn'  anno  un  porco  ;  ed  era  sua  usanza  sempre  colà  ® 
di  dicembre  d'  andarsene  la  moglie  et  egli  in  villa,  et  ucci- 
derlo, e  quivi  farlo  salare.  Ora  avvenne  una  volta  tra  1'  altre 
che,  non  essendo  la  moglie  ben  sana.  Calandrino  andò  egli 
solo  ad  uccidere  il  porco  :  la  qual  cosa  sentendo  Bruno  e  Buf- 
falmacco, e  sappiendo  che  la  moglie  di  lui  non  v'andava,  se 
n'  andarono  ad  un  prete  loro  grandissimo  amico,  vicino  dì 
Calandrino,  a  starsi  con  lui  alcun  dì.  Aveva  Calandrino,  la 
mattina  che  costor  giunsero  il  dì,*  ucciso  il  porco,  e  veden- 
dogli col  prete,  gli  chiamò  e  disse:  Voi  siate  i  ben  venuti.  Io 
voglio  che  voi  veggiate  che  massaio  io  sono;  e  menatigli  in 
casa,  mostrò  loro  questo  porco.  Videro  costoro  il  porco  esser 
bellissimo,  e  da  Calandrino  intesero  che  per  la  famiglia  sua 
il  voleva  salare;  a  cui  Brun  disse:  Deh  come  tu  se' grosso!* 
vendilo,  e  godiamoci  i  denari;  et  a  mógliata"  di'  che  ti  sia'' 
stato  imbolato.  Calandrino  disse:  No,  ella  noi  crederebbe,  e 
caccerebbemi  fuor  di  casa;  non  v'impacciate,*  che  io  noi  farei 


'  vn  suo  poderetto.  Osserva  bene 
come  il  pronome  suo  cbe  e'  è  di  più, 
dà  bella  grazia  alla  frase;  pure  lo 
stesso  pronome  tal'  altra  volta  to- 
glie eleganza;  così  meglio  sarebbe: 
Il  Ferruccio  comhattì  e  morì  j^er  la 
patria,  di  quello  che  dire  per  la  sua 
patria.  La  qual  nota  faccio,  perchè  i 
■_fiovinetti  si  persuadano  come  molto 
bellezze  di  lingua  e  di  stile  le  non 
si  possono  ordinare  sotto  regole  fisse, 
ma  le  nascono,  via  via  secondo  i  casi, 
dall'uso  e  dal  collocamento  dello  pa- 
role, nel  che  ha  tanta  parte  il  gusto, 
il  qual  si  forma  solamente  con  l'at- 
tenta lettura  dei  classici. 

*  che  su  vi  ricoglieva. —  Ricogliere 
si  dice  i.a  genere  dei  frutti  che  ri- 
traggiam  dalle  terre;  qui  è  detto 
anco  del  porco,  comecché  po'  poi  era 
una  rendita  del  poderetto.  —  Su  è  ri- 
dondante, ma  dà  grazia. 

'  colà:  si  riferisce  a  dicembre, 
non  già  a  villa.  L' avverbio  colà  in- 
sieme con  là  e  qua  che  generalmente 
si  riferiscono  a  luogo,  per  eleganza 
si  usano  talvolta  in  risguardo  al 
iempo;  colà  c  là  accennano  tempo 
lontano;  qua  tempo  vicino,  la  parte 
deU'anuo  che  corre  mentre  si  parla. 


Essendo  di  febbraio  diremmo:  Qua 
a  Pasqua,  Là  per  Natale.  —  E  chiaro 
poi  in  tali  casi  quegli  avverbi  aver 
valore  di  Vicino,  Intorno,  Verso. 

*  la  mattina  che  costor  giunseroil  dì: 
la  mattina  di  quel  giorno  in  cui  arri- 
varono. Costruzione  di  cui  parmi  spa- 
risca la  irregolarità,  ricordando  come 
il  che  inchiude  il  relativo  con  la  pre- 
posizione annessa,  onde  la  mattina 
che  si  spiega  la  viattina  in  cui;  e 
poiché  il  dì  è  quanto  quel  dì,  s' in- 
tende tutto  insieme:  la  mattina  in 
cui,  quel  giorno,  arrivarono. 

'  grosso:  sciocco. 

*  mógliata:  tua  moglie.  Così  mó- 
gliema,  mia  moglie ;/rafe?mo,  f rateilo, 
mio,  tuo  fratello  ;  patremo  O  matremn, 
padre  mio  e  madre  mia;  signorino 
e  signorso,  mio  e  suo  signore;  in  que- 
sta guisa  fecer  gli  antichi  Italiani, 
così  fa  ancora  il  popolo  di  alcune  Pro- 
vincie, ed  è  uso  che  si  ritrova  in  altre 
lingue,  per  esempio  nell'ebraica. 

'  sia:  il  congiuntivo  è  più  esat- 
to; esprime  infatti  non  ciò  che  vera- 
mente era,  ma  quello  che  si  voleva 
fare  apparire  che  fosse. 

'  non  v' impacciate:  noa  vi  date 
cura,  non  vi  confondete. 
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mai.  Le  parole  furono  assai,  ma  niente  montarono.*  Calan- 
di'ino  gì"  invitò  a  cena  cotale  alla  trista,^  sì  che  costoro  non 
vi  vollon  cenare,  e  partirsi  da  lui.  Disse  Bruno  a  Baffalinacco: 
Vogliamgli  noi  imbolare  stanotte  quel  porco?  Disse  Buffal- 
macco: 0  come  potremmo  noi?  Disse  Bruno:  Il  come  ho  io 
bea  veduto,  se  egli  noi  muta  di  là  ove  egli  era  testé.  Adun- 
que, disse  Buffalmacco,  facciamlo;  perchè  noi  faremo  noi?  e 
poscia  cel  goderemo  qui  insieme  col  domine.'  Il  prete  disse 
che  gli  era  molto  caro.  Disse  allora  Bruno:  Qui  si  vuole  usare 
un  poco  d'  arte:  tu  sai,  Buffalmacco,  come  Calandrino  è  avaro, 
€  come  egli  bee  volentieri  quando  altri  paga:  andiamo  e  me- 
niallo  *  alla  taverna,  e  quivi  il  prete  faccia  vista  di  pagare 
tutto  per  onorarci,  e  non  lasci  pagare  a  lui  nulla:  egli  si 
ciurmerà,^  e  verracci  troppo  ben  fatto  poi,  per  ciò  che  egli  è 
solo  in  casa.  Come  Brun  disse,  cosi  fecero.  Calandrino,^  veg- 
gendo  che  il  prete  non  lasciava  pagare,  si  diede  in  sul  bere;' 
e  benché  non  ne  gli  bisognasse  troppo,  pur  si  caricò  bene: 
et  essendo  già  buona  ora  di  notte*  quando  della  taverna  si 
partì,  senza  volere  altramenti  cenare,  se  n'  entrò  in  casa,  e 
credendosi  aver  serrato  1'  uscio^  il  lasciò  aperto,  ed  andossi  al 
letto.  Buffalmacco  e  Bruno  se  n'  andarono  a  cenare  col  prete, 
e  come  cenato  ebbero,  presi  certi  argomenti^  per  entrare  in 
casa  Calandrino  *"  là  onde  Bruno  aveva  divisato,  là  chetamente 
n' andarono;"  ma,  trovando  aperto  l'uscio,  entrarono  dentro, 
et  ispiccato  il  porco,  via  a  casa  del  prete  nel  '-  portarono,  e 


*  niente   montarono:   non  valsero  ''  ai   diede   in   sul   here:   si   buttò 
niente.  a  bere.  La  preposizione  su  si  trova 

*  cotale  alla  trista:  talmente    di  per  a,  onde,  se  diciam  Darsi  a  fare 
mala  voglia,  così  villanamente.  alcunché,  per  Abbandonarcisi,  e  così 

'  co?  rfojjii'ne;  col  signore;  cioè  col  potrem  dire  Darsi  in  sul  ec,  modo 

prete,   chiamato   domine  per  piace-  men   comune,   ma  che  arreca  assai 

volezza.  forza. 

'  mc/iia??*):  meniamlo,  meniamolo.  *  et  essendo  già  luona  ora  di  not- 

'  si  ciurmerà:  si    ubriacherà.  E  fé  ;  ed  essendo  gi^  avanzata  la  notte. 

questo  è  senso  figurato.  Buono  aggiunto  a  spazio  sì  di  tempo 

*  »  11  nostro  intelletto  sempre  si  sì  di  luogo,  talora  vale  Molto,  Lungo, 
appaga,  dice  Giambatista  Niccolini,  '  argomenti:  strumenti,  ordigni, 
quaudo  vede  far  molto  con  poco,  e  *"  in  casa  Calandrino:  in  casa  di 
avviene  del  discorso  come  d'una  mac-  Calandrino.  Più  e  più  volte  si  è  ve- 
china,  la  quale  è  tanto  più  ammi-  duto  che  innanzi  casa  seguito  da 
rata,  quanto  con  mezzi  piccoli  in'ap-  nomi  e  cognomi  talora  si  suol  o  ta- 
parenza  ottien  l'artefice  grandissimi  cere  il  segnacaso,  o  l'articolo  porre 
fini.  »  Or  puoi  dunque  intendere  qui  invece  della  preposizione  articolata, 
quanto  diletta  questo  trovar  subito  *'  là  onde  Bruno...  là  n' andarono  : 
senza  tanti  preamboli  quegli  amici  da  quella  parte  che  Bruno  aveva  pea- 
a  cena,  e  Calandrino  che  trincava  a  sato,  n'  andarono  alla  casa. 

più  non  posso.  '*  nel:  ne  lo. 

Boccaccio.  10 
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ripostolo,  se  ii'  andarono  a  dormire.  Calandrino,  essendogli  il 
vino  uscito  del  capo,*  si  levò  la  mattina,  e,  come  scese  giù, 
guardò  e  non  vide  il  porco  suo,  e  vide  l' uscio  aperto  ;  per 
che,  domandato  questo  e  quell'  altro -se  sapessero  chi  il  porco 
s'  avesse  avuto,  e  non  trovandolo,  incominciò  a  fare  il  remore 
grande  :  ^  Oisè  ^  dohnte  se,  che  il  porco  gli  era  stato  imbolato. 
Bruno  e  Bufìalmacco  levatisi,  se  n'  andarono  verso  Calandrino 
per  udir  ciò  che  egli  del  porco  dicesse.  Il  quale,  come  gli 
vide,  quasi  piagnendo  chiamati,*  disse:  Oimè!  compagni  miei, 
■che  il  porco  mio  m' è  stato  imbolato.  Bruno  accostatoglisl 
pianamente,  gH  disse:  Maraviglia,  che  se' stato  savio  una 
volta.  Oimè!  disse  Calandrino,^he  io  dico  da  deverò.  Così  di', 
diceva  Bruno  :  grida  forte  si,  che  paia  bene  che  sia  stato 
così.  Calandrino  gridava  allora  più  forte,  e  diceva:  che  io 
dico  da  dovero  che  egli  m'è  stato  imbolato;  e  Bruno  diceva: 
Ben  di',  ben  di':  e'  si  vuol  ben  dir  così;  grida  forte,  fatti  ben 
sentire,  sì  che  egli  paia  vero.  Disse  Calandrino.  Tu  mi  fa- 
resti dar  r  anima  al  Nimico.^  Io  dico  che  tu  non  mi  credi  : 
se  io  non  sia  impiccato  per  la  gola,  che  egli  m'  è  stato  imbo- 
lato.® Disse  allora  Bruno:  Deh!  come  dee  potere  esser  questo? 
Io  il  vidi  pur  ieri  costì.  Credimi  tu  far  credere  che  egli  sia 
volato?  Disse  Calandrino:  Egli  è  come  io  ti  dico.  Deh!  disse 
Bruno,  può  egli  essere?  Per  certo,  disse  Calandrino,  egli  è  così, 
di  che  io  son  diserto,'  e  non  so  come  io  mi  torni  a  casa  :  mó- 
gliama  noi  mi  crederà,  e  se  ella  il  mi  pur  crede,*  io  non  avrò 
uguanno^pace  con  lei.  Disse  allora  Bruno:  Se  Dio  mi  salvi,*'' 
questo  è  mal  fatto,  se  vero  è;  ma  tu  sai,  Calandrino,  che 
ieri  io  t'insegnai  dir  così:  io  non  vorrei  che  tu  ad  un'ora  ti 
facessi  beffe  di  mógliata  e  di   noi.    Calandrino   incominciò  a 

*  essendogli  il  vino  vseito  del  capo  :  gola,  cJie  egli  ni'  è  stato  imbolato:  «  così 
avendo  digerito  il  vino,  onde  i  fumi  io  vada  libero  dall'essere  appiccato, 
non  gli  davano  più  alla  testa.  -  come  è  vero  che  il  porco  m'  è  stato 

*  incominciò  a  fare  il  romore  gran-  rubato,  il  che  viene  a  diro:  se  7ion 
de:  incominciò  a  far  gran  rumore,  mi  è  stato  imbolato  che  io  lìossa  es- 
L'  articolo  determinante,  l'adiettivo  sere  appiccato.  »  (Fanfani.) 

fuori    del    solito    posto,  danno   gra-  '  rft  c7i e  to  «on  diserto  ;  per  la  qual 

zia  alla  frase.  Qui  c'è  l' ellissi  della  cosa  son  rovinato, 

voce  gridando.  '  il  mi  pur  crede  :'pur  melo  Crede. 

'  Om?.  Interiezione  che  vale  quan-  Inversione  che  oggi   saprebbe  dello 

to  Oimè,  ma  si  riferisce  a  terza  per-  sforzato. 

sona,  come  Oitè,  Oitù  si  riferiscono  *  vguanno:  quest'anno.  Uguanno 

alla  seconda.  par  corruzione  di  hoc  anno.  I  conta- 

*  chiamati:  intendi  quasi  dicesse  dini  tutt'ora  dicono  unguanno. 
chiamatili.  "  'S'è  Dio  mi  salvi.  Formula  d' in- 

*  al  iVimico  :  al  diavolo.  vocazione  o   quasi  di   giuramento  a 

*  se  io  non  sia  impiccato  per  la  confermare  l'autorità  dello  sui;  paioli;, 
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gridare  et  a  dire:  Deh!  perchè  mi  farete  disperare?  io  vi 
dico  che  il  porco  m'  è  stato  stanotte  imbolato.  Disse  allora 
Buffalmacco  :  Se  egli  è  pur  così,  vuoisi  veder  via/  se  noi  sap- 
piamo, di  riaverlo.  E  che  via,  disse  Calandrino,  potrem  noi 
trovare?  Disse  allora  Buffalmacco  :  Per  certo  egli  non  e'  è 
venuto^  d'India  ninno  a  torti  il  porco:  alcuno  di  questi  tuoi 
vicini  dee  essere  stato;  e  per  certo,  se  tu  gli  potessi  ragunare, 
'iO  so  fare  la  esperienza  del  pane  e  del  formaggio,'  e  vedremmo 
di  botto*  chi  l'ha  avuto.  Sì,  disse  Bruno,  ben  farai  con  paue 
e  con  formaggio  a  certi  gentilotti  ^  che  ci  ha  ^  dattorno  ;  che 
son  certo  che  alcun  di  loro  1'  ha  avuto,  et  avvederebbesi  del 
fatto,  e  non  ci  vorrebber  venire.''  Come  è  dunque  da  fare?  disse 
Buffalmacco.  Rispose  Bruno:  Yorrebbesi  fare  con  belle  galle 
di  gengiovo  e  con  bella  vernaccia,  et  invitargli  a  bere.  Essi 
non  sei  penserebbono  e  verrebbono;  e  così  si  possono  bene- 
dire *  le  galle  del  gengiovo,  come  il  pane  e  '1  cacio.  Disse  Buf- 
falmacco: Per  certo  tu  di'  il  vero;  e  tu,  Calandrino,  che  di'? 
vogliamlo  fare?  Disse  Calandrino:  Anzi  ve  ne  priego  io  per 
l'amor  di  Dio;  che,  se  io  sapessi  pur  chi  l'ha  avuto,  sì  mi 
parrebbe  esser  mezzo  consolato.  Or  via,  disse  Brimo,  io  sono 
acconcio  '  d'  andare  infino  a  Firenze  per  quelle  cose  in  tuo 
servigio,  se  tu  mi  dai  i  danari.  Aveva  Calandrino  forse  qua- 
ranta soldi,^°  li  quali  egli  gli  diede.  Bruno,  andatosene  a  Fi- 
renze ad  uno  suo  amico  speziale,  comperò  una  libbra  di  belle 

'  veder  via:  trovar  modo,  cercar  singolare,  verrehber  al  plurale,  dipen- 

tnaniera.  dono  da  alcuno,   il  che  si  può  fare 

^  non  e'  è  venuto  :  non   è  qui  ve-  perchè   alcuno    e    i   consimili  hanno 

auto.  —  Ci  e   ce  si  usano  come  av-  quella  virtù  che  i  nomi  collettivi.  11 

verbi  di  luogo  invece  di  qui  e  qua.  Colombo  nota:  s  Qui  si  potrebbe  dire 

^  V  esperienza  del  pane  e  del  /or-  tanto  nel  numero   del    meno  avvede- 

•nagr/io.  Qui,  o  dice,  come  altrove,  le  rehbesi  e   vorrebbe,  riferendo    questi 

prime  parole  che   gli   vengono   alla  due  verbi  ad   alcun,  quanto  nel  nu- 

bocca  per   ingannar   Calandrino  ;   o  mero  del  più  avvederebbersi  e  vorreb- 

forse  questo  fu  alcun  de'soliti  sor-  bero,  riferendoli   a    gentilotti.  L'  au- 

tilegi  volgari.  toro  fa  tutt'  e   due   queste   cose  in- 

'  di  botto:  subito.  sieme  con  riferirne  il  primo  ad  alcuno 

'  (renti7o«o;  gentiluomo  di  grande  ed  il  secondo  a  gentilotti, 'per  quella 

autorità,   e   propriamente  Signor  di  figura  che  da'  grammatici  è  chiamata 

castella.  In  questo  luogo  è  detto  per  zeuma. 

ischerno. —  Del  resto  le  parole:  Sì,  *  benedire.  Tal  verbo  non  si  pigli 

ben  farai  ec,  sono  dette  ironicamen-  nello  stretto  significato  che  ha,  ma 

te  ;  onde  Bruno  vuol  dire  che  quello  nel  più  largo  di   Farci  sopra  qual» 

non    era   espediente    da    riuscire    a  che  incantesimo,  come    dice   subito 

Bulla.  dopo. 

*  ci  ha:  vi  sono.  *  acconcio:  disposto. 

'  son  certo  che  alcun  di  loro  V  ha  '"  soldi.   Il    soldo   fu    moneta    che 

avuto,  et  avvederebbesi  del  fatto,  e  non  fino  al  1860  valse  in  Toscana  quanto 

ci  vorrebber   venire.   Avvederebbesi   al  quattro  centesimi. 
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galle  di  gengiovo,  e  fecene  far  due  di  quelle  del  cane,  le  quali 
egli  fece  confettare  in  uno  aloè  patico  '  fresco  ;  poscia  fece  dar 
loro  le  coverte  del  zucchero,'  come,  avevan  1'  altre,  e  per  non 
ismarrirle  o  scambiarle,  fece  lor  fare  un  certo  segnaluzzo,  per 
lo  quale  egli  molto  bene  le  conoscea;  e  comperato  un  fiasco 
d'una  buona  vernaccia,  se  ne  tornò  in  villa  a  Calandrino  e 
dissegli  :  Farai  che  tu  inviti  '  domattina  a  ber  con  teco  coloro 
di  cui  tu  hai  sospetto:  egli  è  festa,  ciascun  verrà  volentieri,, 
et  io  farò  stanotte  insieme  con  Buffalmacco  la  'ncantagione 
sopra  le  galle,  e  recherolleti  domattina  a  casa,  e  per  tuo  amore 
io  stesso  le  darò,  e  farò  e  dirò  ciò  che  fia  da  dire  e  da  fare. 
Calandrino  così  fece.  Ragunata  adunque  una  buona  brigata 
tra  di  giovani  fiorentini,  che  per  la  villa  erano,  e  di  lavora- 
tori, la  mattina  vegaiente,  dinanzi  alla  chiesa  intorno  all'olmo,* 
Bruno  e  Buffalmacco  vennono  con  una  scatola  di  galle  e  col 
fiasco  del  vino,  e  fatti  stare  costoro  in  cerchio,  disse  Bruno; 
Signori,  e'  mi  convien  dir  la  cagione  per  che  voi  siete  qui, 
acciò  che,  se  altro  ^  avvenisse  che  non  vi  piacesse,  voi  non 
v'  abbiate  a  rammaricar  di  me.  A  Calandrino,  che  qui  è,  fu 
ìev  notte  tolto  un  suo  bel  porco,  ne  sa  trovare  chi  avuto  se 
l'abbia;  e  per  ciò  che  altri  che  alcuno  di  noi  che  qui  siamo 
non  gliele  dee  potere  aver  tolto,  esso,  per  ritrovar  chi  avuto 
1'  ha,  vi  dà  a  mangiare  queste  galle  una  per  uno,  e  bere.  Et 
infino  da  ora  sappiate  che  chi  avuto  avrà  il  porco,  non  potrà 
mandar  giìi  la  galla,  anzi  gli  parrà  più  amara  che  veleno,  e 
sputeralla:  e  per  ciò,  anzi  che  questa  vergogna  gli  sia  fatta 
in  presenza  di  tanti,  è  forse  il  meglio  che  quel  cotale  che 
avuto  r  avesse,  in  penitenzia  il  dica  al  sere,'  et  io  mi  ritrarrò 
di  questo  fatto.  Ciascun  che  v'  era  disse  che  ne  voleva  volen- 
tier  mangiare  :  per  che  Bruno,  ordinatigli  '  e  messo  Calandrino 
tra  loro,  cominciatosi  all'  un  de'  capi,  cominciò  a  dare  a  cia- 


'  o7oè  ^jatìco;  specie  di  aloè  che  è  *  intorno  aU'ohiio.  Solcasi  in  an- 

piaiila  medicinale.  tico  dinauiii  alle  chiese  di  campagna 

*  fece    dar   loro    le    coverte    del  piantare   un   olmo,  alla  cui  ombra  i 

zucchero:   le  fece    ricoprire   di  zuc-  contadini  le  feste  si  radunavano,  ed 

chero.  erano  intrattenuti  con  alcun  discorso 

'  Farai  che  tu  inviti:  tu  invite-  dal  prete. 
rai.  Fare  quando  rcg?o   altro  verbo  '  se  altro  :  se  alcuna  cosa, 

per  via  delle  particelle  che  e  di  ha  '  in  penitenzia  il  dica  al  aere:  lo 

più  specialmente  si^Miificato  di  Pro-  dica  in  confessione  al  prete.  —  Sere 

curare.  K  quando  anco  ha  senso  im-  era  il  titolo  che  si  dava  ai  notai  ed 

perativo  ed  esortativo,  pure  il   co-  ai  parrochi. 

mando  e  l'esortazione  piglian  tuono  '  ordinntigU:  messigli,   disposti- 

liiù  dolce.  gli  in  ordine. 
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scun  la  sua  ;  e,  come  fu  per  mei  ^  Calandrino,  presa  una  delle 
canine,  gliele  pose  in  mano.  Calandrino  prestamente  la  si  gittò 
in  bocca  e  cominciò  a  masticare;  ma  sì  tosto  come  la  lingua 
senti  r  aloè,  così  Calandrino,  non  potendo  1'  amaritudine  so- 
stenere, la  sputò  fuori.  Quivi  ciascun  guatava  nel  viso  Y  imo 
all'altro,  jjer  veder  chi  la  sua  sputasse;  e  non  avendo  Bruno 
ancora  compiuto  di  darle,  non  facendo  sembianti  d' intendere 
a  ciò,  s'udì  dir  dietro:  Eja,"^  Calandrino,  cbe  vuol  dir  questo? 
per  che,  prestamente  rivolto,  e  vedendo  che  Calandrino  la  sua 
aveva  sputata,  disse:  Aspettati;  forse  che  alcuna  altra  cosa 
gliele  fece  sputare:  tènne^  un'altra;  e  presala  seconda,  gliele 
mise  in  bocca,  e  fornì  di  dare  1'  altre  che  a  dare  aveva.  Ca- 
landrino, se  la  prima  gli  era  paruta  amara,  questa  gli  parve 
amarissima;  *  ma  pur,  vergognandosi  di  sputarla,  alquanto 
masticandola  la  tenne  in  bocca,  e  tenendola  cominciò  a  gittar 
le  lagrime  che  parevan  nocciuòle,  sì  eran  grosse;  et  ultima- 
mente, non  potendo  piìi,  la  gittò  fuori  come  la  prima  aveva 
latto.  Buffalmacco  faceva  dar  bere  alla  brigata  e  Bruno  :  *  li 
quali,  insieme  con  gli  altri  questo  vedendo,  tutti  dissero  che 
per  certo  Calandrino  se  1'  aveva  imbolato  egli  stesso;  e  furon- 
vene  di  quegli  che  aspramente  il  ripresono.  Ma  pur,  poi  che 
partiti  si  furono,  rimasi  Bruno  e  Buffalmacco  con  Calandrino, 
gì' incominciò  Buffalmacco  a  dire:  Io  l'aveva  per  lo  certo 
tuttavia  che  tu  te  1'  avevi  avuto  tu,  et  a  noi  volevi  mostrare 
che  ti  fosse  stato  imbolato,  per  non  darci  una  volta  bere  dei 
denari®  che  tu  n'  avesti.  Calandrino,  il  quale  ancora  non  aveva 

*  per  mei:  Dirimpetto,  Presso  a.     moria  delV  origine  e  cominciamenio  di 
Ma  nou  è  più  da  uso  re.  così  famosa  città  ec.  Costruzioui  chs 

-  EJa  :  Ohe  !  iuteriezioue  di  ma-  nascono    dall'  uso    degli    antichi    di 

caviglia  che  si  trova  tal  quale  presso  porre  in  caso  retto  un  nome  che  do- 

i  Latini  e  i  Greci.  veva  essere  in  caso  obliquo,  e  o  cui 

*  tenne:  tietine,  tienine  ;  se  non  andava  premessa  una  preposizione, 
che  quest'ultimo  non  si  userebbe.  [come  qui  dove  non  doveva  dire:  Ca- 

'   Calandrino  se  la  prima  era  pa-  Uindrino,  ma  A  Calandrino]  e  di  sup- 

rtUn  amara  questa  <jli  jiaì-ve  amaris-  plire  poi  alla  sintassi  o  col  mettere 

sima.  Bene  ò  chiaro  che  regolarmente  un   pronome    in   caso    obliquo   [nel- 

avrebbe  dovuto  dire:  se  «  Calandrino  l'esempio  nostro  vi   è  il  gli;   se   la 

era  2}aruta  amara   la  prima  CO.   Ma  prima  GLI  era  paruta  ec]  od  in  altro 

questa  e  una  delle  tante  costruzioni  modo;  il  che  infine  non  era  che  un 

delle  quali  lio  già  dotto  altrove  ai-  larc,  scrivendo,  quello  che  facciamo 

luuiclic,  e  di  cui  di'i  esempio  famoso  molto  sjiasso  nel  familiare  discorso, 
il  Villani  nel  cominciamento  della  sua  *  e  Bruno.   Il  Faufaui  crede  che 

Cronaca,  quando   1*^00:  lo   Giovanni  debba  dire  a  Bruno;  oude  il   senso 

viltadino  di  Fire^  j  considerando  la  non  è  che  Buffalmacco  dava  bere  alla 

nobiltà  e  grandezza  della  città  nostra  brigata   e  a  Bruuo,    ma  che   faceva 

■  l' nostri  pircsenti  tempi,  ili  PARE  che  the  Bruno  dasse  bere  alla  brigata. 
»t  convegna  di  raccontare  e  fare  me-  *  per  non  darci  una  volta  bere  dei 
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sputata  l' amaritudine  *  dello  aloè,  incominciò  a  giurare  elio 
egli  avuto  non  1' avea.  Disse  Buffalmacco:  Ma  che  n'avesti,- 
sozio/  alla  buona  fé?*  avestine  sei  ?  ^  Calandrino,  udendo  questo, 
s'incominciò  a  disperare,  a  cui  Brun  disse:  Intendi  sanamente, 
Calandrino,  che  egli  fu  tale  nella  brigata  che  con  noi  mangiò 
e  bevve,  che  mi  disse  che  egli  aveva  per  certo  che  tu  avevi 
donato  questo  porco:  tu  sì  hai  apparato  ad  esser  beffardo. 
Tu  ci  menasti  una  volta  giìi  per  la  Mugnone  ricogliendo 
pietre  nere,  e  quando  tu  ci  avesti  messi  in  galea  senza  bi- 
scotto,®  e  tu  te  ne  venisti;  e  poscia  ci  volevi  far  credere  che 
tu  r  avessi  trovata  :  et  ora  similmente  ti  credi  co'  tuoi  giu- 
ramenti far  creJere  altressì  che  il  porco,  che  tu  hai  do- 
nato o  ver  venduto,  ti  sia  stato  imbolato.  Noi  sì  siamo  usi 
delle  tue  beffe''  e  conoscialle;  tu  non  ce  ne  potresti  far  piti: 
e  per  ciò,  a  dirti  il  vero,  noi  ci  abbiamo  durata  fatica  in  far 
l'arte;*  per  che  noi  intendiamo  che  tu  ci  doni  due  paia  di 
capponi,  se  non  che  noi  diremo  a  monna  Tessa  ogni  cosa. 
Calandrino,  vedendo  che  creduto  non  gli  era,  parendogli  avere 
assai  dolore,  non  volendo  anche  il  riscaldamento^  della  mo- 
glie, diede  a  costoro  due  paia  di  cai^poni;  li  quali,  avendo 
essi  salato  il  porco,  portatisene  a  Firenze,  lasciaron  Calan- 
drino col  danno  e  colle  beffe. 

denari:   per    non    darci    almeno  una  in  mare  o  in  barca  o   in  galea  senza 

■volta  bere  co' denari.  òisco»o, Mettersi  ad  un'impresa,  senza 

'  Oggi  si  direbbe:  V amaro.  1  necessari  provvedimenti. 

^  Ma  che  n^  avesti  :  ma,  quanto  ne  ''  siamo  usi  delle  tue  beffe:  siamo 

avesti,  quanto  denaro  ci  prendesti?  avvezzi  alle  tue  beffe. 

°  sozio:  compagno,  amico.  '  in  far  V  arte:  nel  far  l' incan- 

'  alla  buona  fi:  veramente,   in  tesimo.  Di  ar?e  per  Incantesimo  ecco 

verità.  altro  esempio  dal  Dittamondo  di  Fa- 

•^  avestine  sei?:  ne  avesti  sei  li-  zio  degli  liberti,  o.  II,  3: 

re?  «  Sonovi  esempi  ne' quali  a  tali  ^  ^  ^,^.  ^^^^^  ^^^^  ,^  ^^,^^^ 

numeri  con  1  ellissi  del  sostantivo  g^^^^  ^^^^^^^  ^  ciascun  si  fornito 

si  dee  aggiungere  la  voce  lire.  »  (Fiac-  tlho  parca  quasi  iucantamento  od  arte.i 
chi.) 

'  (luando  tu  ec.  Mettere  o  entrare  *  riscaldamento:  la  sgridata. 
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Cecco  di  messer  Fortarrigo  gioca  a  Buonconvento  *  ogni  sua  cosa 
et  i  denari  di  Cecco  di  messer  Angìidieri,  et  in  camìscia  cor- 
rendogli dietro  e   dicendo  che  rubato  V  avea,  il  fa  'pigliare 
cu  villani,  et  i  panni  di  lui  si  veste  e  monta  sopra  il  palla 
freno,  e  lui,  venendosene,  lascia  in  camìscia. 

Erano,  non  sono  molti  anni  passati,  in  Siena  due  già  per 
età  compiuti'  uomini,  ciascuno  chiamato  Cecco,  ma  l'uno  di 
messer  Angiulieri,  e  l' altro  di  messer  Fortarrigo  ;  li  quali, 
quantunque  in  molte  altre  cose  male  insieme  di  costumi  si 
convenissero,*  in  uno,^  cioè  che  amenduni  li  lor  padri  odiavano, 
tanto  si  convenivano,  che  amici  n'  *  erano  divenuti,  e  spesso 
n'  usavano  insieme.  Ma,  parendo  all'  Angiulieri,  il  quale  e  bello 
e  costumato''  uomo  era, mal  dimorare  in  Siena  della  provesione* 
che  dal  padre  donata  °  gli  era,  sentendo  nella  Marca  d'Ancona 
esser  per  legato  del  Papa  venuto  un  cardinale  che  molto  suo 
signore  era,^°  si  dispose  a  volersene  andare  a  lui,  credendone 
la  sua  condizion  migliorare.  E  fatto  questo  al  padre  sentire, 
con  lui  ordinò  d'  avere  ad  una  ora  ciò  che  in  sei  mesi  gli  do- 

'  «  Il  Crescimbeni  e  il  Gigli  ere-  '  in  uno:  in  un  di   tai  costumi. 

dono  vero  il  fatto  di  questa  novella,  Altri  spiegano  in  mia  cosa. 
perchè  trovarono  che  veramente  Geo-  *  ne:  per  cotal  cagione.  Per  cotal 

co  Angiolieri  figliuolo  d'uno  Angio-  cagione,  Per  ciò,  vai  pure  il  ne  che 

Mero,  nobile  cittadino   senese,   visse  vien  dopo.    Onde   intendi  :  E  perciò 
nei  tempi  che  addita  il  Boccaccio  a  •  spesso  conversavano,    si  trovavano 

questo    proposito.  »    (Martinelli.)  —  insieme. 

Infatti  Cecco  Angiolieri  fiori  a' tempi  '  costumato:  di  gentili  maniere. 

di    Dante,  contro  del   quale  scrisse  *  mal  dimorare....  della  jwovesione: 

un  sonetto  ;  fu  mediocre  poeta,  ma  vivere   con  strettezza  colla  provvi- 

scellerato  figliuolo,  scrivendo  contro  sione,  coli' assegnamento. 
il  padre  versi  ispirati  dall'  odio  eh'  e'  '  donata:  data.  Donare  perii  sem- 

gliavea,  perchè  n'era  contrariato  nel-  plice  Dare  fu  anticamente  usato.  Si 

r  amore  di  una  certa  Bichina  della  badi  però  che  donare,  come  scrive  il 

quale  canta  nelle  sue  rime.  Parenti,   non    equivale    al    semplice 

*  Buonconvento  è  un  luogo  presso  dai-e,  qualificando  se  non  altro  la 
a  Siena,  a  21  chilometri.  spontaneità, il  disinteresse,  la  geuero- 

*  compiuti:  fatti,  adulti.  Esempio  sita  dell'azione,  e  non  l'usiamo  però 
più  assoluto  dà  il  Dizionario  dalle  quando  la  cosa  ha  sinistro  senso,  al 
Piatole  di  Seneca:  «  All'uomo  coni-  che  son  costretti  di  fare  nella  loro 
piuto  è  vergogna  andar  cogliendo  i  povertà  i  Francesi,  i  quali  dicono 
fiorellini.  »  Donner   des   coups   de  hàton,  Donar 

'  quantungue  in  molte   altre  cose  delle  bastonate. 
male  insieme  di  costumi   si   convenis-  *"  che  molto  suo  signore  era  :  a  cui 

«fro  ;  quantunque  in  molte  altre  cose  era  legato  di    strettissima  servitù, 

cattive  avesser  somiglianti  costumi,  che  era  suo  caldo  protettore. 
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vesse  dare,*  acciò  che  vestir  si  potesse  e  fornir  di  cavalcatura 
et  andare  orrevole:^  e  cercando  d'alcuno,  il  qual  seco  menar 
potesse  al  suo  servigio,  venne  questa  cosa  sentita  al  Fortar- 
rigo,^ il  qual  di  presente  fu  all'  Angiulieri,  e  cominciò,  come  il 
meglio  seppe,  a  pregarlo  che  seco  il  dovesse  menare,  e  che 
egli  voleva  essere  e  fante  e  famiglio  *  et  ogni  cosa,  e  senza 
alcun  salario  sopra  le  spese.^  Al  quale  l' Angiulieri  rispose  che 
menar  noi  voleva,  non  perchè  egli  noi  conoscesse  bene  ad 
ogni  servigio  sufficiente,  ma  per  ciò  che  egli  giucava,  et  oltre 
a  ciò  s' Innebbriava  alcuna  volta.  A  che  il  Fortarrigo  rispose 
che  dell'  uno  e  dell'  altro  senza  dubbio  si  guarderebbe,  e  con 
molti  saramenti  gliele  affermò,  tanti  prieghi  sopragiugnendo, 
che  1'  Angiulieri,  sì  come  vinto,  disse  che  era  contento  ;  et  en- 
trati una  mattina  in  cammino  amenduni,  a  desinar  n'  anda- 
rono a  Buonconveuto,  dove  avendo  l' Angiulier  desinato,  et 
essendo  il  caldo  grande,  fatto  acconciare  un  letto  nello  albergo 
e  spogliatosi,  dal  Fortarrigo  aiutato,  s'  andò  a  dormire,  e  dis- 
segli  che  come  nona  sonasse  il  chiamasse.  Il  Fortarrigo,  dor- 
mendo r  Angiulieri,  se  n'  andò  in  su  la  taverna,  e  quivi,  al- 
quanto avendo  bevuto,  cominciò  con  alcuni  a  giucare,  li  quali, 
in  poca  d'  ora  alcuni  denari  che  egli  aveva  avendogli  vinti, 
similmente  quanti  panni  egli  aveva  in  dosso  gli  vinsero:  onde 
egli,  disideroso  di  riscuotersi,^  così  in  camicia  come  era,  se 
n'  andò  là  dove  dormiva  1'  Angiulieri,  e  vedendol  dormir  forte, 
di  borsa  gli  trasse  quanti  denari  egli  avea,  et  al  giuoco  tor- 
natosi, così  gli  perde  come  gli  altri.  L' Angiulieri,  destatosi, 
si  levò  e  vestissi,  e  domandò  del  Fortarrigo,''  il  quale  non  tro- 


'  con  lui  ordinò  cV  avere  ad  tnm  non  che  Fante  è   il    vero  servitore; 

ora  ciò   che  in  sei  mesi  gli  dovesse  fumifilio  è  qualcosa  di  più  ;  par  che 

dare:   stabilirono    che   in   una  volta  qualche  volta   abbia  ufficio   più  no- 

il  padre  gli  darebbe  tutto  l'assegna-  bile. 
mento  di  sei  mesi.  °  802)ra  le  spese:  oltre   lo  spese. 

^  ej  «negare  orrevole:  e  andare  ODO-  Sopra  talora  ha  proprio  la  forza  di 

revolmcnte.  Li,  orrevole  è   in    forza  oltre. — Xe  s/jcse  si  dice  anc' oggi  per 

d'  avverbio.  il  mantenimento,  gli  alimenti.  E  pur 

°  al  Fortarrigo.  Vedi  che  vi  pre-  oggi   dal  popolo    si  sento  dire  :   Vo 

pone  sempre  l'articolo,  pigliando  For-  a  giornata    dal    signor   A^.  e  mi  dà 

tarrigo  come  cognome.  due  lire  il  giorno,  e  le  spese;  il  che 

*  fante  e/amiglio.  Famiglio  viene  vuol  dire  che  oltre  Io  due   lire,  gli 

da  famulus   che' significò   ai  Latini  paga  anco  il  mantenimento, 
servo.  Fante,  da,  fans  participio  del  •  ri«c«o<e)-«t;  ricattarsi,  rifarsi  di 

verbo  difettivo /«ci  parlare,  che  va-  ciò  che  avea  perduto, 
le    Fanciullo  o   Servo,  come    il  pucr  '  dotnandò  del  Fortarrigo:  cercò  i\ 

de' Latini    e  il   garron    do' Francesi.  Fortarrigo.  —  Domandar  d' vno,   vai 

Del  resto,  nel   significato  di    Servo,  talvolta   Farne   ricerca  per  volerlo 

poco  è  il  divario  dello  due  voci,  se  a  noi. 
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vandosi,  avvisò  l'Augiulieri  lui  ^  in  alcuno  luogo  ebbro  dor- 
mirsi, sì  come  altra  volta  era  usato  di  fare  :  per  che,  dilibe- 
ratosi di  lasciarlo  stare,  fatta  mettere  la  sella  e  la  valigia  ad 
un  suo  palafreno,  avvisando  di  fornirsi  d' altro  famigliare  a 
C'Orsignano,- volendo,  per  andarsene.  Toste  pagare,  non  si  trovò 
dauajo  :  di  che  il  rumore  fu  grande,  e  tutta  la  casa  dell'  oste 
fu  in  turbazione,'  dicendo  l'Angiulieri  che  egli  là  entro  ei-a 
stato  rubato,*  e  minacciando  egli  di  farnegli  tutti  presi  ^  andare 
a  Siena  ;  et  ecco  ®  venire  in  camiscia  il  Fortarrigo,  il  quale  per 
tórre  i  panni,  come  fatto  aveva  i  denari,  veniva.  E  veggendo 
L'Angiulieri  in  concio"  di  cavalcar  disse  :  Che  è  questo,  Angiu- 
lieri?  vogiiancene  noi  andare  ancora?*  deh  aspettati  un  poco: 
egli  dee  venire  qui  testeso'  uno  che  ha  pegno  "^  il  mio  farsetto 
per  trentotto  soldi  :-son  certo,  che  egli  cel  renderà  per  tren- 
tacinque, pagandol  testé.  E  duranti  ancora  le  parole,  soprav- 
venne uno  il  quale  fece  certo  V  Angiulieri,  il  Fortarrigo  essere 
stato  colui  che  i  suoi  denar  gli  aveva  tolti,  col  mostrargli  la 
quantità  di  quegli  che  egli  aveva  pèrduti.  Per  la  qual  cosa 
r  Angiulier  turbatissimo  disse  al  Fortarrigo  una  grandissima 
villania  ;  e  se  piìi  d'  altrui  che  di  Dio  temuto  non  avesse," 
gliele  avrebbe  fatta  :^^  e  minacciandolo  di  farlo  impiccar  per  la 
gola,  o  fargli  dar  bando  delle  forche  di  Siena, ^^  montò  a  ca- 

'  avvisò  V Angulieri  ini,  ec.  :  l'Au-  zione  divien  figurata,  e  vi  si  softin- 

^iolieri  s'imaginò  che  Fortarrigo  ec.  tende  si  scorge,  si  vede,  o  altro  verbo 

^  Corsignano  :  terra  di  Toscana,  simile.  Allora  sembra  in  certa  guisa 

convertita  nella  città  di  Pienza  dal  a  chi  ascolta  che  la  cosa  si  faccia  con 

pontefice  Pio  II,  già  al  secolo   Enea  tanta  rapidità,  che  chi  la  narra  non 

Silvio  Piccolomini.  È  distante  da  Buon-  abbia  il  tempo  di  dir  tutto  ;  il  che 

convento  chilometri  19.  842.  avendo  più  d'  enfasi,  è  più  vago  ad 

*  fu  in  turbazione:  fu  sottosopra,  udirsi. 

*  rullato:  derubato.  Ricordisi  che  '  in  concio:  in  ordine,  in  pronto, 
assai  elegantemente  si  usa  ri/6are  at-  *  ancora?:  sì  tosto V  Così  intendo 
tivo,  e  perciò  col  quarto  caso,  o  come  il  Cesari.  Vedi  la  sua  nota  al  ver- 
dicono  gli  odiernissimi  col  compie-  so  121  del  CantoXXXIIIdeirinferuo 
mento  diretto.  di  Dante. 

*  presi:  arrestati;  si  dice  anche  °  (esteso:  testé,  fra  poco.  Voce 
oggidì.  da  non  usarsi  più. 

*  et  ecco.  Ecco  è  avverbio  dimo-  '"  Che  ha  pegno:  che  ha  in  pegno, 
strante  alcuna  cosa  che  sopravven-  *'  se  più  d'altrui  che  di  Dio  te' 
ga  e  s'usa  spesso  con  la  particella  muto  non  avesse:  e  se  non  avesse 
ed  la  quale.gli  aggiunge  efficacia;  ma  temuto  più  le  pene  della  giustizia 
assai  vago  è  usarlo  ponendogli  dopo  umana  che  quelle  di  Dio. 

il  verbo  all'infinito    come   è   qui,  e  ^-gliele   avrebbe  fatta:   l' avrebbe 

come  fece  Dante,  Inf.  e.  Ili  :  ucciso.   Farla  ad   uno.    Cagionargli 

«  Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave  ^^°°°'  f'agionargli  male.   Qui  dalla 

Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo,»  premessa  si  rileva  che  gli  voleva  fare 

l'estremo  male,  ossia  ucciderlo, 
perchè,  come   dice   il  Colombo,    del         "  o  fargli  dar  bando  delle  forche 

tiuale  riferisco  le  parole,  la   costru-  di  &cna;  farlo  esiliar  da  Siena,  sotto 
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vallo.  Il  Fortarrigo,  non  come  se  1'  Angiulieri  a  lui,  ma  ad  un 
altro  dicesse,  diceva  :  Deh  !  Angiulieri,  in  buona  ora  lasciamo 
stare  ora  costette^  parole  che  non  montan  cavelle;  intendiamo 
a  questo  :  ^  noi  il  riavrem  per  trentacinque  soldi,  ricogliendol 
testò,'  che,  indugiandosi  pure  di  qui  a  domane,  non  ne  vorrà 
meno  di  trentotto,  come  egli  me  ne  prestò  ;  e  fammene  que- 
sto piacere,  perchè  io  gli  misi  a  suo  senno.*  Deh!  perchè  non 
ci  miglioriam  noi  questi  tre  soldi  ?  ^  L'Angiulieri,  udendol  così 
parlare,  si  disperava,  e  massimamente  veggendosi  guatare  a 
quegli  che  v'  eran  dintorno,  li  quali  parca  che  credessono  non 
che  il  Fortarrigo  i  denari  dello  Angiulieri  avesse  giucati,  ma 
che  r  Angiulieri  ancora  avesse  dei  suoi,  e  dicevagli  :  Che  ho 
io  a  fare  di  tuo  farsetto  ?  ®  che  appiccato  sia  tu  per  la  gola, 
che  non  solamente  m'  hai  rubato  e  giucato  il  mio,  ma  sopra 
ciò^  hai  impedita  la  mia  andata,  et  anche  ti  fai  beffe  di  me. 
Il  Fortarrigo  stava  pur  fermo  come  se  a  lui  non  dicesse,  e 
diceva  :  Deh,  perchè  non  mi  vuo'  tu  migliorar  que'  tre  soldi  ? 
non  credi  tu  che  io  te  li  possa  ancor  servire  ?  *  deh,  fallo,  se 
ti  cai  di  me  :  per  che  hai  tu  questa  fretta  ?  noi  giugnerem 
bene  ancora  stasera  a  Torrenieri.^  Fa',  truova  la  borsa  :  sappi 
che  io  potrei  cercar  tutta  Siena,  e  non  ve  ne  troverre'  uno 
che  così  mi  stesse  ben  come  questo:  et  a  dire^**  che  io  il  la- 
pena"  della  forca  se  violasse  il  di-  aver  die  fare  in  una  data  cosa,  vale 
vieto.  che  tal  cosa  non  ci  riguarda,  che  noi 

'  costette:  coteste.  I  Deputati  alla  non  c'entriam  per  nulla.  —  Non  si 
correzione  ec.  dicono  che  costette  è  trascuri  come  bene  compie  la  frase 
voce  che  si  usava  nel  contado  se-  e  il  concetto  la  particella  indeter- 
nese.  Anco  in  altra  novella  il  Boc-  minata  di  invece  dell'altra  deter- 
caccio  facendo  parlare  un  Senese  minante  del. 
gli  fa  dire  parimente  costetto.  '  sopra  ciò:  oltre  ciò,  iaoltro. 

-  intendiamo    a   questo:    OCCUpia-  '  te  li  possa  ancor  servire? :  te  li 

moci  di  ciò.  possa  prestar  nuovameute?  —  Servire 

'  ricogliendol  teste:  riscuotendolo,  di  una  cosa,  Servire  una  cosa,  è  co- 
riscattandolo  ora.  me  se  dicesse  Prestarla.  —  Il  For- 
''  e  fammene  questo  piacere,  perchè  tarrigo  è  chiaro  parlare  all'Angiu- 
io  gli  misi  a  suo  senno:  e  mi  fa  il  lieri  come  se  avanzasse  da  lui. 
piacere  di  pigliar  meno  tre  soldi,  *  Borgo,  già  castello, in  vai  d'Asso 
perchè  io  misi  i  denari  ad  una  posta     nell'Aretino. 

com'è' volle,  perchè  io  gli  giocai  se-  '°  et  a   dire  ec.  E  a  dire  che,  E 

condo  che  piacque  a  lui.  dire  che,  sono  maniere  le  quali  anco 

'  perchè  non  ci  miglioriam  noi  Oggi  usiamo  a  guisa  di  esclamazione 
questi  tre  soldi?  :  perchè  non  ci  pi-  di  dolore  0  di  sdegno.  —  Le  parole: 
gliamo  il  vantaggio  di  questi  tre  et  a  dire  che  io  il  lasciassi  a  costui 
soldi?  perchè  non  miglioriamo  la  per  trentotto  soldi,  così  spiega  il  Ce- 
condizione  nostra  con  questi  tre  sari  nel  suo  Terenzio,  Adolf.  1  :  «  Sa- 
soldiy  rehbo  egli  mai  a  diro,  clie  io  il  la- 

°  che  ho  io  a  fare  di  tuo  far-  sciassi  per  38  soldi?  non  mai:  egli 
ietto?:  che  cosa  mi  importa  del  tuo  vale  assai  più.  »  —  Vedi  che  la- 
farsetto?  —  Non  avere  a  fare,  0  Ao;i     sciassi    vale    come   dovessi    lasciare. 
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sciassi  a  costui  per  trentotto  soldi!  egli  vale  ancor  quaranta 
0  più,  sì  che  tu  mi  piggiorresti  '  in  due  modi.  L'  Angiulier,  di 
gravissimo  dolor  punto,  veggendosi  rubare  *  da  costui,  et  ora 
tenersi  a  parole,'  senza  più  rispondergli,  voltata  la  testa  del 
palafreno,  prese  il  cammin  verso  Torrenieri,  al  quale  il  For- 
tarrigo, la  una  sottil  malizia  entrato,*  così  in  camiscia  comin- 
ciò a  trottar  dietro  :  et  essendo  già  ben  due  miglia  andato 
pur  del  farsetto  pregando,  andandone  1'  Angiulieri  forte,  per 
levarsi  quella  seccaggine  dagli  orecchi,  venner  veduti  al  For- 
tarrigo lavoratori  ^  in  un  campo  vicino  alla  strada  dinanzi 
all'  Angiulieri,  a'  quali  il  Fortarrigo,  gi-idando  forte,  incomin- 
ciò a  dire  :  Pigliatel,  pigliatelo.  Per  che  essi  con  vanga  e  chi 
con  marra  "^  nella  strada  paratisi  dinanzi  all'  Angiulieri,  av\"i- 
saudosi  che  rubato  avesse  colui  '^  che  in  camiscia  dietro  gli  ve- 
nia gridando,  il  ritennero  e  presono.  Al  quale  per  dir^  loro 
chi  egli  fosse  e  come  il  fatto  stesse,  poco  giovava.  Ma  il  For- 
tarrigo, giunto  là,  con  un  mal  viso  '  disse  :  Io  non  so  come  io 
non  t'  uccido,  ladro  disleale,  che  ti  fuggivi  col  mio.*"  Et  a'  vil- 
lani rivolto  disse  :  Vedete,  signori,  come  egli  m'  aveva  lasciato 
nello  albergo  in  arnese,'*  avendo  prima  ogni  sua  cosa  giucata! 
Ben  posso  dire  che  per  Dio  e  per  voi  io  abbia  questo  cotanto 
racquistato,  di  che  io  sempre  vi  sarò  tenuto.  L' Angiulieri  di- 
ceva egli  altresì,  ma  le  sue  parole  non  erano  ascoltate.  Il  For- 
tarrigo, con  r  ajuto  de'  villani,  il  mise  in  terra  del  palafreno, 
e   spogliatolo,   de'  suoi  panni  si  rivestì,  et  a    cavai  montato, 

e  che  il  soggiuntivo  serve  tal  volta  meno   di  aggiungere  in  cotai  casi  o 

ad  esprimere  necessità.  alcuni  o  certi  o  dei. 

*  pigrjior resti:  peggioreresti.  Peg-  '  per  che  essi  con  vanga  e  chi  con 
gloreresti  la  mia  condizione.  Piijgio-  marra.  «  Chi  con  vanga  e  chi  con 
rare,  pel  frequente  scambio  dell'  e  marra  sarebbe  stato  più  regolare,  e 
nell'i.  tuttavia  forse  men  bello  in  questo 

*  rubare:  essere  derubato.  For-  luogo,  dove  a  quel  parapiglia  mal 
tarrigo  i  denari  li  aveva  già  ru-  non  s' addice  un  po'  di  disordine 
bati;  pure  per  cnallage  pone  il  pre-  grammaticale.  »  (Colombo.) 

sente  invece  del  passato,  prima  per  '  che  rubato  avesse  colui  ■  c\ìq  V Kn- 

dipingere  più  al  vivo  il   fatto,  poi  giulieri  avesse  derubato  colui,  ecc., 

perchè  lo  parole  di  Fortarrigo  erano  cioè  Fortarrigo. 

una  conferma  bella  e  buona  ch'egli  '  per  dir:  per  quanto  dicesse,  per 

voleva  propriamente  rubargli  i   de-  il  dir  che  facesse. 

nari.  '  con  un  mal  viso:  con  yoMoiruto. 

'  ;euer8toj;((ro?c;  esser  tenuto  così  '"•  col  mio:  con  le  cose  mie. 

a  bada  con  lunghe  ed  inutili  parole.  "  come  egli  m'aveva  lasciato  nello 

'  1)1  lina    sottil    malizia    entrato,  albergo    in    arnese:  in  quale    arnese, 

avendo  pensata,  e  incominciando  una  con  quali  panni  m'aveva  lasciato  al- 

òottil  malizia.   Entrare  ha   in  varie  l'albergo.  Ed  ormai  diviene  inutile 

locuzioni  la  forza  di  Incouiinciare.  l'osservare  la  gentilezza   di    queste 

*  venner  veduti...  lavoratori.  Xota  forme  COSÌ  belle  per  proprietà  e  uuo- 
eleganza;   noi  non  sappiam  fare  a  vita. 
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lasciato  l' ÀBgiulieri  in  camiscia  e  scalzo,  a  Siena  se  ne  tornò, 
per  tutto  dicendo,  sé*  il  palafreno  e'  panni  aver  vinto  all'An- 
giulieri.  L'  Angiulieri,  che  ricco  si  credeva  andare  al  cardinal 
nella  Marca,  povero  et  in  camiscia  si  tornò  a  Buonconvento  ; 
né  per  vergogna  a  que'  tempi  ^  ardì  di  tornare  a  Siena,  ma 
statigli  panni  prestati,  in  sul  ronzino  che  cavalcava  Fortar- 
rigo se  n'  andò  a'  suoi  parenti  a  (jorsignano,  co'  quali  si  stette 
tanto  che  da  capo  dal  jjadre  fu  sovvenuto.  E  così  la  malizia 
del  Fortarrigo  turbò  il  buon  avviso  dello  Angiulieri,'  quan- 
tunque da  lui  non  fosse  a  luogo  et  a  tempo  lasciata  impunita. 


A 


Novella  XXIII. 

JhZrtHO*  di  Malese  sogna  che  un  lupo  squarcia  tutta  la  gola  e  'l 
viso  alla  moglie:  dicele  che  se  ne  guardi:  ella  noi  fa,  et  ac- 
.vienle. 

Talano  di  Molese  era  uomo  assai  onorevole.  Costui,  aven- 
io  '  una  giovane  chiamata  Margherita,  bella  tra  tutte  1'  altre, 
per  moglie  presa,  ma  sopra  ogni  altra  bizzarra,®  spiacevole  e 
ritrosa,  intanto  che  a  senno '^  di  ninna  persona  voleva  fare 
alcuna  cosa,  né  altri  far  la  poteva  a  suo;*  il  che  quantun- 
que gravissimo  fosse  a  comportare  a  Talano,  non  potendo 
altro  fare,^  se  '1  sofferiva.  Ora  avvenne  una  notte,  essendo 
Talano  con  questa  sua  Margarita  in  contado  ad  una  sua 
possessione,  dormendo  egli,  gli  pa  've  in  sogno  vedere  la 
donna  sua  andar  per  un  bosco  assai  bello,  il  quale  essi  non 
guari  lontano  alla  lor  casa  avevano  :  e  mentre  così  andar  la 
vedeva,  gli  parve  che  d'  una  parte  del  bosco  uscisse  un  grande 
e  fiero  lupo,  il  quale  prestamente  s'avventava  alla  gola  di 

'  «è:  egli;  costrutto  alla  maniera  trova  in  più  casate  fiorentine  d'ai- 

latina.  lora.  »  (Dal  Rio.) 

-  n  qucUempi:  allora.  ',  avciulo.  E  pur  qui  il  gerundio. 

'  E  così  torna  sempre  in  danno  come  altrove,  fa  le  veci  dell'imper- 
la   compa^'MJa    de'nialvagi,   e   si    fa  fctto  dell'indicativo.  Intendi:  Costui 
manifesto  die  vera  amicizia  non  può  aveva  presa  per  moglie,  ecc. 
essere,  come  dicova  Socrate,  se  non  '  hizznrra:  iraconda,  stizzosa.  In- 
tra i  virtuosi.  fatti  l'adiettivolia  la  medesima  radice 

*  Tulnno.  »  Opina  il  Gianni  clie  che  lizza  voce  ciie  vale  Ira,  Collera, 
deliba  leggersi  Tnlnno  W  /iiiolcnc,  tro-  '  a  senno:  secondo  il  volere  o  i'. 

vandosi  cotal  nome  cosi  scritto  in  piacere,  a  modo, 
quei  tempi.   Ignoro  però  la  famiglia  •  «  suo:  a  suo  senno, 

a  cui  a|i|iaitencssc  questo  Tuhnio  (ac-  "  non  polendo  nUro  fare:  non  pò. 

cordato  da  Catalano)    nomo  che  si  tendo  fare  diversamente. 
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costei,  e  tii'avala  in  terra,  e  lei  gridante  ajuto*  si  sforzava  di 
tirar  via,  e  poi  di  bocca  uscitagli,  tutta  la  gola  e  '1  viso  pa- 
reva l'avesse  guasto.  Il  quale  la  mattina  appresso  levatosi, 
disse  alla  moglie  :  Donna,  ancora  die  la  tua  ritrosia  non  ab- 
bia mai  sofferto  che  io  abbia  potuto  avere  un  buon  dì  con 
teco,'  pur  sarei  dolente  quando  mal  t'avvenisse;'  e  per  ciò,  se 
tu  crederai  *  al  mio  consiglio,  tu  non  uscirai  oggi  di  casa  :  e 
domandato  da  lei  del  perchè,  ordinatamente  le  contò  il  fogno 
suo.  La  donna,  crollando  il  capo,  disse  :  Chi  mal  ti  vuol,  mal 
ti  sogna:  tu  ti  fai^  molto  di  me  pietoso,  ma  tu  sogni  di  me 
quello  che  tu  vorresti  vedere  ;  e  per  certo  io  me  ne  guarderò, 
et  oggi  e  sempre,  di  non  farti  ne  di  questo  né  d' altro  mio 
male  mai  allegro.  Disse  allora  Talano  :  Io  sapeva  bene  che  tu 
dovevi  dire  così,  per  ciò  cotal  gi-ado  ha  chi  tigna  pettina;^  ma 
credi  che  ti  piace,''  io  per  me  il  dico  per  bene,*  et  ancora  da 
capo  te  ne  consiglio,  che  tu  oggi  ti  stea  *  in  casa,  o  almeno  ti 
guardi  d' andare  nel  nostro  bosco.  La  donna  disse  :  Bene,  io 
il  farò  ;  è  poi  seco  stessa  cominciò  a  dire  :  Hai  veduto  come 
costui  maliziosamente  si  crede  avermi  messa  paura  d'  andare 
oggi  al  bosco  nostro,  là  dove  egli  per  certo  dèe  aver  data 
posta*"  a  qualche  cattivo,  e  non  vuol  che  io  il  vi  truovi?  0, 
egli  avrebbe  buon  manicar  co'  ciechi,"  et  io  sarei  bene  sciocca 
se  io  noi  conoscessi,  e  se  io  il  credessi  !  ma  per  certo  e'  non 
gli  verrà  fatto.  E  come  questo  ebbe  detto,  uscito  il  marito  d'una 
parte  della  casa,  et  ella  uscì  dall'  altra,  e  come  più  nascosa- 
mente potè,  senza  alcuno  indugio,  se  n'  andò  nel  bosco,  et  in 


'  e  lei  gridante  aiuto.  Non  ostante  riceve   chi   fa  del  bene  agli  ingrati, 

che  ad  alcuni  jiaia  una  cotale  affet-  Pettinar  tigna,  si  dice  in  modo  pro- 

tazione,  a  me  sembra  molto  vago  e  verbiale  del  Far  del  bene  a  chi  non 

spesso  utile  l'uso  dei  participi  pre-  Io  merita. 

senti,  piuttosto  della  continua  riso-  '  che  ti  jnace:  ciò  che  ti  piace, 

luzione  col  relativo;  per  me  è  forma  *  per  bene:  a  fin  di  bene, 

efficace,  e  che  dà  tempra  allo  stile;  '  stea:  stia.  Forma  antica, 

onde,    quando    questi   participi    non  "  dèe  aver  data  posta:  deve  aver 

sien  de' disusati  0  di  cattivo  suono  e  fissato   di  ritrovarsi.   Dare  la  posta, 

possano  giovare  alla  .concisioue,  non  Fissar  luogo  e  tempo  per  alcun  che. 
reputo  altro  che  bene  l'adoperarli.  "  egli  avrebbe   buon   manicar   coi 

^  di,' io  abbia  jiotuto  aver  un  buon  cicc7u".  «  Dicesi  proverbialmente  ad  ae- 
di con  teco:  ch'io  abbia  potuto  con  te  cennare  che  altri  recherebbe  ad  ef- 
passare  un  giorno  felice  e  contento,  fetto  i  suoi  disegni  se  avesse  a  fare 

'  quando  mal  t' avvenisse  :  quando  con   balordi.  »  (Vocabolario.)  —  E  la 

t'avvenisse  alcun  male.  origine  n'è  facile  a  vedere,  che  se  un 

'  crederai:   darai   ascolto,    darai  maligno  mangiasse  insipm  con  de'cie- 

retta,  seguiterai  il  mio  consiglio.  chi,  ben  gli  verrebbe  fatto  di  approfit- 

'  <u  ti" /ai;  tu  ti  mostri,  tu  ti  fìngi,  tarsi  della  lor  disgrazia,   e   mange- 

'  per  ciò  cotal  grado  ha  chi  tigna  rebbe   egli   ogni   miglior   boccone,   0 

pettina:  per  ciò  che  tal  ricompensa  qualunque  cosa  più  gli  piacesse. 


158  NOVELLA  XXIII. 

quello  nella  più  folta  parte  che  v'  era  si  nascose,  stando  at- 
tenta e  guardando  or  qua  or  là,  se  alcuna  persona  venir  ve- 
desse. E  mentre  in  questa  guisa  stava  senza  alcun  sospetto 
di  lupo,'  et  ecco  vicino  a  lei  uscir  d'  una  macchia  folta  un  lupo 
grande  e  terribile,  né  potè  ella,  poi  che  veduto  l' ebbe,  appena 
dire  Domine  ajutami,  che  il  lupo  le  si  fu  aventato  alla  gola, 
e  presala  forte,  la  cominciò  a  portar  via  come  se  stata  fosse 
un  pìccolo  agnello.  Essa  non  poteva  gridare,  sì  aveva  la  gola 
stretta,  né  in  altra  maniera  ajutarsi:  per  che,  portandosenela 
il  lupo,  senza  fallo  strangolata  1'  avrebbe,  se  in  certi  pastori 
non  si  fosse  scontrato,  li  quali  sgridandolo  a  lasciarla  il  co- 
strinsero ;  et  essa  misera  e  cattiva,^  da'  pastori  riconosciuta  et 
a  casa  portatane,  dopo  lungo  studio  ^  da'  medici  fu  guarita,  ma 
non  sì,  che  tutta  la  gola  et  una  parte  del  viso  non  avesse  per 
sì  fatta  maniera  guasta,  che,  dove  *  prima  era  bella,  non  pa- 
resse poi  sempre  sozzissima  °  e  contraffatta.  Laonde  ella,  ver- 
gognandosi d'  apparire  dove  veduta  fosse,  assai  volte  misera- 
mente pianse  la  sua  ritrosia,  et  il  non  volere,®  in  quello  che 
niente  le  costava/  al  vero  sogno  del  marito  voluto  dar  fede. 


Novella  XXIV. 

Biondello  fa   una  "beffa   a   Ciacco  ®  d' un  desinare,  della  quale 
^         Ciacco    cautamente    si    vendica,   faccenda    lui   sconciamente 
v^  battere. 

Essendo  in  Firenze  uno  da  tutti  chiamato  Ciacco,  uomo 
ghiottissimo  quanto  alcun  altro  fosse  giammai,  e  non  possendo 

'  di  lupo:  di  nessun  lupo.  La  par-  di  Firenze,    è   messo    da   Dante  nel 

ticella  indeterminata  di  fa  sottinten-  terzo  cerchio  dell'  Inferno,  là  dove 

dere  alcuno,  nessuno,  0  simile.  sono  puniti  i  golosi;  ed  al  poeta  che 

*  cattiva:  dolente.  gli  aveva  domandato  chi  egli  fosse, 

'  dopo  lungo  studio:  dopo   molte  e  quale  la  sua  condizione,  e  la  sua 

cure.  pena  così  risponde: 


,  la  tua  città  eh'  è  piena 


dove:  mentre. 

»  sozzissima:  bruttissima.  D'invidia  si  che  già  trabocca  il  sacco 

'  volere,  (^ui    forse  c'è    uno  sba-  Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

plio    dell'antico   copiatore;  doveva  Voi  cittailini  mi  chiamaste  Ciacco; 

diro  avere  P"""  ''^  dannosa  colpa  della  gola 

'   in  quello  che  niente  le  costava  :  Come  lu  vedi  alla  pioggi.i^mi^fiacco. 

in  cosa  che  non  era  nulla  per  lei.  Non 


(luf.,  e.  VI,  49-54.) 


costare,  fìf,'uratan)ente   jìcr  Non    es-  Han  parte  poi  in  questa  novella  Fi- 
sere  a  noi  di  niun  incomodo  una  data  lippo  Argenti  e  Corso  Donati.  Della 
cosa,  è  comunissimo.  nobil  famiglia  Cavicciuli,  ramo  degli 
'  Questo  Ciacco  che  fu  cittadino  Adimari,  fu  Filippo  Argenti, cittadino 
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la  sua  possibilità  *  sostenere  le  spese  chela  sua  ghiottornia  ri- 
chiedea,  essendo  per  altro  assai  costumato  ^  e  tutto  pieno  di 
belli  e  di  piacevoli  motti,  si  diede  ad  essere,  non  del  tutto 
uom  di  corte,  ma  morditore,^  et  ad  usare  con  coloro  che  ric- 
chi erano,  e  di  mangiare  delle  buone  cose  si  dilettavano  ;  e  con 
questi  a  desinare  et  a  cena,  ancor  che  chiamato  non  fosse  ogni 
volta,  andava  assai  sovente.  Era  similmente  in  quei  tempi  in 
Firenze  uno,  il  quale  era  chiamato  Biondello,  piccoletto  della 
persona,  leggiadro  molto  e  più  pulito  che  una  mosca,  con  sua 
cuffia*  in  capo,  con  una  zazzerina  bionda  e  per  punto ^  senza 
un  capei  torto  avervi,  il  quale  quel  medesimo  mestiere  usava 
che  Ciacco.  D  quale  essendo  una  mattina  di  quaresima,  andato 
Là  dove  il  pesce  si  vende,  e  comperando  due  grossissime  lam- 
prede per  messer  Vieri  de'Cerchj,^  fu  veduto  da  Ciacco,  il  quale. 


ricco  e  potente,  ma  superbo  ed  ol- 
treiuodo  collerico.  Lo  soprannoiiiina- 
roiio  Argenti,  perchè  i  piedi  del  suo 
cavallo  invece  che  col  ferro  guerniva 
di  argento.  Stupenda  è  la  scena  che 
segue  tra  l'Argenti  dannato  nel  fan- 
go della  palude  Stigia  e  Dante  che 
la  traversa  in  barca  insiem  con  Vir- 
gilio, a  cui  pone  in  bocca  queste 
tremende  parole  contro  esso  Argenti; 

cQnol  fu  al  mondo  persona  orgogliosa 
Bontà  non  è  «he  sua  memoria  fregi.  > 
(Inf.,  c.VIII,  46-47.) 

Corso  Donati  poi  fu  capo  dei  Neri 
in  Firenze:  bastino  a  dipingerlo  vi- 
vamente le  parole  di  Dino  Compa- 
gni: •  Un  cavaliere  della  somiglianza 
di  Catilina  romano ,  ma  più  crudele 
di  lui,  gentile  di  sangue,  bello  del 
corpo,  piacevole  parlatore,  adorno  di 
belli  costumi,  sottile  d' ingegno,  con 
1'  animo  sempre  intento  a  mal  fare, 
col  quale  molti"  masnadieri  si  rauna- 
vano  e  gran  seguito  avea,  e  molte 
ruberie  fece  fare,  e  gran  dannaggio 
a'Cerchi  e  a'ioro  amici;  molto  avere 
guadagnò,  e  in  grande  altezza  salì. 
Costui  fu  Corso  Donati  che  per  sua 
superbia  fu  chiamato  il  Barone,  che 
quando  passava  per  la  terra  molti 
gridavano:  viva  il  Barone;  e  parca 
la  terra  sua;  la  vanagloria  il  gui- 
dava, e  molti  servigi  facea.  »  (Cron., 
lib.  II.)  E  in  Dino  potrai  vedere  le 
sue  vicende  e  la  sua  miserevole  morte 
avvenuta  il  15  settembre  1307. 
*  ponnihiìità:  facoltà,  averi.    Al- 


trove ne  dà  il  nostro  autore  esem- 
pio più  chiaro.  «  Quelli  gentiluomini 
e  quelle  donne  secondo  la  sua  po- 
vera possibilità  onorò.  » 

■^  costumato:  di  be' costumi,  cor- 
tese. 

'  morditore.  Il  Vocabolario  spiegar 
Maledico,  riprensore.  Ma  queste  duj 
parole  non  rendono  secondo  me  il 
vero  significato  di  Morditore,  espri- 
mente qui  Uomo  che  essendo  satirico 
ed  arguto,  col  porre  in  ridicolo  i  di- 
fetti altrui  sollazzava  le  brigate. 

'  cuffia:  copritura  del  capo  propria 
oggi  deile  donne,  in  antico  anco  degli 
uomini. 

"  per  punto:  per  l'appunto,  pre- 
cisissima. 

*  Vieri  de' Cerchi  fu  fiorentino  e 
capo  della  parte  Bianca  ;  era  secondo 
che  dico  Dino  Compagni,  uomo  bel- 
lissimo, ma  di  poca  malizia  ne  di 
bel  parlare,  onde  il  nemico  suo  Corso 
Donati  lo  chiamava  l'usino  di  Porta. 
Fu  egli  chiamato  da  papa  Bonifa- 
zio Vili  a  Roma,  e  come  Vieri  fu  alla 
presenza  del  pontefice  «  sì  il  presrò 
(dice  G.  Villani  nella  Cron.,  lib.  Vili, 
cap.  39)  clie  facesse  paco  con  messer 
Corso  Donati  e  colla  sua  parte,  ri- 
mettendo in  lui  le  differenze,  e  pro- 
mettendogli di  mettere  lui  e' suoi  ia 
grande  e  buono  stato,  e  di  fargli 
grazie  spirituali  come  sapesse  do- 
mandare. Messer  Vieri  tutto  fosso 
nell'altre  cose  savio  cavaliere,  in 
questo  fu  poco  savio,  e  troppo  duro 
e   bizzarro,   che   della   rìciiie.sta  del 
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avvicinatosi  a  Biondello,  disse:  Che  vuol  dir  questo?  A  cui 
Biondello  rispose  :  lersera  ne  furon  mandate  tre  altre  troppo 
più  belle  che  queste  non  sono,  et  uno  storione  a  messer  Corso 
Donati,  le  quali  non  bastandogli  per  voler  dar  mangiare  a 
certi  gentili  uomini,  m'ha  fatte  comperare  quest'altre  due- 
non  vi  verrai  tu  ?  Rispose  Ciacco  :  Ben  sai  '  che  io  vi  verrò  ;  e 
quando  tempo  gli  parve,  a  casa  messer  Corso  se  n'  andò,  e 
t. rovello  con  alcuni  suoi  vicini  che  ancora  non  era  andato  a 
desinare.  Al  quale  egli,  essendo  da  lui  domandato  che  andasse 
faccende,^  rispose:  Messere,  io  vengo  a  desinar  con  voi  e  con 
la  vostra  brigata.  A  cui  messer  Corso  disse  :  Tu  sie'l  ben  ve- 
nuto; e  perciò  che  egli  è  temjDO,  andianne.  Postisi  dunque  a 
tavola,  primieramente  ebbero  del  cece^  e  della  sorra,*  et  ap- 
presso del  pesce  d'  Arno  fritto,  senza  più.  Ciacco,  accortosi 
dello  'uganno  di  Biondello,  et  in  sé  non  poco  turbatosene,  pro- 
pose di  dovernel  pagare;  ne  passar  molti  dì  che  egli  in  lui  si 
scontrò,  il  qual  già  molti  aveva  fatti  ridere  di  questa  beffa. 
Biondello,  vedutolo,  il  salutò,  e  ridendo  il  domandò  clienti  fos- 
sero state  le  lamprede  di  messer  Corso,  a  cui  Ciacco  rispon- 
dendo disse  :  Avanti  che  otto  gioi'ni  passino,  tu  il  saprai  molto 
meglio  dir  di  me.  E  senza  mettere  indugio  al  fatto/''  partitosi 
da  Biondello,  con  un  saccente  barattiere  *"'  si  convenne  del  prez- 
zo, e  datogli  un  bottaccio'^  di  vetro,  il  menò  vicino  della  log- 
gia de'  Cavicciuli,  e  mostrògli  in  quella  un  cavaliere  chiamato 
messer  Filippo  Argenti,  uomo  grande  e  nerboruto  e  forte, 
sdegnoso,  iracundo  e  bizzarro  '  più  che  altro,  e  dissegli  :  Tu 
te  ne  andrai  a  lui  con  questo  fiasco  in  mano,  e  dira'gli  così: 
Messere,  a  voi  mi  manda  Biondello,  e  mandavi  pregando  che  vi 
piaccia  d'arrubinargli  questo  fiasco  del  vostro  buon  vermiglio,^ 

papa  nulla  volse  fare,  dicendo   clic  °  saccente  barattiere:  avveduto  r\- 

non  avca  guerra  con  ninno;  ondo  si  vendugliolo.  .Ma  le  due  voci  nel  senso 

tornò  in  Firenze,   e  '1   papa  rimase  che  Iiau  qui  non  s'adoprano  più. 
molto  sdegnato  contro  a  lui  e  contro  '  bottaccio:  piccol  vaso. 

a  sua  parte.  »  *  bizzan-o:  11  Boccaccio  commen- 

'  Jinn  sai:  «  Oggi  si  direbbe:  Si-  tando  il  verso  di  Dante  dove  Fi- 
euro  che  io  vi  verrò.  Ben  sai,  e  Ben  lippo  Argenti  è  detto  »  Il  fiorentino 
enpeie,  furono  usati  come  affermativi.»  spirito  bizzarro  »  pone:  e  credo  questo 
(Fanfani.)  vocabolo  bizzarro  sia  solo  de'  Fioren- 

'^  c//c  «)if/rt8sc/acceii:?o;  che  andas-  tini,  e  suona  sempre  in  mala  parte; 
se  a  fare.  Ma  l' uso  del  gerundio  in  lìcrciocchò  noi  tegnamo  bizzarri  co- 
questa  guisa  non  ò  da  imitare.  loro   che    subitamente    e    per    ogni 

'  del  ecce:  de'ceci.  piccola  cagione  corrono  in   ira,  né 

*  «oi-w;  salume  fatto  della  pancia  mai  da  quella  per  alcuna  d:mostra- 

dcl  pesce  tonno.  zionc  rimanere  si  possono.  » 

'  senza    vcttcre  ìnrlnr/io  ni  fatto  :  '    arrubinarijli   questo   fiasco    del 

Bcnza   indugiar   punto    a   far   cotal  vostro  buon  vermiglio:  fargli  divenir 

eosa.  Registra  il  bel  modo.  rosso  il  fiasco  empiendolo  col  vostro 
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che  si  vuole  alquanto  sollazzar  con  suoi  zanzeri;  '  e  sta' bene  ac- 
corto che  egli  non  ti  ponesse  le  mani  addosso,  per  eia  che  egli 
ti  darebbe  il  mal  dì,-  et  avresti  guasti  i  fatti  miei.  Disse  il  ba- 
rattiere :  Ho  io  a  dire  altro  ?  Disse  Ciacco  :  No  ;  va'  pure  :  e 
come  tu  hai  questo  detto,  torna  qui  a  me  col  fiasco,  et  io  ti 
pagherò.  Mossosi  adunque  il  barattiere,  fece  a  messer  Filippo 
l'ambasciata.  Messer  Filippo,  udito  costui,  come  colui  che  pic- 
cola levatura  avea,-^  avvisando  che  Biondello,  il  quale  egli  co- 
nosceva, si  facesse  beffe  di  lui,  tutto  tinto*  nel  viso,  dicendo 
Che  arrubinatemi  e  che  zanzeri  son  questi?  che  nel  malanno  metta 
Iddio  te  e  lui,  si  levò  in  pie,  e  distese  il  braccio  per  pigliar 
con  la  mano  il  barattiere  ;  ma  il  barattiere,  come  colui  che 
attento  stava,  fu  presto  e  fuggì  via,  e  per  altra  parte  ritornò 
a  Ciacco,  il  quale  ogni  cosa  veduta  avea,  e  dissegli  ciò  che 
messer  Filippo  aveva  detto.  Ciacco  contento  pagò  il  barattiere, 
e  non  riposò  mai  eh'  egli''  ebbe  ritrovato  Biondello,  al  quale 
egli  disse:  Foftvi  a  questa  pezza ^  dalla  loggia  de' Cavicciuli? 
Rispose  Biondello:  Mai  no;  ^  perchè  me  ne  domandi  tu?  Disse 
Ciacco:  Per  ciò  che  io  ti  so  dire*  che  messer  Filippo  ti  fa  cer' 
care,  non  so  quel  eh' e'  si  vuole.  Disse  allora  Biondello:  Bene,  io 
vo  verso  là,  io  gli  farò  motto.^  Partitosi  Biondello,  Ciacco  gli 
andò  appresso  per  vedere  come  il  fatto  andasse.  Messer  Fi~- 
ìippo  non  avendo  potuto  giugnere  '°  il  barattiere,  era  rimaso  fie- 
ramente turbato,  e  tutto  in  sé  medesimo  si  rodea,^^  non  potendo 

buon  vin  vermiglio.  ^rruSinare,  vale  '  Fostu.  a  questa  2>ezza:  Fosti  tu 
Dar  colore  di  rubino.  —  Arrubinare  il  poco  fa.  —  Fostù,  è  sincope  di  fosti  tu. 
fiasco,  è  linguaggio  furbesco,  e  per  ''  ifai  no.  La  particella  mai  pre- 
far  stizzire  maggiormente  l'Argenti,  posta  a  si  o  a  no  si  usa  nel  rispon- 
'  zanzeri:  compagnoni.  dere  ad  alcuna  interrogazione  e  ag- 

*  egli  ti  darebbe  il  mal  dì:  tifa-  giunge  forza.  Talvolta  tra  le  duo. 
lebbe  capitar  male,  ti  arrecherebbe  voci  s'intromette  altra  parola,  come: 
danno.  —  Dare  il  mal  dì,  è  modo  come  Mai  messer  sì,  rispose  ec.  Presso  gli 
si  vede  ellittico  che  viene  a  dire:  antichi  si  trova  alla  provenzale  J/adjè 
Far  che  quel  tal  giorno   per  danno  sì,  madiì  no. 

che  ne  è  arrecato  sia  per  noi  d' in-  '  Ti  so  dire.  Ti  posso  dire,  frasi 

fortunio.  vive   tutt'  ora    colle    quali    vogliam 

'  che  piccola  levatura  avea  :  eh' era.  esprimere  il  Dir  con  certezza, 
facile  ad  adirarsi.  «L'iracundo  ov-  '  io  gli  farò  motto  :  t  Fare  motto 

vero  facile  all' ira,  che  i  Greci  chia-  ad  alcuno  significa  o  andare  a  casa 

mano  Acrocholos,  è  detto  da  noi  uomo  sua  a  trovarlo   per    dimandargli   se 

di  poca  levatura,  cioè  che  ci  vuol  vuole  nulla,  o,  riscontrandolo  per  la 

poco  a  farlo  levare  in  collera.  »  (Mi-  via  salutarlo,   o  dirgli   alcuna   cosa 

nucci,  Malm.,  376.)  —  Del  resto  Uomo  succintamente.  >  (Varchi,  Ercolano.) 
di  poca  Q  piccola  levatura,  0  Aver  poca  '"  giugnere:  raggiungere. 

levatura,  più    comunemente    si    dice         *'  in  «è  medesimo  si  rodeo,  ricorda 

d' Uomo    di   poco    ingegno.  il   dantesco  :    «  In   sé    medesmo    si 

*  tinto:  infiammato  per  ira.  volgea  co' denti,  »  detto  appunto  di 

*  ch'egli:  finché  egli.  questo  Argenti. 

Boccaccio.  Il 
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dalle  parole  dette  dal  barattiere  cosa  del  mondo  trarre,  se  non 
che  Biondello,  ad  istanzia  di  cui  che  sia,*  si  facesse  beffe  di 
lui.  Et  in  questo  ^  che  egli  così  si  rodeva,  e  Biondel  venne,^  il 
quale  come  egli  vide,  fattoglisi  incontro,  gli  die  nel  viso  un 
gran  punzone.*  Oimò  !  messer,  disse  Biondel,  che  è  questo  ? 
Messer  Filippo,  presolo  per  li  capelli  e  stracciatagli  la  cuffia  in 
capo  e  gittate  il  cappuccio  per  terra,  e  dandogli  tuttavia  forte, 
diceva  :  Traditore,  tu  il  vedrai  bene  ciò  che  questo  è  :  che  ar- 
rubinatemi e  che  zanzeri  mi  mandi  tu  dicendo  a  me?  pajot'io 
fanciullo  da  dovere  essere  uccellato  ?  ^  E  così  dicendo,  con  le 
pugna,  le  quali  aveva  che  parevan  di  ferro,  tutto  il  viso  gli 
ruppe,  né  gli  lasciò  in  capo  capello  che  ben  gli  volesse;^  e  con- 
vòltolo^  per  lo  fango,  tutti  i  panni  in  dosso  gli  stracciò;  e  sì 
a  questo  fatto  si  studiava,*  che  pure  una  volta  dalla  prima  in- 
nanzi® non  gli  potè  Biondello  dire  una  parola,  né  domandar 
perché  questo  gli  facesse.  Aveva  egli  bene  inteso  dello  arru- 
binatemi e  de' zanzeri,  ma  non  sapeva  che  ciò  si  volesse  dire. 
Alla  fine,  avendol  messer  Filippo  ben  battuto,  et  essendogli 
molti  dintorno,  aUa*"  maggior  fatica  del  mondo  gliele  trasser  di 
mano  così  rabbuffato  e  mal  concio  come  era  ;  e  dissergli  per- 
chè messer  Filippo  questo  avea  fatto,  riprendendolo  di  ciò  che 
mandato  gli  avea  dicendo  ;  e  dicendogli  eh'  egli  doveva  bene 
oggimai  cognoscer  Messer  Filippo,  e  che  egli  non  era  uòmo 
da  motteggiar  con  lui.*'  Biondello,  piangendo  si  scusava,  e  di- 
ceva che  mai  a  messer  Filippo  non  aveva  mandato  per  vino: 


*  di  cui  che  sia:  di  chi  che   sia.  stesse,   che  non   fosse    arruffato. - 

*  Et  in  questo:  e  mentre  che,  in  Luigi   Muzzi,    a   questo   luogo   seri- 
questo  punto.  veva   che  «  il   ben  volesse  per  istesse 

'  e  Biondel  venne.  *!•' e  ta.]ova.  cosa  bene,  T^er  convenisse  si  confà  grande- 

eubita  ed  improvvisa  dimostra.  mente  collo  stile  del  Boccaccio,  e  col 

familiare  e  comune  uso  di  dire.  Per 

€  Coni' io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia,  esempio:    Sulla    testa    ci    vokkkbbe 

Ed  un  serpente  eoa  sei  p^ie  ^^^^Y'  *  quest'ornamento;  ci  VOLEVA  quest'altro, 

e  simili,  invece  di   Converrebbe  e  si- 

Cioò  mentr'  io  stava  mirando  coloro  mili.  > 

,3cco  un  serpente  si  lancia.  Dove  si  '  convòltolo:  svoltolatolo. 

Tede    stare   quest'e,   ora  mostrando  *  e  sì  a  questo  fatto  si  studiava: 

il  sopraggiunger  d'  una  cosa  oppor-  ed  a  ciò  s'  era  posto  di   tal    voglia. 

tuna  e  desiderata;  or  d'una  inopi-  e   lo    picchiava    con    tanto    imputo. 

nata,  e  subita,  come  lo  ecce  de'  La-  Raccogli  anche  questa,  che  è  frase 

tini, 'onde  in  questo  significato  s'ac-  bellissima. 

compagna  alle  volte  con  la  medesima  *  dalla  prima  innanzi  :&a.U&^rim& 

particellaecco.»(Cinonio, O«scyraz!ont  parola  in  poi. 

della  lingua  italiana,  cav-C^h'^ó.)  "  o»a;  con  la. 

»  punzone:  forte  colpo  di  pugno.  "  e  che  egh  ec:  e  che  1  Argenti 

»  uccdlato:  burlato,  canzonato.  non  ora  uomo  tale  che  altri  do  vesso 

*  che  bin  <jli  volesse  :  che  bou  gli  osar  di  motteggiar  con  lui. 
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ma  poi  che  un  poco  si  fu  rimesso  in  assetto,*  tristo  e  dolente 
se  ne  tornò  a  casa,  avvisando  questa  essere  stata  opera  di 
Ciacco.  E  poi  che  dopo  molti  dì,  partiti  ^  i  lividori  del  viso,  co- 
minciò di  casa  ad  uscire,  avvenne  che  Ciacco  il  trovò,  e  ridendo 
il  domandò  :  Biondello,  cliente  ti  parve  il  vino  di  Messer  Fi- 
lippo ?  Rispose  Biondello  :  Tali  fosser  parute  a  te  le  lamprede 
diraesser  Corso.' Allora  disse  Ciacco:  A  te  sta  oramai;  *  qua- 
lora tu  mi  vuogli  così  ben  dare  da  mangiar  come  facesti,  et 
io  darò  a  te  così  ben  da  bere  come  avesti.  Biondello,  che  co- 
noscea  che  contro  a  Ciacco  egli  poteva  più  aver  mala  voglia 
che  opera,^  pregò  Iddio  della  pace  sua,^  e  da  indi  innanzi  si 
guardò  di  mai  più  non  beffarlo. 


Novella  XXV.'' 

Un  cavaliere  serve  al  Me  di  Spagna:  par  gli  male  esser  guiderà 
donato;  per  che  il  Be  con  esperienzia  cesissima  gli  mostra 
non  esser  colpa  di  lui,  ma  della  sua  malvagia  fortuna,  alta- 
mente donandogli  poi. 

Tra  gii  altri  valorosi  cavalieri  che  da  gran  tempo  in  qua 
sono  stati  nella  nostra  città,  fu  un  di  quegli,  e  forse  il  più  da 
bene,  messer  Ruggieri  de'  Figiovanni,  il  quale,  essendo  ricco 
e  di  grande  animo,  e  veggendo  che,  considerata  la  qualità 
del  vivere  e  de'  costumi  di  Toscana,  egli,  in  quella  dimorando, 
poco  0  niente  potrebbe  del  suo  valor  dimostrare,  prese  per 

'  si  fu  rimesso  in  assetto  :  si  fu  io  non  so   come  meglio   che   qui  si 

rimesso    in    ordine,    si    fu    l'accon-  possan  trovare  congiunte    grazia   e 

ciato.  concisione  insieme. 

-  partiti.  Nel-  familiare  discorso  *  2^''^9"    Iddio    della  pace    sua: 

idoperianio  iu  questi  casi  piuttosto  pregò  Iddio  d'  aver  pace  con  lui. 

Aiuìarsene,  e  Andar  via.  Es.  :  Chi  sa  '  «  Il  re  Alfonso,  del  quale   in- 

qitando  m' cingeranno  via  queste  bolle,  tende  di  parlare  il  nostro  autore  io 

.Àncora:  [segni  del  vaiolo  non  se  ne  questa  novella,  non  crede  il  Manni 

sono  andati.  che    sia    quello    che    viveva   verso 

^  Facile  è  l'intendere  che  Bion-  l'anno   1143    al  tempo    di   Corrado 

dello  con  queste  parole  augurava  a  imperatore,  come  pretende  il  Sanso- 

Ciacco  le  busso  clic  egli  aveva  avute,  vino,  ma  bensì  Alfonso  XI  il    quale 

'  A  te  sta  oramai:  ormai  la  cosa  sali   al   trono    l'anno    1308;   mosse 

è  rimessa  in  te,  dipende  dal  tuo  vo-  l'armi  contro  i  Mori;  presso  il  fiume 

lere.  .S^/«re  una  cosa  ad  alcuno,  vale  Salato    vinse   il    re    di    Granata   e 

Esser  rimessa  all' arbitrio  suo.  quello  di  Bellamarino,  tolse  loro  la 

'  egli  poteva  più  aver   mala  vo-  città    di    Alcalà ,    e    quindi     verso 

ijlia  che  opera:  ch'egli  poteva    più  l'anno  1332  istituì  l'ordine  militare 

desiderargli  che  fargli  del  male.  V.d  della  Banda.  »  (Martinelli.) 
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partito  di  volere  un  tempo  ^  essere  appresso  ad  Anfonso-  ra 
d'Ispagna',  la  fama  del  valore  del  quale  quella  di  ciascun 
altro  signor  trapassava  a  que' tempi:  et  assai  onorevolmente 
in  arme  et  in  cavalli  et  in  compagnia,^  a  lui  se  n'andò  in 
Ispagna,  e  graziosamente  fu  dal  Re  ricevuto.  Quivi  adunque 
dimorando  messer  Ruggieri,  e  splendidamente  vivendo,  et  in 
fatti  d' arme  maravigliose  cose  faccendo,  assai  tosto  si  fece 
per*  valoroso  cognoscere.  Et  essendovi  già  buon  tempo  di- 
morato, molto  alle  maniere  del  Re  riguardando,  gli  parvi 
che  esso  ora  ad  uno  et  ora  ad  un  altro  donasse  castella  e  città 
e  baronìe  assai  poco  discretamente,  sì  come  dandole  a  chi 
noi  valea  ;  ^  e  per  ciò  che  a  lui,  che  da  quello  che  era  si  tene- 
va,* niente  era  donato,  estimò  che  molto  ne  diminuisse  la  fama 
sua  :  per  che  di  partirsi  diliberò,  et  al  Re  domandò  commiato.' 
Il  Re  gliele  concedette,  e  donògli  una  delle  miglior*  mule  che 
mai  si  cavalcasse^  e  la  più  bella,  la  quale  per  lo  lungo  cam- 
mino che  a  fare  avea,  fu  cara  a  messer  Ruggieri.  Appresso 
questo,  commise  il  Re  ad  un  suo  discreto  *"  famigliare  che,  per 
quella  maniera  che  miglior  gli  paresse,  s' ingegnasse  di  caval- 
care con  messer  Ruggieri,  in  guisa  che  egli  non  paresse  dai 
Re  mandato,  et  ogni  cosa  che  egli  dicesse  di  lui  raccogliesse, 
sì  che  ridire  gliele  sapesse,  e  1'  altra  mattina  aj)presso  gli  co- 
mandasse che  egli  indietro  al  Re  tornasse.  Il  famigliare,  stato 


'  un  tempo:  per  alcuu  tempo.  Lo  stesso  valse  a'  Latini  commcatus. 

^    Anfonso:    Alfonso.    Corrotta-  Commeatus  mililum,  per  esempio,  si 

mente  per  lo  scambio  dell'  l  in  n.  chiamò  il  Congedo  accordato  ai  sol- 

'  et  assai  onorevolmente   in    arme  dati. 
et  in  cavalli  et   in   compagnia.  Nota  *  miglior:  Di  così    fatti    tronca- 

quanta  bellezza  viene  alla  frase  dal-  menti  ve  ne  ha  esempi   assaissimi 

l'avverbio   onorevolmente    in  cambio  de' più  grandi  nostri  scrittori;   e  sì 

«l'iin  adiettivo  concordante  col  sog-  fanno    continuamente   nel  familiare 

getto,  0  d'  un  sostantivo  che  si  reg-  discorso.  Pure  non  sarà  malo  andai 

gesse  da  preposizione,  come  per  esem-  riguardosi  nell'imitarli,  o  certo  non 

pio:    Con  2}ompa    di  armi  ec.  Così  mai  a  chiusi  occhi  o  sfcnza  consul- 

tutto  l'inciso  et  assai  onorevolmcn-  tare  l'orecchio. 
te  ec,  si  reforisce  strettamente  a  se  ^  si  cavalcasse  :  «  Il  si  cavalcasse' 

n'an(/0,  onde  tutta  la  frase  retta  dal  ò  posto  come  dicesse  alcuno  nom'i 

verbo  istesso  [andò],  si  fii  più  viva,  cavalcasse;  benché  eziandio  senza  h\ 

*  per:  come,  quale.   E   questa  è  si  pronominale,  sia   lecita  in  molti 

pur    una   delle    tante   significazioni  casi  e  con   molti  verbi   tal   discor- 

che  ha  cotal  particella.  danza  di  numero,  nello  stile  special- 

"  HÌ  come  dandole  a  chi  noi  volca  :  mento  familiare  e  tenue,  diccndovisi 

come  che  le  dasse   a   chi   noi   moii-  di  frequenza;  non  manca   d^ esempi: 

tava.     V(dere    per    Meritare,   già  s'è  d' è    delle  aìitorilà;   se  si  cercasse  te- 

veduto  altrove  nel  Boccaccio.  stimoni  ce.  Leggasi  inoltre  il   Monti 

"  che  da  quello  che  era  si  teneva:  -^PP-  A'o^josta  ec.  alla  voce  Gincpra.  » 

che  si  stimava  quanto  valeva.  (Dal  Rio.)  ' 

'    commiato:    licenza   di  partire.  "  discreto:  prudente. 
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attento,  come  messer  Ruggieri  uscì  della  terra,  così  assai  ac- 
conciamente con  lui  si  fu  accompagnato,  dandogli  a  vedere* 
elle  esso  veniva  verso  Italia.  Cavalcando  adunque  messer  Rug- 
gieri sovra  la  mula  dal  Re  datagli,  e  costui  d'  una  cosa  e  d' al- 
tra parlando,  essendo  vicino  ad  ora  di  terza,  disse  :  Io  credo 
eh'  e'  sia  ben  fatto  che  noi  diamo  stalla'  a  queste  bestie;  et  en- 
'órati  in  una  stalla,  tutte  1'  altre,  fuor  che  la  mula,  stallarono.^ 
Per  che  cavalcando  avanti,*  stando  sempre  lo  scudiere  attento 
alle  parole  del  cavaliere,  vennero  ad  un  fiume,  e  quivi  abbe- 
verando le  lor  bestie,  la  mula  stallò  nel  fiume;  il  che  veg- 
g-endo  messer  Ruggieri,  disse  :  Deh  !  dolente  ti  faccia  Dio, 
bestia,  che  tu  se'  fatta  come  il  signore  che  a  me  ti  donò.  Il 
famigliare  questa  parola  ricolse,  e  come  che  molte  ne  rico- 
gliesse  camminando  tutto  il  dì  seco,  niun'  altra,  se  non  in 
somma  lode  del  Re,  dir  ne  gli  udì:  per  che  la  mattina  se- 
guente, montati  a  cavallo,  e  volendo  cavalcare  verso  Toscana, 
il  famigliare  gli  fece  il  comandamento  ^  del  Re,  per  lo  quale 
messer  Ruggieri  incontanente  tornò  addietro.  Et  avendo  già 
il  Re  saputo  quello  che  egli  della  mula  aveva  detto,  fattolsi 
chiamare,  con  lieto  viso  il  ricevette,  e  domandoUo  perchè  lui 
alla  sua  mula  avesse  assomigliato,  ovvero  la  mula  a  lui.  Messer 
Ruggieri  con  aperto  viso^  gli  disse:  Signor  mio,  per  ciò  ve 
r  assomigliai,  perchè,  come  voi  donate  dove''  non  si  conviene 
e  dove  si  converrebbe  non  date,  così  ella  dove  si  conveniva 
non  stallò,  e  dove  non  si  convenia  sì.  Allora  disse  il  Re  :  Messer 
Ruggieri,  il  non  avervi  donato,  come  fatto  ho  a  molti,  li  quali  a 
comparazion  di  voi  da  niente  sono,  non  è  avvenuto  perchè  io  non 
abbia  voi  valorosissimo  cavalier  conosciuto  e  degno  d'ogni  gran 
dono;  ma  la  vostra  fortuna,  che  lasciato  non  m'ha,^  in  ciò  ha 
peccato  e  non  io  :  e  che  io  diceva  vero,  io  il  vi  mosterrò  mani- 

*  dandogli    a    vedere:   facendogli         *....  fu*  io  sol  colà,  dove  sofferto 
credere.  ~  ^"^  P^''  ciascuno  di  tór  via  Fiorenza, 

=*  Dare  stalla. ■  far  riposare  nella  C°l°i  "^^  '^  difeso  a  viso  aperto.» 

stalla  le  bestie  perchè  orinino.  ^^'      "    '' 

*  stallarono:  orinarono.  —  Voco  '  dove.  Oltre  che  a  luogo,  cotale 
solo  da  usarsi  parlandosi  di  bestie  ;  avverbio  si  riferisce  ad  altre  cose 
ia  quale  viene  da  s<«?Zn,  in  cui  come  ed  anche  a  persona;  come  qui  che 
s,'iungono  sogliono  orinare.  chiaramente  fa  intender  persona,  e 

*  cavalcando  avanti:  seguitando     parmi  ehe  possa  spiegarsi  a  cui. 

il  viaggio,  cavalcando  oltre.  ■  *  che  lasciato  non  m'ha:  che  non 

'  gli  fece  il  comandamento  del  re:  mi  ha  lasciato  a  voi  donare.  Chiara 

gli  ingiunse  tornasse  indietro  come  e     i'  ellissi    del    verbo    donare.  — 

aveva  comandato  il  re.  Col  verbo  lasciare,  nota  il  Fanfani, 

*  con  aperto  viso  :  con  franchez-  usaron  gli  antichi  di  far  l' ellissi, 
;a,  coraggiosamente.  Farinata  degli  non  ripetendo  il  verbo  detto  in- 
Uberti,  nel  X  dell'Inferno:  nanzi. 


166  NOVELLA   XXV. 

festamente,  A  cui  messer  Ruggieri  rispose:  Signor  mìo,  io 
nou  mi  turbo  di  non  aver  dono  ricevuto  da  voi,  per  ciò  che 
io  noi  desiderava  per  esser  più  ricco,  ma  del  non  aver  voi 
in  alcuna  cosa  testimonianza  renduta  alla  mia  virtù:  nondi- 
meno io  ho  la  vostra  per:  buona  scusa  e  per  onesta,  e  son 
presto  di  veder  ciò  che  vi  piacerà,  quantunque  io  vi  creda 
senza  testimonio.*  Menollo  adunque  il  Re  in  una  gran  sala,  dove, 
sì  come  egli  davanti  aveva  ordinato,  erano  due  gran  forzieri^ 
serrati,  et  in  presenzia  di  molti  gli  disse  :  Messer  Ruggieri, 
nell'uno  di  questi  forzieri  è  la  mia  corona,  la  verga  reale ^  e'I 
pomo,*  e  molte  mie  belle  cinture,  fermagli,^  anella  et  ogn'  altra 
cara  gioja  che  io  ho:  l'altro  è  pieno  di  terra:  prendete  adun- 
que  r  uno,  e  quello  che  preso  avrete  sì  sia  vostro,  e  potrete 
vedere  chi  è  stato  verso  il  vostro  valore  ingrato,  o  io  o  la 
vostra  fortuna.  Messer  Ruggieri,  poscia  che  vide  così  piacere 
al  Re,  prese  l'uno,  il  quale  il  Re  comandò  che  fosse  aperto, 
e  trovossi  esser  quello  che  era  pien  di  terra.  Laonde  il  Re 
ridendo  disse  :  Ben  potete  vedere,  messer  Ruggieri,  che  quello 
è  vero  che  io  vi  dico  della  fortuna  ;  ma  certo  il  vostro  valor 
merita  che  io  m'  opponga  alle  sue  forze.  Io  so  che  voi  non 
avete  animo  di  divenire  Spagnolo,^  e  per  ciò  non  vi  voglio  qua 
donare  né  caste!  né  città,  ma  quel  forziere  che  la  fortuna  vi 
tolse,  quello,  in  dispetto  di  lei,^  voglio  che  sia  vostro,  acciò 
che  nelle  vostre  contrade  nel  possiate  portare,  e  della  vostra 
virtù  con  la  testimonianza  de'  miei  doni  meritamente  gloriar 
vi  possiate  co'  vostri  vicini.  Messer  Ruggieri  presolo,  e  quelle 
grazie  vendute  al  Re  che  a  tanto  dono  si  confaceano,  con  esso 
lieto  se  ne  ritornò  in  Toscana. 

'  senza  testtmonfo  ;  senza  bisogno  fermi    o    affibbiano    vestimeuti    od 

(li  testimoni.  altro. 

■■*  forziere  :  sorta  di  cassa  ;    forse  '    non   avete   animo    di   divenire 

così   detta  perchè  molto  afforzata  ad  Spagnolo:  non   avete  intenzione  di 

effetto  di  contenere  cose  di  pregio,  stabilirvi  per  sempre  in  Spagna. 

'  la  verga  reale:  lo  scettro.  ''  in  dispetto  di  lei:  &mo  d\s]>etto. 

*  pomo;  quella  palla  che  ha  sopra  Di  sopra   ha   posto  a  comparaziono 

nna  crocetta,  e  che  era  portata   in  dtvoiinvecedi  A  comparazion  vostra; 

mano  dairli  Imperatori  e  da' Re,  e  questi  genitivi  sogliou  talvolta  ar- 

'  fermagli  :   borchie   che   tengon  recar  grazia. 
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Novella  XXVI. 

Ghino  di  Tacco  ^piglia  l'abate  di  Cligtù^  e  medicalo  del  male  della 
stomaco  e  poi  il  lascia,  il  quale,  tornato  in  corte  di  Eotna, 
lui  riconcilia  con  Bonifazio  Papa  e  fallo  friere^  dello  Spedale. 


Ghino  di  Tacco,  per  la  sua  fierezza  e  per  le  sue  ruberie 
uomo  assai  famoso,  essendo  di  Siena  cacciato,  e  nimico  dei 
conti  di  Santa  Fiore,  ribellò  Radicofani*  alla  Chiesa  di  Roma, 
et  in  quel  dimorando,  chiunque  per  le  circustanti  parti  pas- 
sava rubar  faceva'  a' suoi  masnadieri.  Ora,  essendo  Bonifazio 
papa  ottavo  ®  in  Roma,  venne  a  corte  l'Abate  di  Clignì,  il  quale 
si  crede  essere  un  de'  più  ricchi  prelati  del  mondo  ;  e  quivi 
guastatoglisi  lo  stomaco,"  fu  da' medici  consigliato  che  egli 
andasse  a'  bagni  di  Siena,  e  guerirebbe  senza  fallo  :  per  la 
qual  cosa,  concedutogliele  il  Papa,  senza  curar  della  fama  di 
Ghino,  con  gran  pompa  d'  arnesi  e  di  some  e  di  cavalli  e  di 
famiglia  entrò  in  cammino.  Ghino  di  Tacco,  sentendo  la  sua  ve- 
nuta, tese  le  reti,*  e,  senza  perderne  un  sol  ragazzetto,"!' Abate 


'  I  Di  (questo  Ghino  di  Tacco  parla 
Daute  nel  sesto  del  Purgatorio.  Co- 
stui, dice  il  Landino,  ebbe  tanto 
animo  che  sentendo  messer  Benin- 
casa  d'Arezzo  (che  fu  questo  Aretin 
mentovato  da  Dante)  latto  giudice 
del  Tribuno  di  Roma  da  Bonifazio  Vili 
papa,  vi  andò  con  uomini  armati,  gli 
tagliò  la  testa  e  seco  portonnela,  in 
vendetta  d' aver  questo  Benincasa 
fatto  morire  in  Siena,  mentre  vi  era 
giudice,  Turino  suo  fratello,  ciò  che 
indicano  gli  accennati  versi.  Benve- 
nuto da  Imola  commentando  questo 
passo  di  Dante,  parlando  di  costui 
dice  :  lettore,  -voglio  che  tu  sappia 
che  questo  Ghino  non  fu  così  in- 
fame come  alcuni  scrivono,  per  esser 
stato  gran  sicario  e  rubatore  di  stra- 
de. Questo  Ghino  di  Tacco  infatti  fu 
uomo  mirabile,  alto,  membruto,  nero 
di  pelo  e  di  capelli,  fortissimo,  come 
Scevola  agilissimo,  come  Papirio  Cur- 
sore prudente  e  liberale.  Fu  di  nobil 
famiglia  della  Fratta,  nel  contado 
senese;  cacciato  dalle  forzo  de' conti 
di  Santa  Fiora,  occupò  l'illustre  ca- 
stello di  Radicofani  al  Papa.  —  Giro- 
lamo Gigli  senese,  valente  si  nella 
critica  come  nella  istoria,  ci  dà  il 


fatto  di  Ghino  raccontato  nella  no- 
vella per  sicuramente  accaduto,  e 
Giugurta  Tommasi,  parimente  isto- 
rico  senese,  ^ice  che  seguì  nel  12S0.  » 
(Martinelli.) 

^  Cluni:  città  di  Francia,  fu  ce- 
lebre la  sua  Abbazia  dell'Ordine  di 
San  Benedetto  fondata  da  Bemone, 
ora  distrutta. 

'  friere:  uomo  d' ordine  o  reli- 
gion  militare. — Friere  dello  Spedale, 
vai  quanto  Spedaliere;  &  gli  Spcdalieri 
erano  un  ordine  di  cavalieri  ciascun 
de'  quali  era  largamente  provvisto. 

'  Radicofani,  terra  nella  provin- 
cia senese. 

'  chiunque...  rubar  faceva:  faceva 
derubar  chiunque  ec. 

*  Bonifazio  papa  ottavo  :  papa 
Bonifazio  ottavo.  Inversione  da  non 
seguitarsi.  —  Bonifazio  Vili  ebbe  il 
pontificato  dal  1294  al  1303. 

''  guaetatoglisi  lo  stomaco.  Gunsfarsi 
ad  uno  lo  stomaco:  perdere  lo  stomaco 
la  sua  buona  condizion  naturale. 

'  tese  le  reti:  tese  gli  agguati, 
preparò  le  insidie. 

'  senza  j^erdere  un  sol  ragazzetto: 
senza  che  potesse  fuggir  uno  solo 
dei  più  vili  servitori  dell'  abate. 
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con  tutta  la  sua  famiglia  e  le  sue  cose  ia  uno  stretto  luogo 
racchiuse  :  e  questo  fatto,  un  de'  suoi,  il  più  saccente/  bene 
accompagnato  mandò  allo  Abate,  al  qual  da  parte  di  lui  as- 
sai amorevolmente  gli  disse,  che  gli  dovesse  piacere  d'  andare 
a  smontare  con  esso  Ghino  al  castello.  Il  che  l' Abate  udendo, 
tutto  furioso  rispose  che  egli  non  ne  voleva  far  niente,  sì  co- 
me quegli  che  con  Ghino  niente  aveva  a  fare  ;  ma  che  egli 
andrebbe  avanti,  e  vorrebbe  veder  chi  ^  l' andar  gli  vietasse. 
Al  quale  1'  ambasciadore  umilmente  parlando  disse  :  Messere, 
voi  siete  in  parte'  venuto  dove,  dalla  forza  di  Dio  in  fuori,  di 
niente  ci  si  teme  per  noi,  e  dove  le  scomunicazioni  e  gl'interdetti 
sono  scomunicati  tutti;*  e  per  ciò  piacciavi  per  lo  migliore  di 
compiacere  a  Ghino  di  questo.  Era  già,  mentre  queste  parole 
erano,^  tutto  il  luogo  di  masnadieri  circundato:  per  che  l'Abat^ 
co' suoi  preso  veggendosi,  disdegnoso  forte,"  con  l' ambasciadore 
prese  la  via  verso  il  castello,  e  tutta  la  sua  brigata  e  li  suoi 
arnesi  con  lui  ;  e  smontato,  come  Ghino  volle,  tutto  solo  fu 
messo  in  una  cameretta  d'  un  palagio  assai  oscura  e  disagiata, 
et  ogn'  altro  uomo  secondo  la  sua  qualità  per  lo  castello  fu 
assai  bene  adagiato,  et  i  cavalli  e  tutto  1'  arnese  "^  messo  in 
salvo,  senza  alcuna  cosa  toccarne.  E  questo  fatto,  se  n'  andò 
Ghino  all'Abate  e  dissegli  :  Messere,  Ghino,  di  cui  voi  siete 
oste,^  vi  manda  pregando  che  vi  piaccia  di  significarli  dove 
voi  andavate,  e  per  qual  cagione.  L'  Abate,  che,  come  savio, 
aveva  1'  altierezza  giìi  posta,  gli  significò  dove  andasse,  e  per- 
chè. Ghino,  udito  questo,  si  partì,    e  pensossi  di  volerlo  gue- 


'  il  più  saccente:  il  più  esperto  denotanti  talvolta  sdegno  e  far- 
di tal  cose. —  Avverti,  circa  a  cotal  mezza  contro  chi  ci  minaccia  d' ai- 
parola  quel  che  ne  dice  il  Perticavi:  cun  male,  e  tal' altra  incrcdiilitù  o 
«  Il  nome  Saccente,  aggiunto  alle  ammirazione  per  qualche  improsa  ai'- 
femraine,  e  agli  uomini  ancora,  è  dita  a  cui  alcuno  si  motta, 
usato  a  ludibrio  ed  a  sprezzo  :  che  '  in  imrte:  \\\  luogo. 
non  risponde  alla  significanza  di  '  sono  scomunicati  tutti:  non  hau 
Sapiente,  ma    vale    appunto    il    suo  niun  valore. 

opposito....  E  comecché  questo  nomo  °  mentre  queste  parole  erano:  meli- 
si tenga   dal   verbo  Sapere,  e   siasi  tre  si  facevano  tali  discorsi, 
usato  ab  antico  in  sinonimo  di  Sa-  °    disdegnoso    forte  :    fortemente 
piente,  pure    è    in    lui   intravvenuto  sdegnato. 

quello  che  alla  voce  tiranno,  la  quale  '  V  arnese:  i  b.agagli   o   tutto  lo 

valendo  dapprima  a  significare  i  Si-  altre  cose. 

gnorì     de'  popoli,    non    s'  usa    ora  '  osfé:  ospite. — Anche  //bs^i's,  che 

più  che  ad  accennarne  gli  struggi-  poi  significò  Nemico,  presso  gli  auti- 

tori.  »  chi  Latini  valse  Ospite,   Pellegrino. 

*  vorrebbe  vedere  chi  ec:  vorrei)-  Cicerone  negli  Offici,  Hb.  I  :  «  presso  i 

be  vedere  chi  fosse  tanto  ardito  da  nostri    maggiori,    cokii    appelhivasi 

vietargli  r  andare.  Voler  vedere,  IV-  oste  che  da  noi  forestiere    a>.ldiuian- 

ler  stare  a  vedere,  maniere  di  diro  dasi.> 
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rìre  senza  bagno  :  e  faccendo  *  nella  cameretta  sempre  ardere 
un  gran  fuoco  e  ben  guardarla,  non  tornò  a  lui  infiiio  alla 
seguente  mattina  :  et  allora  in  una  tovagliuola  bianchissima 
gli  portò  due  fette  di  pane  arrostito  et  un  gran  bicchiere  di 
vernaccia  da  Corniglia,^  di  quella  dello  Abate  medesimo,  e  sì 
disse  all'  Abate  :  Messer,  quando  Ghino  era  più  giovane,  egli 
s'tudiò  in  medicina,  e  dice  che  apparò,  niuna  medicina  al  mal 
dello  stomaco  esser  miglior  che  quella  che  egli  vi  farà,  della 
quale  queste  cose  che  io  vi  reco  sono  il  cominciamento,  e  per 
ciò  prendetele  e  confortatevi.  L' Abate,  che  maggior  fame 
aveva  che  voglia  di  motteggiare,  ancora  che  con  isdegno  il 
tacesse,  si  mangiò  il  pane  e  bevve  la  vernaccia,  e  poi  molte 
cose  altiere  disse  e  di  molte  domandò,  e  molte  ne  consigliò, 
et  in  ispezieltà'  chiese  di  poter  veder  Gliino.  Ghino,  udendo 
quelle,  parte  ne  lasciò  andar  *  sì  come  vane,  et  ad  alcuna  as- 
sai cortesemente  rispose,  affermando  che,  come  Ghino  più 
tosto  potesse,  il  visiterebbe  ;  e  questo  detto,  da  lui  si  partì, 
ne  prima  vi  tornò  che  il  seguente  dì  con  altrettanto  pane 
arrostito  e  con  altrettanta  vernaccia;  e  così  il  tenne  più 
giorni,  tanto  che  egli  s'  accorse  1'  Abate  aver  mangiate  fave 
secche  le  quali  egli  studiosamente^  e  di  nascoso ®  portate  vi 
aveva  e  lasciate.  Per  la  qual  cosa  egli  il  domandò  da  parte 
di  Ghino  come  star  gli  pareva  dello  stomaco  ;  al  quale  l'Abate 
rispose  :  A  me  parrebbe  star  bene,  se  io  fossi  fuori  delle  sue 
mani  ;  et  appresso  questo,  niun  altro  talento  ho  maggiore  che 
di  mangiare,  sì  ben  m'  hanno  le  sue  medicine  guerito.  Ghino 
adunque,  avendogli  de'  suoi  arnesi  ''  medesimi  et  alla  sua  fami- 
glia* fatta  acconciare  una  bella  camera,  e  fatto  apparecchiare 
un  gran  convito,  al  quale  con  molti  uomini  del  castello  fu 
tutta  la  famiglia  dello  Abate,  a  lui  se  n'  andò  la  mattina  se- 
guente e  dissegli  :  Messere,  poi  che  voi  ben  vi  sentite,  tempo 
è  d'uscire  d'infermeria:  e  per  la  man  presolo,  neUa  camera 
apparecchiatagli  nel  menò,  et  in  quella  co' suoi  medesimi  la- 
sciatolo, a  far  che  il  convito  fosse  magnifico  attese.  L' Abate 


'/accenfZo.  Moltissime  volte  abbiam  '  ne  laseid  andar:  non  cnvò.  La- 

trovato  questo  gerundio  e  sempre  col  e  sciare    andare,  è  maniera  usitatissi- 

duplicato;  oggi  però  non  s' userebbe,  ma  per  Non  confondersi,  Passar  so- 

non  ostante  che  si  scriva  con  doppio  e  pra,  Non  badare. 
faccio  e  tutto   il   presente   del  con-  °  studiosamente:  a  posta,  a  bello 

giuntivo,  così  faccia  ec.,per  aver  quel  studio, 
suono  aspro  che  nel  J'ocej-e  de' Latini.  ^  di  nascoso:  di  nascosto. 

^  Corniglia:  Corneil,  in   Francia.  '  arnesi:  mobili,  suppellettili. 

'  in  ispezielth:  in  specie,  special-  '  et  alla    sua   famiglia:    ed   agli 

mente.  Modo  antico.  stessi  suoi  servitori. 
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co'  suoi  alquanto  si  ricreò,  e  qual  fosse  la  sua  vita  stata  narrò 
loro,  dove  essi  in  contrario  tutti  dissero,  sé  essere  stati  ma- 
ravigliosamente onorati  da  Ghino.  Ma  1'  ora  del  mangiar  ve- 
nuta, l'Abate  e  tutti  gli  altri  ordinatamente  e  di  buone  vi- 
vande, e  di  buoni  vini  serviti  furono,  senza  lasciarsi  Ghino 
ancora  all'Abate  conoscere.*  Ma  poi  che  l'Abate  alquanti  dì 
in  questa  maniera  fu  dimorato,^  avendo  Ghino  in  una  sala 
tutti  li  suoi  arnesi  fatti  venire,  et  in  una  corte,  che  di  sotto 
a  quella  era,  tutti  i  suoi  cavalli  in  fino  al  più  misero  ronzino, 
allo  Abate  se  n'andò,  e  domandollo  come  star  gli  pareva,  e 
se  forte  si  credeva  essere  da  cavalcare.^  A  cui  l'Abate  rispose 
che  forte  era  egli  assai  e  delio  stomaco  ben  guerito,  e  che 
starebbe  bene  qualora  fosse  fuori  delle  mani  di  Ghino.  Menò 
allora  Ghino  l' Abate  nella  sala  dove  erano  i  suoi  arnesi  e  la 
sua  famiglia  tutta,  e  fattolo  ad  una  finestra  accostare  donde 
egli  poteva  tutti  i  suoi  cavalli  vedere,  disse  :  Messer  l' Abate, 
voi  dovete  sapere  che  1'  esser  gentile  uomo  e  cacciato  di  casa 
sua  e  povero,  et  avere  molti  e  possenti  nimici,  hanno,  per 
potere  la  sua  vita  difendere  e  la  sua  nobiltà,  e  non  malvagità 
d'  animo,  condotto  Ghino  di  Tacco,  il  quale  io  sono,  ad  essere 
rubatore  delle  strade  e  nimico  della  corte  di  Roma  ;  ma  per 
ciò  che  voi  mi  parete  valente  signoi'e,  avendovi  io  dello  sto- 
maco guerito  come  io  ho,*  non  intendo  ^  di  trattarvi  come  im 
altro  farei,^'a  cui,''  quando  nelle  mie  mani  fosse  come  voi  siete, 
quella  pai-te  delle  sue  cose  mi  farei  che  mi  paresse  ;  ma  io 
intendo  che  voi  a  me,  il  mio  bisogno  considerato,  quella  parte 
delle  vostre  cose  facciate  che  voi  medesimo  volete.  Elle  sono 
interamente  qui  dinanzi  da  voi  tutte,  et  i  vostri  cavalli  potete 
voi  da  cotesta  finestra  nella  corte  vedere  ;  e  per  ciò  e  la 
parte  et  il  tutto  come  vi  piace  prendete,  e  da  questa  ora  in- 
nanzi sia  e  l'andare  e  lo  stare  nel  piacer  vostro.^  Maravigliossj 

'  snnzn  lasciarsi  conoscere:    senza  *  di  trattarvi  come  un  altro  fa- 

farsi  conoscere.  rei;  di  trattarvi  conio   tratterei  un 

*  dimorato:  stato.  Dimorare,  co-  altro.  Ricordisi  che  il  verbo  Fare  fa 
me  hanno  i  Vocabolari,  s'  usa  per  ufficio  di  verbo  antecedentemente 
semiilicemente  Stare,  ma  dinota  seni-  usato;  e  si  veda  che  regge  anco  il 
pre  alcunché  di  continuazione.  caso  che  suol  reggere  il  verbo  di  cui 

*  «e  forte  si  credeva  essere  da  ca-  tien  lo  veci. 

rancare;  se  si  credeva  tanto  inforzo  '  a  cui.  Cotale   a  cui  tanto  im- 

da  poter  cavalcare.  porta  quanto  dicesse  :    al    quale   io 

*  come  io  ho.  Queste  parole  sono  farei  questa  cosa,  elio  ec. 
vidomlaiiti.    ma   vi    stan    bene,   che  '  La    novella  seconda  (pag.  80) 
tal    ripetizione  ^à  aria  familiare  al  si  chiudo  con  consimili  parole:   «E 
discorso.  fatto  pagare  1'  osto  di  Bergamino.... 

■  non  intendo:  non  voglio,  non  nel  suo  piacere  por  quella  volta  ri- 
nenso.  mise  l' andare  e  lo  stare.  » 
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r  Abate  die  in  un  rubator  di  strada  fosser  parole  si  libere,*  e 
piacendogli  molto,  subitamente  la  sua  ira  e  lo  sdegno  caduti,' 
anzi  in  benivolenzia  mutatisi,  col  cuore  amico  di  Ghino  dive- 
nuto,^ ii  corse  ad  abbracciar,  dicendo  :  Io  giuro  a  Dio  che, 
per  dover  guadagnar  1'  amistà  d'  uno  uomo  fatto  come  omai 
io  giudico  che  tu  sii,  io  sofiferrei*  di  ricevere  troppo  maggiore 
ingiuria  che  quella  che  infino  a  qui  paruta  m' è  che  tu  m' abbi 
fatta.  Maladetta  sia  la  fortuna,  la  quale  a  si  dannevole^  me- 
stier  ti  costrigne  !  Et  appresso  questo,  fatto  delle  sue  molte 
cose  pochissime  et  opportune®  prendere,  e  de' cavalli  simil- 
mente, e  r  altre  lasciategli  tutte,  a  Roma  se  ne  tornò.  Aveva 
il  Papa  saputa  la  presura  dello  Abate,  e,  come  che  molto  gra- 
vata gli  fosse,^  veggendolo  il  domandò  come  i  bagni  fatto  gli 
avesser  prò.  Al  quale  l'Abate  sorridendo  rispose:  Santo  Pa- 
dre, io  trovai  più.  vicino  eh'  e  bagni  un  valente  medico,  il 
quale  ottimamente  guerito  m'  ha  ;  e  contògli  il  modo  :  di  che 
il  Papa  rise.  Al  quale  l'Abate,  seguitando  il  suo  parlare,  da 
magnifico  animo  mosso,  domandò  una  grazia.  11  Papa,  cre- 
dendo lui  dover  domandare  altro,  liberamente^  offerse  di  far 
ciò  -che  domandasse.  Allora  1'  "Abate  disse  :  Santo  Padre, 
quello,  che  io  intendo  di  domandarvi  è,  che  voi  reudiate  la 
grazia  vostra  a  Ghino  di  Tacco  mio  medico,  per  ciò  che  tra 
gli  altri  uomini  valorosi  e  da  molto  che  io  accontai'  mai,  egli 
è  per  certo  un  de'  più  :  *"  e  quel  male  il  quale  egli  fa,  io  il  re- 
puto molto  maggior  peccato  della  fortuna  che  suo  :  la  qual 
se  voi,  con  alcuna  cosa  dandogli,  donde  egli  possa  secondo  lo 
stato  suo  vivere,  mutate,'*  io  non  dubito  punto  che  in  poco  di 

'    che   tu    un    rubator   di   strada  «e  ec.  Il  Salviati  spiegò  così:  «Qnan- 

fosser  parole  sì  libere:  clie  un  ruba-  tunque  il  papa   della    prigionia  del- 

tor   (li    strade    dicesse    parole    così  l'Abate    avesse    sentito    dispiacere, 

schiette.  Registra  la  frase  Esser  pa-  non    pertanto,    posciachè    libero    il 

role  in  alcuno,  .piuttosto  di  Parlare,  vide,  per  sollazzevol   modo  volle  un 

Dii-e.  poco    motteggiamelo.  >  Avvertimenti, 

^  caduti:   cessati.  «  Allor  gli  fu  lib.  I,  e.  14. 

l'orgoglio  sì  caduto, Che  si  lasciò  ec.  »  '  liberamente:  senza  ninna  restri- 

Dante,  Inf.,Vc.  XXI,  85.  zione,  assolutamente. 

'  col  cuore  amico  di  Ghino  dive-  *  acco)Uai;  conobbi,  incontrai,  ac- 

nu'.o:  e  divenuto  sinceramente  amico  costai.  Accontare  è  voce  antica,  come 

di  Ghino.  Quel  collocamento  lì  in  sul  il  sost.  Acconto,  che  valse  Intrinse- 

subito  manca  di  chiarezza,  né  è  quin-  co,  Confidente, 

di  da  doversi  imitare.  —  Col  cuore,  "  ini  de' più:  un  de'piìi  valorosi. 

Di  cuore,  Con  affetto.  Veramente.  '^  la  qual  se  voi,  con  alcuna  cosa  dun- 

'  sofferrei:  soffrirei.  dogli  ec:  la  qual  fortuna  se  voi  muta- 

'  danncvole:  vituperevole,  biasi-  te  col  dargli  alcuna  cosa,  di  che  possa 

mevole.  viver    secondo   la  condizion  sua  ec. 

°  opportune:  necessarie.  — Certo  non  far.à  meraviglia  trovare 

'  come  che  molto  gravata  gli  fos-  con  alcuna  cosa,  dandogli,  che  il  ec- 
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tempo  non  ne  paia  a  voi  quello  che  a  me  ne  pare.  Il  Papa, 
udendo  questo,  sì  come  colui  che  di  grande  animo  fu,  e  vago  * 
de' valenti  uomini,  disse  di  farlo  volentieri,  se  da  tanto  fosse 
come  diceva,  e  che  egli  il  facesse  sicuramente  venire.  Venne 
adunque  Ghino  fidato,^  come  allo  Abate  piacque,  a  corte;  né 
guari  appresso  del  Papa  fu,^  che  egli  il  reputò  valoroso,  e  ri- 
conciliatoselo gli  donò  una  gran  prioria  di  quelle  dello  Spe- 
dale, di  quello  avendol  fatto  far  cavaliere.  La  quale  egli, 
amico  e  servidore  di  santa  Chiesa  e  dello  Abate  di  Clignì. 
tenne  mentre  visse. 


Novella  XXVH. 

Mitridanes  invidioso  della  cortesia  di  Natan,  andando  per  ucci- 
derlo, sema  conoscerlo  capita  a  lui,  e  da  lui  stesso  informato 
del  modo,  il  truova  in  un  boschetto,  come  ordinato  avca,  il 
quale  riconosccnlolo  si  vergogna,  e  suo  amico  diviene. 

Certissima  cosa  è  (se  fede  si  può  dare  alle  parole  d' alcuni 
Genovesi,  e  d'  altri  uomini  che  in  quelle  contrade  stati  sono) 
che  nelle  parti  del  Cattajo*  fu  già  uno  uomo  di  legnaggio  no- 
bile e  ricco  senza  comparazione,^  per  nome  chiamato  Natan, 
il  quale  avendo  ricetto  "^  vicino  ad  una  strada,  per  la  qual  quasi 
di  necessità  passava  ciascuno  che  di  Ponente  verso  Levante 
andar  voleva,  o  di  Levante  in  Ponente,  et  avendo  V  animo 
grande  e  Hberale  e  disideroso  che  fosse  per  opera  conosciuto,^ 
quivi,  avendo  molti  maestri,^  fece  in  piccolo  spazio  di  tempo 
fare  un  de' più  belli  e  de' maggiori  e  de' piìi  ricchi  palagi  che 
mai  fosse  stato  veduto,  e  quello  di  tutte  quelle  cose  che  op- 
portune erano  a  dovere  gentili  uomini   ricevere  et  onorare, 

t-un<lio  si  può  costruire  anco  cou  le  China.  Intorno  a   che  si  potrà   Icg- 

Juu  particelle  in  e  cun;  vero  e  clic  gere  il  Milione  di  .''ilarco  l'ole  viag- 

odiernanientc  se  si  usa  accompagnar-  giatorc  veneto  del  liiOO.'e    oltre  a 

lo  qualche  volta  coli'  in,  non    piace  curiose    notizie    vi    si    impareranno 

più  dargli  1'  altra  preposizione.  molte  bellezze  di  lingua. 

'  vuijo:  che  si  compiaceva.  'senza  comparazione  :  senza. 'pari, 

'  jidato  :  sulla  fede  del  pontefice  oltre  modo, 
•issicurato  che  non  gli  sarebbe  fatto  •  avc7ido  ricetto:   avendo    la  sua 

alcun  male.  dimora. 

*  né  guari  apprcaso  del  Papa  fu:  '  e  desideroso  che  /onnc  per  opera 

uè  molto  fu  stato  appresso  del  papa.  cononcinio:Q  Natan  desiderando  che 

'  Catay    o    Cataio  e  Cattalo  si  la  sua  liberalità  per  via  d'  opere  si 

c'hiainò  iu  Europa  durante  il  Medio-  conoscesse. 
Lvo   la   parte   settentrionale   della  •  maestri:  artefici. 
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fece  ottimamente  fornire;  et  avendo  grande  e  bella  famiglia, 
con  piacevolezza  e  con  festa  chiunque  andava  .e  veniva  faceva 
•ricevere  et  onorare.  Et  in  tanto  perseverò  in  questo  laudevol 
costume,  che  già,  non  solamente  il  Levante,  ma  quasi  tutto 
il  Ponente  per  fama  il  conoscea.  Et  essendo  egli  già  d'  anni 
pieno,  né  però  del  corteseggiar  divenuto  stanco,  avvenne  che 
la  sua  fama  agli  orecchi  pervenne  d' un  giovane  chiamato 
Mitridanes,  di  paese  non  guari  al  suo  lontano,  il  quale,  sen- 
tendosi^ non  meno  ricco  che  Natan  fosse,  divenuto  della  sua 
fama  e  della  sua  virtìi  invidioso,  seco  propose  con  maggior 
liberalità'  quella  o  annullare  o  offuscare:  e  fatto  fare  un  pa- 
lagio simile  a  quello  di  Natan,  cominciò  a  fare  le  più  smisu- 
rate cortesie  che  mai  facesse  alcuno  altro,  a  chi  andava  o 
veniva  per  quindi;^  e  sanza  dubbio  in  piccol  tempo  assai  di- 
venne famoso.  Ora  avvenne  un  giorno  che  dimorando  il  gio- 
vane tutto  solo  nella  corte*  del  suo  palagio,  una  feminella, 
entrata  denti'o  per  una  delle  porti  ^  del  palagio,  gli  domandò 
limosina  et  ebbela;  e  ritoi'nata  per  la  seconda  porta  pure^  a 
lui,  ancora  Y  ebbe,  e  così  successivamente  insino  alla  duode- 
cima; e  la  tredecima''  volta  tornata,  disse  Mitridanes:  Buona 
femina,  tu  se'  assai  sollecita  a  questo  tuo  dimandare  ;  ^  e  non- 
dimeno le  fece  limosina.  La  vecchierella,  udita  questa  parola." 
disse:  o  liberalità  di  Natan,  quanto  se' tu  maravigliosa  !  che 
per  trentadue  porti  che  ha  il  suo  palagio,  sì  come  questo, 
entrata,  e  domandatagli  limosina,  mai  da  lui,  che  egli  mostrasse,'^' 

'  8en(en(ici«i  ;  conoscendosi,  sapen-  dimandare:  sei  molto  pronta  edili- 
dosi.    .  gente  nel  chiedere.  E  molte  migliori 

-  con  magijior  liberalità:    con  li-  spiegazioni  di  questa  eh'  io  ho  date 

beralità  maggiore  di  quella  di  Natan,  si  potrebber  fare,  ma  niuna  sapreb- 

'  per  ^uinrfi;  per  di  qui.per  quel  be    raggiungere    la    vaghezza    delln 

luogo.  frase  originale  ;   vaghezza    nascent' 

'  corte:  cortile.  dall' aver  fatto  dell'infinito  come  u:; 

'  porti:  porte.  Molti  nomi  fem-  nome,  e  così  avergli  dato  i  due  as- 
minili che  al  singolare  escono  in  a  gettivi;  e  nasce  anco  da  quei  solh- 
fecero  il  plurale  in  t,  per  uniformità  cita  seguito  invece  che  da  òrda  o. 
di  cadenza  come  dice  U  Nannucci,  '  ^aroZa;  risposta.  Che  se  tu  vuri 
nella  Teorica  de'  Xomi  della  lingua  esempi  manifesti  che  Parola  ha  tal  • 
i<a?iona.  D' altra  parte  quanto  a 2'oi'''-  significato,  vedi  i  titoli  di  due  no- 
non  vi  ha  nulla  d' irregolare,  tre-  velie  che  in  questo  volume  sono  a 
vandosi  presso  gli  antichi  porte  nel  pagine  115  e  118:  «  Cisti  fornaio  co:i 
numero  del  meno  ;  onde  si  spiegho-  una  sua  parola  fa  ravveder  messe, 
rebbel'uscita  pluralein  t,perlasolita  Gerì  d' una  sua  trascurata  domar 
legge    della  formazione  del  plurale,  da.  »  (Nov.  XIV.)  «  Chichibio  ec.  con 

'  pure:  ha  forza  di  Nuovamente,  una  presta  parola,  a  sua  salute  l'ira 

Un'  altra  volta.  "  di  Currado  volge  in  riso.  »  (Xov.  XV.) 

'  tr«rfectma;  tredicesima.  Voce  an-  •"  che  egli  mostrasse:  per    quanto 

tica.  egli  dimostrasse,   per  quel  eh'  egli 

'  tn  sei  assai  sollecita  a  questo  tuo  dasse  a  vedere  al  di  fuori.  —  Anche 
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riconosciuta  non  fui,  e  sempre  1'  ebbi  :  e  qui  non  venuta  an« 
cora  se  non  per  tredici,  e  riconosciuta  e  proverbiata  •  sono 
stata:  e  così  dicendo,  senza  più  ritornarvi  si  dipartì.  Mitri- 
danes,  udite  le  parole  della  vecchia,  come  colui  che  ciò  che 
della  fama  di  Natan  udiva  dirainuimeuto  della  sua  estimava, 
in  rabbiosa  ira  acceso,  cominciò  a  dire:  Ahi  lasso  a  mei 
quando  aggiugnerò  io  alla  liberalità  ^  delle  gran  cose  di  Natan, 
non  che  io  il  trapassi,  come  io  cerco,  quando  nelle  piccolis- 
sime io  non  gli  posso  avvicinare?  ^  Veramente  io  mi  fatico 
invano,  se  io  di  terra  noi  tolgo:  la  qual  cosa,  poscia  che  la 
vecchiezza  not  porta  via,  convien  senza  alcuno  indugio  che  io 
faccia  con  le  mie  mani.  E  con  questo  impeto  *  levatosi,  senza 
comunicare  il  suo  consiglio  ad  alcuno,  con  poca  compagnia 
montato  a  cavallo,  dopo  il  terzo  dì  dove  Natan  dimorava  per- 
venne ;  et  a'  compagni  imposto  che  sembianti  facessero  di  non 
esser  con  lui  ne  di  conoscerlo,  e  che  di  stanzia  ^  si  procaccias- 
sero infin  che  da  lui  altro  avessero,®  quivi  in  sul  fare  della 
sera  pervenuto  e  solo  rimaso,  non  guari  lontano  al  bel  palagio 
trovò  Natan  tutto  solo,  il  quale  senza  alcun  abito  pomposo 
andava  a  suo  diporto;  cui  egli,  non  conoscendolo,  domandò 
se  insegnar  gli  sapesse  dove  Natan  dimorasse.  Natan  lieta- 
mente rispose:  Figliuol  mio,  ninno  è  in  questa  contrada  che 
meglio  di  me  cotesto  ti  sappia  mostrare,  e  per  ciò,  quando  ti 
piaccia,  io  vi  ti  menerò.  Il  giovane  disse  che  questo  gli  sa- 
rebbe a  grado  assai;  ma  che,  dove  esser  potesse,''  egli  non 
voleva  da  Natan  esser  veduto  né  conosciuto.  Al  quale  Natan 
disse:  E  cotesto    ancora    farò,  poi    che   ti  piace.   Ismontato  ' 

in  altre  consimili  locuzioni  il  che  ha  <  Cosi  per  li  gran  savi  si  confessa 

valore  di  Per  quello  che,  Per   quanto  Che  la  fenice  muore  e  poi  rinasce 

I      n  ~>     /^l  >  •             •      /-rj.' V t„  Quando  al  cmquecentesjrao  anno  ap- 

<he.  Cosi:   CU  io  mppia,  CA  io  senta,  ^                      ^                         (pressa 

Cirio  creda,  valfTCUo:  Per  quel  eh'  io  (Dante,  Inf.  XXIV,  106-lOS.) 

sappia,  Per  quel    eh'  io    senta,  Per 

quel  eh'  io  creda.  *  *!  '''"'  questo  impeto  :  e  con  tal 

jyroverbiata  :   ripresa  con  aspre  moto  furioso  dell' animo. 


parole. 


rft  stanzia  :  di  stanza,  di  alUog- 


agriiuiineròioaUaUberalità:r&g-  gio.  Stanzia  e  forma  antiquata, 
giungerò  là  liberalità,  perverrò  alla  *  i':fin  che  da  lui  altro  avessero: 

libiralità.  ^"o  '^  *'h^  ^^  1"'  sapessero  altra  cosa, 

'io  non  r,li  posso  awicinnref:  io  ricevessero   altro  ordine.  —  A  gran- 

a  lui  non  mi  posso   avvicinare  V  —  dissima    varietà   di    costrutti,  ed  a 

Avvicinare,  quando   si  usa  intr.insi-  vaghe  ellissi  si  presta  il  verbo  ^rerc.  _ 
tivo,  piglia  la  particella  pronominale;  ''dove    esser   potesse:    quando  si 

ma  si  trova,  come   in  questo   lungo  potesse. 

del  Boccaccio,  anco   collo  particelle  •  /«mont^.  Già  ò  da  sapersi  dalla 

soppresse,  in  quel  modo  appunto  che  }.Mammatioa^1io  1'/  si  aggiunge  per 

di  altri  verbi:   por  esempio  apprcs-  dolcezza  di  suono  e  per  comodo  di 

lare,  che  cosl  Rssolutameuto  sta  in-  pronunzia  a  tutto  le  voci  comincianti 

»«r,e  di  appressarsi:  per  S  seguita  da  consonante,  e  spe- 
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adunque  Mitridanes  con  Natan,  che  in  piacevolissimi  ragio- 
namenti assai  tosto  il  mise,'  iufino  al  suo  bel  palagio  n'  andò. 
Quivi  Natan  fece  ad  un  de'  suoi  famigliari  prendere  il  cavai 
del  giovane,  et  accostatoglisi  agli  orecchi  gì' impose  che  egli 
prestamente  con  tutti  quegli  della  casa  facesse  ^  che  ninno  al 
giovane  dicesse  lui  esser  Natan;  e  cosi  fu  fatto.  Ma,  poi  che 
nel  palagio  furono,  mise  Mitridanes  in  una  bellissima  camera 
dove  alcuno  noi  vedeva,  se  non  quegli  che  egli  al  suo  servigio 
diputati  avea^  e  sommamente  facceudolo  onorare,  esso  stesso 
gli  tenea  compagnia.  Col  quale  dimorando  Mitridanes,  ancora 
che  in  reverenzia  come  padre  1'  avesse,'  pur  lo  domandò  chi 
el  fosse:  al  quale  Natan  rispose:  Io  sono  un  picciol*  servidor 
di  Natan,  il  quale  dalla  mia  fanciullezza  con  lui  mi  ^  sono  invec- 
chiato, né  mai  ad  altro  che  tu  mi  vegghi  mi  trasse,^  per  che, 
come  che  ogni  altro  uomo  molto  di  lui  si  lodi,  io  me  ne  posso 
poco  lodare  io.^  Queste  parole  porsero  alcuna  speranza  a  Mi- 
tridanes di  potere  con  più  consiglio  e  con  piiì  salvezza  ^  dare 
effetto  al  suo  perverso  intendimento,  il  qual  Natan  ^  assai  cor- 
tesemente domandò  chi  egli  fosse,  e  qual  bisogno  per  quindi 
il  portasse,  offerendo  il  suo  consiglio  et  il  suo  aiuto  in  ciò 
che  per  lui  si  potesse.'"  Miti-idanes  soprastette  alquanto  al  ri- 
spondere," et  ultimamente  dilibei-ando  di  fidarsi  di  lui,  con  una 
lunga  circuizion  di  parole  la  sua  fede  richiese,  et  appresso  il 


cialmente  quando  la  voce  anteceden-  trasse  :  a  condiziono  diversa  da  quella 

te  non  termina  iu  vocale.  Il  qual'  uso  in  cui  tu  mi  vedimi  trasse. — In  queste 

come  nota  il  Bembo  (Prose,  lib.  I),  nobili  e  adorne  maniere  si  vede  di  qual 

fu  anco   de'  Provenzali,  se    non   che  potenza  sia  la  lingua  nostra,  quando 

essi  posero  VE,  lettera  più  acconcia  è  maneggiata  da  chi  sa;   e  anco  si 

nella  loro  lingua  a  quell'ufficio.  vede  quanto  sono  stolti   coloro  che 

'  che    in    -piacevolissimi  ragiona-  la  svillaneggiano  come  se  fosse  una 

menti  assai  tosto   il  mise:  che  subito  povera   e   meschina  cosa.  —  Vefjghi, 

gli  die  cagione  di  ragionamenti  pia-  forma    usata    anticamente ,    sempre 

cevoli.  Mettere  in  ragionamenti.  Dare  viva  in  contado, 

occasione  di  ragionare.  ■"  Il  ripetere  il  pronome  io  oltre 

-  con  tutti  qw'jìi  della  casa  facesse:  essere    cosa  solita  nel  familiare  di- 
facesse d'avvertire  quei  di  casa.  scorso,  qui  fa  più  viva  1' espressione. 

'  ancora  che    in    reverenzia   come  '  con  più  salvezza  :  con  più  sicu- 

padre   V  avesse  :   nonostante    che  lo  rezza  di  scampo, 

tenesse  in  iniolla  reverenza  in  che  si  *  il  qual  Natan  ec:  il  quale,  Mi- 

tiene  il  padre.  —  Nota  la  bellissima  tridanes  cioè,  fu  assai  cortesemente 

frase.  domandato  da  Natan  chi  egli  fosse. 

'  picciol  :  umile. — Così  Dino  Com-  È  la  solita  forma  di  domandare  col- 

pagni,  nella  Cion.  lib.  Ili  :  «  11  vescovo  l'oggetto  diretto, 

di  Spoleto  di   piccioli    parenti,    ma  '"  in  ciò  che  j'er  lai  ai  potesse  :  in 

di  grande  scienza.  »  ciò  che  egli  potesse. 

'  mi.  Vedi  la  grazia  che   arreca  "  al  rispondere.  L'articolo  dà  al 

questo  ripieno.  verbo  forma  di  nome: ed  è  più  vago 

'  ad   altro    che   tu    mi  vegghi  mi  che  se  dicesse  alla  risposta. 
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consiglio  e  Y  njuto,  e  chi  egli  era  e  per  che  venuto  e  da  cho 
mosso,  interamente  gli  discoperse.  Natan,  udendo  il  ragionare-, 
et  il.  fiero  proponimento  di  Mitridanes,  in  se  tutto  si  cambiò,' 
ma  senza  troppo  stare,^  con  forte  animo  e  con  fermo  viso  gli 
risjjose:  Mitridanes,  nobile  uomo  fu  il  tuo  padre,'  dal  quale 
tu  non  vuogli  degenerare,  sì  alta  impresa  avendo  fatta  come 
hai,  cioè  d"  essere  liberale  a  tutti,  e  molto  la  invidia  che  alla 
virtìi  di  Natan  porti  commendo,  per  ciò  che,  se  di  così  fatte 
fossero  assai,*  il  mondo,  che  è  miserissimo,  tosto  buon  diver- 
rebbe. Il  tuo  proponimento  mostratomi,  senza  dubbio  sarà 
occulto,  al  quale  io  più  tosto  util  consiglio  che  grande  aiuto 
posso  donare,'  il  quale  è  questo.  Tu  puoi  di  quinci  vedere 
forse  un  mezzo  miglio  vicin  di  qui  un  boschetto,  nel  quale 
Natan  quasi  ogni  mattina  va  tutto  solo,  prendendo  diporto 
per  ben  lungo  spazio:  quivi  leggier  cosa  ti  fia  il  trovarlo 
e  farne  il  tuo  piacere;  il  quale  se  tu  uccidi,  acciò  che  tu 
possa  senza  impedimento  a  casa  tua  ritornare,  non  per  quella 
via  donde  tu  qui  venisti,  ma  per  quella  che  tu  vedi  a  sini- 
stra uscir  fuor  del  bosco,"  n'andrai,  per  ciò  che,  ancora  che  un 
poco  più  salvatica  "^  sia,  ella  è  più  vicina  a  casa  tua  e  per  te 
più  sicura.  Mitridanes,  ricevuta  la  informazione,  e  Natan  da 
lui  essendo  partito,  cautamente  a*  suoi  compagni,  che  simil- 
mente là  entro  erano,  fece  sentire  dove  aspettare  il  dovessero 
il  dì  seguente.  Ma,  poi  che  il  nuovo  di  fu  venuto,  Natan,  non 
avendo  animo  vario  al  consiglio  dato  *  a  Mitridanes,  né  quello 
in  parte  alcuna  mutato,  solo  se  n'andò  al  bosclietto  a  dover 
morire."  ]\Iitridanes,  levatosi,  e  preso  il  suo  arco  e  la  sua  spa- 
da, che  altra  arme  non  avea,  e  montato  a  cavallo,  n'andò  al 
boschetto,  e  di  lontano  vide  Natan  tutto  soletto  andar  pas- 
seggiando per  quello  ;  e  diliberato,  avanti  che    1'  assalisse,  di 


'  in  «è  tutto  ei  camiti):  dentro  di  del   bosco. —  Uscire  si  dice  duUo  vit 

sé,  internamente  si  turbò  tutto.  che  nascono  o  sboccano  dovecchò  sia 

*  mn  senza  troppo  stare:  ina  senza  '  ealvatica:  aspra  e  men  frcqueu- 
troppo  indugiare.  tata. 

*  il  tuo  padre.  Ma  og^i  a  padre  '  non  avendo  animo  vario  al  conti- 
preceduto  da  mio,  tuo,  suo  non  si  glio  dato  :  non  avendo  animo  diverso 
prepone  l'articolo,  nò  so  darne  ra-  dal  consiglio  dato,  l'ano  per  Divcr- 
gione  se  non  che  così  vuol  l' uso  so,  la  preposizione  articolata  al  in- 
quem  prncs  arhilrium  est  et  tua  et  vece  dell'  altra  dui,  rendono  il  modo 
norma  loquendi.  nuovo  e  leggiadro. 

'  se  di  così  fatte  funsero  assai:  SC  'a   dover  morire:  Nulla  vi  ha  di 

di  cosi  fatte    invidio    vo  ne  fossero  difficile,  quanto   al    significato,   ma 

assai.  difficilissimo  ridire  tutta  la  bcllez/a 

•  donare:  dare.  che  nasce  dalla  brevità  eloquente  di 

•  tucirfuor  del  losco  :  sboccar  fuori  quell'  a  dovere. 
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volerlo  Yfdare  e  d'udirlo  parlare,  corse  verso  lui,  e  presolo 
per  la  benda  *  la  quale  in  capo  avea,  disse  :  Vegliardo,  tu  sei 
mort<5;  al  quale  niuna  altra  cosa  rispose  Natan,  se  non  :  Dun- 
que r  ho  io  meritato.^  Mitridanes,  udita  la  voce,  e  nel  viso 
guardatolo,  subitamente  riconobbe  lui  esser  colui  che  beni- 
gnamente l'avea  ricevuto, ^  e  famiharmente  accompagnato  e 
fedelmente  consigliato  ;  per  che  di  presente  *  gli  cadde  il  furore, 
e  la  sua  ira  si  convertì  in  vergogna.  Laonde  egli,  gittata  via 
la  spada,  la  qual  già  per  ferii'lo  avea  tirata  fuori,  da  cavai  di- 
smontato, piagnendo  corse  a'  pie  di  Natan  e  disse  :  Manifesta- 
mente conosco,  carissimo  padre,  la  vostra  liberahtà,  riguar- 
dando con  quanta  cautela  venuto  siate  per  darmi  il  vostro 
spirito,  del  quale  io,  niuna  ragione  avendo,  a  voi  medesimo 
desideroso  mostra'mi:^  ma  Iddio,  più  al  mio  dover  sollecito^ 
che  io  stesso,  a  quel  punto  che  maggior  bisogno  è  stato  gli 
occhi  m' ha  aperto  dello  'ntelletto,  li  quali  misera  invidia 
m'  avea  serrati.  E  per  ciò  quanto  voi  piìi  pronto  stato  siete 
a  compiacermi,  tanto  più  mi  cognosco  debito  ''  alla  peniteuzia 
del  mio  errore:  prendete  adunque  di  me  quella  vendetta  che 
convenevole  estimate  al  mio  peccato.  Natan  fece  levar  Mitri- 
danes in  piede,  e  teneramente  F  abbracciò  e  basciò,  e  gli  dis- 
se: Figliuol  mio,  alla  tua  impresa,^  chente  che  tu  vogli  chia- 
mare, 0  malvagia  o  altrimenti,  non  bisogna  di  domandar  né 
di  dar  perdono,  per  ciò  che  non  per  odio  la  seguivi,'  ma  per 
l)Otere  essere  tenuto  migliore.  Vivi  adunque  di  me  sicuro,  et 
abbi  di  certo  '"  che  niuno  altro  uom  vive,  il  quale  te  quant'  io 
ami,  avendo  riguardo  all'altezza  dello  animo  tuo,  il  quale  non 
ad  ammassar  denari,  come  i  miseri  ^^  fanno,  ma  ad  ispender 
gli  ammassati  se'  dato:  né  ti  vei-goguare  d'avermi  voluto  uc- 
cidere per  divenir  famoso,  né  credere  che  io  me  ne  maravi- 
gli, I  sommi  imperadori  e  i  grandissimi   re  non  hanno  quasi 

'  tenda  :  fascia  che  si  avvolge  al  '  al  mio  dover  soUecito  :  avendo 

3apo.  cura  del  dover  mio. 

-  Dunque  V ho  io  meritato.  Quanta  '  debito:  obbligato.  Ve  ne  ha  ben 

grandezza  d'  animo  in  cotal  risposta  altri  esempi  :  «  Noi  siamo   sì   debiti 

semplicissima!  al  padre  ed  alla   madre    nostra,  ed 

'  che    lenignamente   ec.  Notisi  la  avemo  ricevuto  da  loro  tanto  benefi- 

proprietà    vaga     degli    avverbi    qui  ciò,  che  non  possiamo  meritarli  eo 

usati  ;  e  come   le    gravi    parole    ri-  (Fra  Giordano,  Prediche,  I,  47.) 
traggano    la  grave    scelleratezza  di  '  alla  tua  impresa  :  della  tua,  per 

Mitridanes,  quanto  la  generosità  di  la  tua  impresa. 
Natan.  *  seguivi:  facevi. 

*  di  'presente:    subito,    immanti-  ^^  albi  di  certo  :  abbi  per  certo, 

nente.  •'  i  miseri.    «  Misero    chiamiamo 

"  mostrarmi:    mostraimi,  mi  mo-  quello  che  troppo  s'astiene  dall'usar» 

Btrai.  il  suo.»  (Machiavelli,  Il  Prìncipe.) 

Eocciccio.  12 
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con  altra  arte  che  d'uccidere,  non  uno  uomo  come  tu  volevi 
fare,  ma  infiniti,  et  ardere  paesi  et  abbattere  le  città,  li  loro 
regni  ampliati,  e  per  conseguente^  la  fama  loro:  per  che,  se 
tu  per  più  farti  famoso  me  solo  uccider  volevi,  non  maravi- 
gliosa  cosa  né  nuova  facevi,  ma  molto  usata.  Mitridanes,  non 
iscusando  il  suo  desidero  perverso,  ma  commendando  1'  onesta 
scusa  di  Natan  trovata,  ad  esso  ragionando  pervenne  a  dire, 
se  oltre  modo  maravigliarsi  come  a  ciò  si  fosse  Natan  potute 
disporre,  et  a  ciò  dargli  modo  e  consiglio;  al  quale  Natan 
disse  :  ^  Mitridanes,  io  non  voglio  che  tu  del  mio  consiglio  e 
della  mia  disposizione  ti  maravigli,  per  ciò  che,  poi  che  io  nel 
mio  arbitrio  fui,^  e  disposto  a  fare  quello  medesimo  che  tu 
hai  a  fare  impreso,  niun  fu  che  mai  a  casa  mia  capitasse, 
che  io  noi  contentassi  a  mio  potere  di  ciò  che  da  lui  mi  fu  do- 
mandato. Venistivi*  tu  vago  della  mia  vita;  per  che,"  senten- 
dolati^  domandare,  acciò  che  tu  non  fossi  solo  colui  che  senza 
la  sua  dimanda  "^  di  qui  si  partisse,  prestamente  deliberai  di 
donarlati;  et  acciò  che  tu  1'  avessi,  quel  consiglio  ti  diedi  che 
io  credetti  che  buon  ti  fosse  ad  aver  la  mia  e  non  perder  la 
tua:  e  per  ciò  ancora  ti  dico  e  priego  che  s'ella  ti  piace,  che 
tu  la  prenda  e  te  medesimo  ne  sodisfaccia:  io  non  so  come 
io  la  mi  possa  meglio  spendere:  io  l'ho  adoperata  già  ot- 
tanta anni,  e  ne' miei  diletti  e  nelle  mie  consolazioni  usata; 
e  so  che,  seguendo  il  corso  della  natura,  come  gli  altri  uo- 
mini fanno  e  generalmente  tutte  le  cose,  ella  mi  può  ornai 
piccol  tempo  esser  lasciata:  per  che  io  judico^  molto  meglio 
esser  quella  donare,  come  io  ho  sempre  i  miei  tesori  donati 
e  spesi,  che  tanto  volerla  guardare,^  che  ella  mi  sia  contro  a 
mia  voglia  tolta  dalla  natura.  Piccol  dono  è  donare  cento  anni 
quanto  adunque  è  minor  donarne  sei  o  otto  che  io  a  star  ci 
abbia?  *"  Prendila  adunque,  se  ella  t'  aggrada,  io  te  ne  priego; 

'  'per    conseguente  ;    conseguente-  donarlati,  ed  ora  si  direbbe  piuttosto 

mente,  per  conseguenza.  donartda. 

*  È  giusto  osservare  col  Salviati  '  che  senza  la  sua  dimanda:  SBnzA 
che  questo  Natan  era  un  gentile,  e  avere  ottenuto  la  cosa  domandata, 
che  corno  tale  ò  fatto  parlare.  Leggiadra  mcrojumta;  figura  per  cui 

'  poi    che    io    nel    mio    arbitrio  si  pone  la  causa  invece  dello   effut- 

/ui  :   da    poi    che    io    fui    padrone  to,  come  in  tal  locuzione  dove  la  do- 

Ji  me.  manda  sta  invece  della  cosa  doman- 

*  Fcntsh't»;  venisti  alla  mia  casa.  data. 

•  per  c/(c;per  la  qual  cosa.  '  judico  :   giudico.  Forma   anti- 

•  tentendolati.  Oggi  piace  più  in  quata. 

conslmili  congiugnimenti  preporro  la  "  fjìtardare:  serbare,  custodire, 

particella  pronominalo,  o  si  dice  «cn-  '"  che  io  a  star  ci  (Mia?:  che  i9 

tmdotda;  cosi  due   versi  dopo  c'è     abbia  stare  in  questo  mondo? 
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per  ciò  che,  mentre  vivuto  ci  sono,  ninno  ho  ancor  trovato 
che  desiderata  l'abbia,  né  so  quando  trovar  me  *  ne  possa  ve- 
runo, se  tu  non  la  prendi  che  la  dimandi:  e  se  pure  avvenisse 
che  io  ne  dovessi  alcun  trovare,  conosco  che,  quanto  più  la 
guarderò,  di  minor  pregio  sarà  ;  e  però,  anzi  che  ella  divenga 
piìi  vile,  prendila  No  te  ne  priego.  Mitridanes,  vergognandosi 
forte,  disse:  Tolga  iddio*  che  così  cara  cosa  come  la  vostra 
vita  è,  non  che  io,  da  voi  dividendola,  la  prenda,  ma  pur  la 
desideri,  come  poco  avanti  faceva;  alla  quale,  non  che  io  di- 
minuissi gli  anni  suoi,  ma  io  Taggiugnerei  volentier  de' miei, 
A  cui  prestamente  Natan  disse:  E,  se  tu  puoi,  vuonele  ^  tu  ag- 
giugnere  ?  e  farai  a  me  fare  verso  di  te  quello  che  mai  verso 
alcuno  altro  non  feci,  cioè  delle  tue  cose  pigliare,  che  mai 
dell'  altrui  non  pigliai?  Sì,  disse  subitamente  Mitridanes. 
Adunque,  disse  Natan,  farai  tu  come  io  ti  dirò.  Tu  rimarrai, 
giovane  come  tu  se',  qui  nella  mia  casa,  et  avrai  nome  Natan, 
et  io  me  n'  andrò  nella  tua,  e  farcmmi  sempre  chiamar  Mi- 
tridanes. Allora  Mitridanes  rispose:  Se  io  sapessi  così  bene 
operare  come  voi  sapete  et  avete  saputo,  io  prenderei  senza 
troppa  diliberazione  quello  che  m'  offerete;  *  ma,  per  ciò  che 
egli  mi  pare  esser  molto  certo  che  le  mie  opere  sarebbon  di- 
minuimento  della  fama  di  Natan,  et  io  non  intendo  di  gua- 
stare in  altrui  quello  che  in  me  io  non  so  acconciare,  noi 
prenderò.  Questi  e  molti  altri  piacevoli  ragionamenti  stati  tra 
Natan  e  Mitridanes,  come  a  Natan  piacque,  insieme  verso  il 
palagio  se  ne  tornarono,  dove  Natan  più  giorni  sommamente 
onorò  Mitridanes,  e  lui  con  ogni  ingegno  e  saper  confortò 
nel  suo  alto  e  grande  proponimento;  e  volendosi  ÌNIitridanes 
con  la  sua  compagnia  ritornare  a  casa,  avendogli  Natan  assai 
ben  fatto  conoscere  che  mai  di  liberalità  noi  potrebbe  avan- 
zare,* il  licenziò. 

'  );ie.  Va?o  ripieno.  *  vìtoneh:  ne  le  vuoi,  gliene  moi. 

-  To^^a /(Wto;  non  piaccia  a  Dio,  '  oj7"erer€;  offerite;  da  q/ferere,v. a. 

Dio  non  voglia.  *  avanzare:  superare,  vincere. 
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Sofronia  credendosi  esser  moglie  di  Gisippo,  e  moglie  di  Titn 
Quinzio  Fulvo,  e  con  liei  se  ne  va  a  Eoma,  dove  Gisippo  in 
povero  stato  arriva,  e  credendo  da  Tito  esser  disprezzato,  se 
avere  uno  uomo  ucciso,  per  morire,  afferma.  Tito,  riconosciu- 
tolo, per  iscamparlo,  dice  se  averlo  morto,  il  che  colui  clu- 
fatto  V  avea  vedendo,  se  stesso  manifesta  :  per  la  qual  cosa 
da  Ottaviano  tutti  sono  liberati,  e  Tito  dà  a  Gisippo  la  so- 
■  rella  per  moglie,  e  con  lui  comunica  ogni  suo  bene. 

Nel  tempo  che  Ottavian  Cesare,  non  ancora  chiamato 
Augusto,  ma  nello  ufficio  chiamato  Triumvirato  *  lo  'mperio 
di  Roma  reggeva,  fu  in  Roma  un  gentile  uomo  chiamato  - 
Publio  Quinzio  Fulvo,  il  quale,  avendo  un  suo  figliuolo, 
Tito  Quinzio  Fulvo  nominato,  di  maraviglioso  ingegno,  ad 
imprender  filosofia  il  mandò  ad  Atene;  '  e  quantunque  più  potè 
il  raccomandò  ad  un  nobile  uomo  chiamato  Cremete,  il  quale 
era  antichissimo  suo  amico  :  dal  quale  *  Tito  nelle  proprie  caso 
di  lui  fu  allogato  ^  in  compagnia  d'  un  suo  figliuolo  nominato 
Gisippo  ;  e  sotto  la  dottrina  ^  d'  un  filosofo  chiamato  Ai-istippo, 
e  Tito  e  Gisippo  furon  parimente  da  Cremete  posti  ad  im- 
prendere. E  venendo  i  due  giovani  usando  insieme,''  tanto  si 

'  Questo  che  si  chiamò  il  secondo  avrebbe  potuto  senza  essere  iinpro- 

Triumvirato  fu  l'anno  711  della  fon-  prio  variare  quel  participio  chiamato 

dazione  di  Roma,  cioè  42  anni  avanti  con  alcun'  altra,  forma  del  verbo. 

Cristo  ;  i  collughi  di  Ottaviano,  nipote  '  Era  tra  gli  usi  romani  mandare 

del  gran  Giulio  Cesare,  erano  Anto-  i    giovani  ad  Atene  a  perfezionarsi 

nio    e   Lepido.    Poi    Ottavio,  prima  negli  studi,  massime  filosofici, 

rimosso  dal  Triumvirato  Lepido,   e  '  dal  quale  :  i&ì  q^aaA  Cremete. 

sconfitto  quindi  Antonio  alla  batta-  '  allogato:  messo  a  stare,  gli  fu 

glia  d'Azio,  col  nome  di  Augusto  si  dato  luogo. 

fece   padrone    assoluto    dell'  impero  *  sotto  la  dottrina:  sotto  l' inse- 

romano.  gnamento,  alla    scuola.  Dottrina,  si 

'  Troverai  qui  in  brevissimo  spa-  disse  per  l' insegnare  altrui  ;  onde 
zio  cinque  volte  il  participio  c/hV(»ì«(o.  Bar  dottrina,  si  trova  per  Insegna- 
li che  mi  dà  luogo  ad  osservare  che  re,  Ammaestrare, 
gli  antichi  non  badavano  a  scansa-  '  E  venendo  i  due  giovani  «sau- 
re le  ripetizioni  d'una  parola,  quando  do  insieme.  —  Il  verbo  venire,  in 
di  essa  e' era  bisogno.  Facendo  infatti  ogni  sua  forma,  accompagna  i  ge- 
leggc  fissa  del  non  ripeter  la  mcdcsi-  ruudi  de' verbi;  così  Venir  usando, 
ma  \iaroIa,  noi  pecchercnimo  certo  l'cmV  sfifart/anc^o;  la  qual  cosa  oltre 
d' improprietà,  perchè  ogni  parola  elio  grazia  alla  locuzione,  aggiungo 
esiiriinendo  un'idea  differente  dal-  al  significato  come  l'idea  di  conti- 
l'altra,  a  significare  la  stessa  idea  e  nuità.  —  Il  verbo  venire  s'unisco 
la  stossa  cosa  ci  vuol  anco  la  stessa  anco  co'  participi  passati  de' verbi; 
parola.  Con  tutto  ciò  il    Boccaccio  onde  dicesi   FeniV  fatto,   Venir  detto, 
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trovarono  i  costumi  loro  esser  conformi,  che  una  fratellanza  * 
et  una  amicizia  sì  grande  ne  nacque  tra  loro,  che  mai  poi  da 
altro  caso  che  da  morte  non  fu  separata.  Niun  di  loro  aveva 
ne  ben  né  riposo,  se  non  tanto  quanto  erano  insieme.  Essi 
avevano  cominciati  gli  studj,  e  parimente  ciascuno,  d'altissimo 
ingegno  dotato,  saliva  alla  gloriosa  altezza  della  filosofia  con 
pari  passo  e  con  maravigliosa  laude:  et  in  cotal  vita,  con 
grandissimo  piacer  di  Cremete,  che  quasi  1'  un  più  che  l' altro 
Qon  avea  per  figliuolo,^  perseverar on  ben  tre  anni.  Nella  fine 
de'  quali,  sì  come  di  tutte  le  cose  addiviene,  addivenne  che 
Cremete,  già  vecchio,  di  questa  vita  passò:  di  che  essi  pari 
compassione,  sì  come  di  comun  padre,  portarono  ;  '  né  si  discer- 
nea  per  gii  amici  né  per  li  parenti  di  Cremete,  qual  più  fosse 
per  lo  sopravvenuto  caso  da  racconsolar  di  lor  due.  Avvenne, 
dopo  alquanti  mesi,  che  gli  amici  di  Gisippo  et  i  parenti 
furon  con  lui,*  et  insieme  con  Tito  il  confortarono  a  tór  mo- 
glie ;  e  trovarongli  una  giovane  di  maravigliosa  bellezza  e  di 
nobilissimi  parenti  discesa,  e  cittadina  d'Atene,  il  cui  nome 
era  Sofronia,  d' età  forse  di  quindici  anni.  Et  appressandosi 
il  termine  delle  future  nozze,  Gisippo  pregò  un  dì  Tito  che 
con  lui  andasse  a  vederla,  che  veduta  ancora  non  1'  avea  ;  e 
nella  casa  di  lei  venuti,  et  essa  sedendo  in  mezzo  d' amen- 
duni,  Tito,  quasi  consideratore  ^  della  bellezza  della  sposa  dei 
suo  amico,  la  cominciò  attentissimamente  a  riguardare,  et 
ogni  parte  di  lei  smisuratamente  piacendogli,  mentre  quelle  ^ 
seco  sommamente  lodava,  sì  fortemente,  senza  alcun  sembiante 
mostrarne,  di  lei  s'  accese,  quanto  ''  alcuno  amante  di  donna 
s'  accendesse  giammai  :  ma  poi  che  alquanto  con  lei  stati  fu- 
rono, partitisi,  a  casa  se  ne  tornarono.  Quivi  Tito,  solo  nella 
sua  camera  entratosene,  alla  piaciuta  giovane*  cominciò  a  pen- 
sare, tanto  più  accendendosi  quanto  più  nel  pensier  si  sten- 


"d  allora  ha  forza  di  Accadere;  Gli  tendi:  Quasi  considerasse  la  bellez- 

,:enne  fatto,  si  potrebbe  spiegare  Gli  za,  o  Quasi  considerando  la  bellezza. 
jieeadde  di  fare.  *  qxielle.  Riferiscilo  ad  ogni  par- 

*  fratellanza  :  intrinsechezza  da  te;  onde  il  plurale  sta  bene, 
fratelli.  '  sì,  fortemente....  di  lei  s'  accese, 

*  quasi  V  un  più  che  V  altro  ec.  :  quanto  ec.  «  Alla  particola  s\  usa- 
che  gU  teneva  come  figliuoli  egual-  ta  in  questo  senso  suol  corrispon- 
mente.  dere  non  quanto,  ma  come.  Osservisi 

'  pari  compassione....  portarono:  qui  tuttavia  messe  in  corrisponden- 

ebbero  pari  dolore.  za  1'  una  coli'  altra  le  particelle  sì  e 

*  furon  con  lui:  s'  abboccaron  con  quanto.  Se  ne  troveran  pochi  esem- 
lui.  pi.»  (Colombo.) 

'  consideratore  ec.  Il  nome  ver-  '  alla  piaciuta  giovane  :  alla  glo- 
bale qui   sta   pel   verbo  istesso.  In-  vane  che  gli  era  piaciuta. 
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dea;  ^  di  che  accorgendosi,  dopo  molti  caldi  sospiri,  seco  co- 
minciò a  dire:  Ahi!  misera  la  vita  tua,  Titol  dove  et  in  che 
pon  tu  l'animo  e  l'amore  e  la  speranza  tua?  Or  non  conosci 
tu,  sì  per  li  ricevuti  onori  da  Cremete  e  dalla  sua  famiglia,  e 
sì  per  la  intera^  amicizia  la  quale  è  tra  te  e  Gisippo,  "di  cui 
costei  è  sposa,  questa  giovane  convenirsi  avere  in  quella  re- 
verenza che  sorella?  ^  Che  dunque  ami?  dove  ti  lasci  traspor- 
tare allo  'ngannevole  amore?  dove  alla  lusinghevole  speranza? 
Apri  gli  occhi  dello  'ntelletto,  e  te  medesimo,  o  misero,  rico- 
nosci: da' luogo  alla  ragione,  tempera  i  disiderj  non  sani,  et  ad 
altro  dù'izza  i  tuoi  pensieri:  vinci  te  medesimo,  mentre  che  tu 
hai  tempo  :  questo  non  si  conviene  che  tu  vuogli,  questo  non  è 
onesto;  questo  a  che  tu  seguir*  ti  disponi,  eziandio  essendo 
certo  di  giugnerlo^  (che  non  se'),  tu  il  dovresti  fuggire,  se  quello 
riguardassi  che  la  vera  amistà  richiede,  e  che  tu  dèi.^  Che  dunque 
farai,  Tito?  lascerai  lo  sconvenevole  amore,  se  quello  vorrai  fare 
che  si  conviene.  E  poi,  di  Sofronia  l'icordandosi,  ogni  cosa  detta 
dannava  con  diverso  ragionamento;  e  da  questo,  faccendo  beffe 
di  sé  medesimo,  tornava  in  sul  contrario,  e  di  questo  in  quello, 
e  di  quello  in  questo,  non  solamente  quel  giorno  e  la  notte 
seguente  consumò,  ma  più  altri,  intanto  che,  il  cibo  e  '1  sonno 
perdutone,'^  per  debolezza  fu  costretto  a  giacere.'  Gisippo,  il 
qual  più  dì  l' avea  veduto  di  pensier  pieno  et  ora  il  ve- 
deva infermo,  se  ne  doleva  forte,  e  con  ogni  arte  e  soUicitu- 
dine,  mai  da  lui  non  partendosi,  s'  ingegnava  di  confortarlo 
spesso,  e  con  instanzia  domandandolo  della  cagioue  de' suoi 
pensieri  e  della  infermità;  ma,  avendogli  più  volte  Tito  dato 
favole  '  per  risposta,  e  Gisippo  avendole  conosciute,  sentendosi 


*  quanto  più  nel  pensier  si  sten-  '  di  gìugnerìo  :  di  ragg:iung'erlo, 
dea:  quanto  più  stava    su  tal   pen-  d'  ottenerlo. 

6Ìero,  quanto  più  ci  pensava.  *  e  cAe  tu  aèt; e  quello  che  tu  devi. 

*  intera:  perfetta,  sincera.  '  il  cibo  e  il  sonno  perdutone:  non 

*  questa  giovane  convenirsi  ec.  :  potendo  più  né  mangiare  né  dorml- 
che  questa  giovane  conviene  aversi  re.  «Nota  perdere  il  cibo  ^er  perdcr- 
in  quella  reverenza  in  che  si  ha  una  ne  la  voglia.  Forse  senz'  altra  ag- 
sorella?  —  Il  che  (m  quella  reve-  giunta  sarebbe  detto  con  poca  pro- 
renzn  CHE  sorella)  fa  intendere  nella  prietà:  ma  perchè  cibo  e  sonno  nel 
quale  conviensi  avere.  Si  ricordi  come  discorso  s'  uniscono  molto  bene  in- 
fra le  varie  qualità  di  tal  particella  sierae,  o  perdere  il  sonno  si  dice 
è  quella  di  significare  il  relativo  proprissiniamento,  quella  voce  «ormo 
colla  preposizione  che  lo  acconipa-  interpostavi  serve  come  di  legamen- 
gna.  Posto  il  che  valere  in  che,  nella  to  allo  altre  due,  e  toglie  alla  frase 
quale,  il  resto   della  frase   ò    facile  l' improprietà.!  (Colombo.) 

a  supplirsi,  ed  è  ellissi  comune  e  va-  •  a  giacere:  a  staro  in  letto, 

gaissima.  *  dato  favole  per  risposta:  aycniO" 

'  a  seguir:  a  conseguire.  gli  risposto  delle  cose  nou  vere. 
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pur  Tito  costrignere,  con  pianti  e  con  sospiri  gli  rispose  in 
cotal  guisa:  Gisippo,  se  agii  Dii  fosse  piaciuto,  a  me  era  as- 
sai più  a  grado  la  morte  che  il  più  vivere,  pensando  che  la 
fortuna  m' abbi  ^  condotto  in  parte  -  che  della  mia  virtù  mi  sia 
convenuto  far  pruova,  e  quella,  con  grandissima  vergogna  di 
me,  truovi  vinta;  ma  io  certo  n'aspetto  tosto  quel  merito  che 
mi  si  conviene,  cioè  la  morte,  la  quale  mi  fia  più  cara  che  il 
vivere  con  rimembranza  della  mia  viltà,  la  quale,  per  ciò  che 
a  te  ne  posso  ne  debbo  alcuna  cosa  celare,  non  senza  gran 
rossor  ti  scoprirrò.  E,  cominciatosi  da  capo/  la  cagion  de'  suoi 
pensieri,  e' pensieri  e  la  battaglia  di  quegli,  et  ultimamente 
de' quali*  fosse  la  vittoria,  e  sé  per  l'amor  di  Sofronia  perire 
gli  discoperse,  affermando  che,  conoscendo  egli  quanto  questo 
gli  si  sconvenisse,  per  penitenzia  n'  avea  preso  ^  il  voler  mo- 
rire, di  che  tosto  credeva  venire  a  capo.  Gisippo  udendo  que- 
sto, et  il  suo  pianto  vedendo,  alquanto  prima  sopra  sé  stette, 
sì  come  quegli  che  del  piacere  ®  della  bella  giovane,  awegna 
che  '  più  temperatamente,  era  preso  ;  ma  senza  indugio  diUberò 
la  vita  dello  amico  più  che  Sofronia  dovergli  esser  cara.  E  così, 
dalle  lagrime  di  lui  a  lagrimare  invitato,  gli  rispose  pian- 
gendo: Tito,  se  tu  non  fossi  di  conforto  bisognoso  come  tu 
se',  io  di  te  a  te  *  medesimo  mi  dorrei,  sì  come  d' uomo  il  quale 
hai  la  nostra  amicizia  violata,  tenendomi  sì  lungamente  la 
tua  gravissima  passione  nascosa  ;  e  come  che  onesto  non  ti 
paresse,  non  son  per  ciò  le  disoneste  cose,  se  non  come  l'one- 
ste,' dà  celare  all'  amico,  per  ciò  che  chi  amico  è,   come  delle 

*  alli:  alibia.  Forma  antiquata,     è  amato  non  riami,  mi  prese,  m'in- 

*  in  parte:  a  termine,  in  stato.       namorò  sì  fortemente  della  vaghezza 
'  da  capo:  da  principio.  Anco  i     ed   avvenenza   di   costui,    che,  come 

Latini  a  capite.-  tu  vedi,  non  mi  abbandona  aQoora,> 

'  d*'  quali:  de'quali  tra  que'  pen-  '  awegna  che.  Questa   particella 

sieri.  più  spesso  è   usata  da'  classici  per 

*  per  penitenzia  n'  avea  preso  :  in  Sebbene,  Quantunque,  Xon  ostante, 
penitenza  di  ciò  si  era  imposto,  si  Ha  pur  classici  esempi  nel  signif». 
cra  dato  ec.  cato  di  concios8Ìac}iè,esse7tàocJiè;  non. 

*  del  piacere....  era  preso:  era  ostante  alcuni  vorrebbero  che  in 
preso  della  bellezza.  Piacere  valse  questo  secondo  significato  la  non  sì 
agli  antichi  anco  Bellezza,  Awe-  usasse  per  non  ingenerare  confusio- 
nenza;  ed  esempio  luminoso  se  ne  ne,  ed  equivoci;  ma  questa  non  è  ra- 
lla da  Dante  nel  canto  Y  dell'  Inferno,  gione  sufficiente  ad  escluderla,  e  pur 
dove  Francesca  da  P.imini  dice:  troppo  confusione   può  avvenire  da 

ogni  parola,  se  la   non  si   usi  eoa 
.Amor  ch-a  nullo  amato  amar  perdona,     genno,  nel  suo  luogo  ed  a  tempo. 
yh  preso  del  costui  piacer  si  forte,  «  rè  /   •  mn  io 

Che  comò  vedi  ancor  non  m'abbandona.  »  .  ""  '**  *■""  ^^' 

se  non  come  l  oneste  :  se  non 
AI  qual  luogo  il  Fraticelli  spiega  :  appunto  in  quella  guisa  istessa  che 
*  Amore,  che  non  consente  che  chi    si  fa  dell'oneste. 
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oneste  con  l' amico  prende  piacere,  così  le  non  oneste  s' inge- 
gna di  tórre  dello  animo  dello  amico  ;  ma  ristarommene  ^  al 
presente,  et  a  quel  verrò  ^  che  di  maggior  bisogno  esser  cono- 
sco. Se  tu  ardentemente  ami  Sofronia  a  me  sposata,'  io  non 
me  ne  maraviglio,  ma  maraviglièrem'io  ben  se  così  non  fosse, 
conoscendo  la  sua  bellezza,  e  la  nobiltà  dell'animo  tuo,  atta 
tanto  piìi  a  passion  sostenere,  quanto  ha  piìi  d'eccellenza  la 
cosa  che  piaccia.  E  quanto  tu  ragionevolmente  ami  Sofronia, 
tanto  ingiustamente  della  fortuna  ti  duoli  (quantunque  tu  ciò 
non  esprimi)  che  a  me  conceduta  1'  abbia,  ma,  se  tu  se'  sa- 
vio come  suoli,  a  cui  la  poteva  la  fortuna  concedere,  di  cui 
tu  più  r  avessi  a  render  grazie,  che  d' averla  a  me  conceduta  ? 
Io  non  so  quello  che  *  la  mia  amistà  ti  dovesse  esser  cara,  se 
io  d'una  cosa  che  onestamente  far  si  puote,  non  sapessi  d'un 
mio  voler  far  tuo.^  Egli  è  il  vero  che  Sofronia  è  mia  sposa,  e 
che  io  l'amava  molto,  e  con  gran  festa  le  sue  nozze  aspet- 
tava ;  ma  per  ciò  che  tu,  sì  come  molto  più  intendente  di  me, 
con  più  fervor  disideri  così  cara  cosa  come  ella  è,  vivi  sicuro 
che  non  mia,  ma  sarà  tua  moglie.  E  per  ciò  lascia  il  pensiero,* 
caccia  la  malinconia,  richiama  la  perduta  santà,^  et  il  conforto 
e  l'allegrezza,  e  da  questa  ora  innanzi  lieto  aspetta  i  meriti  ^  del 
tuo  molto  più  degno  amore  che  il  mio  non  era.  Tito,  udendo 
così  parlare  a  Gisippo,  quanto  la  lusinghevole  speranza  di 
quello  gli  porgeva  piacere,  tanto  la  debita  ragion  gli  recava 
vergogna,  mostrandogli  che  quanto  più  era  di  Gisippo  la  li- 
beralità, tanto  di  lui  ad  usarla'  pareva  la  sconvenevolezza 
maggiore;  per  che  non  ristando  di  piagnere,  con  fatica  così 
gli  rispose:  Gisippo,  la  tua  liberale  e  vera  amistà  assai  chiaro 
mi  mostra  quello  che  alla  mia  s'appartenga  di  fare.  Tolga 
via  Iddio  che  mai  colei  la  quale  egli  sì  come  a  più  degno  ha 
a  te  donata,  che  '"  io  da  te  la  riceva  per  mia.  Se  egli  avesso 
veduto  che  a  me  si  convenisse  costei,  nò  tu  né  altri  dee  cre- 


•  via  riitarommcne:  ma  mi  ristarò  dnrlegli,  perchè  non   «o   QUKLLO   che 
dal  (lolermi  con  to  come  avrei   ve-  costi. 

ju^o.  '  se   io  ec:  se  io    in   cosa    elio 

*  et  o  quel  verrò:   e    verrò  alla  onestamente  far  si  può,  non  sapessi 
cosa.  Venire,  pone  il  Vocabolario,  si  soggettare  il  mio  al  tuo  volere, 
dice  anche  del  Passar    col    discorso  ''  Inuda    il    j)cnsiero:    deiwni    Ja 
da  una  cosa  ad  un'  altra.  cura,  1'  afflizione  tua. 

'  si/omtu:  fidanzata,  promessa  in  '  »a7i<(1;  sanità.  Forma  antiquata, 

matrimonio.  '  »  mcriii:  la  ricompensa. 

''  quello  che:  quanto.  Anco  fami-  *  mi  umrlu:  ad  accettarla  o  .ip- 

liarmente    gli    diam   spesso    questo  profittarsene. 

valore;  così  per  esempio:  /  denari         '"  che:   £   il   solito    che   plcoDa* 

predai  per  pu(j(tr  il    libro  non  poeto  stico. 
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dere  che  mai  a  te  conceduta  l'avesse.  Usa  adunque  lieto  la 
tua  elezione,  et  il  discreto  consiglio,  et  il  suo  dono,'  e  me  nelle 
lagrime,  le  quali  egli,  sì  come  ad  indegno  di  tanto  bene,  m' ha 
apparecchiate,  consumar  lascia;  le  quali  o  io  vincerò  e  sa- 
ratti  caro,  o  esse  me  vinceranno  e  sarò  fuor  di  pena.  x\l  quale 
Gisippo  disse:  Tito,  se  la  nostra  amistà  mi  può  concedere 
tanto  di  licenzia,  che  io  a  seguire  un  mio  piacer  ti  sforzi,  e 
te  a  doverlo  seguire  puote  inducere,-  questo  fia  quello  in  che 
io  sommamente  intendo  d'usarla;  ^  e  dove  tu  non  condiscenda 
piacevole  *  a'  prieghi  miei,  con  quella  forza  che  ne'  beni  del- 
l'amico usar  si  dèe,^  farò  che  Sofronia  fìa  tua.  Io  conosco  quanto 
possono  le  forze  d'amore,  e  so  che  elle,  non  una  volta  ma  mol- 
te, hanno  ad  infelice  morte  gli  amanti  condotti;  et  io  veggio  te 
sì  presso,®  che  tornare  addietro  né  vincere  potresti  le  lagrime, 
ma  procedendo,  vinto  verresti  meno,  al  quale  io  senza  alcun 
dubbio  tosto  verrei  appresso  :  adunque,  quando  per  altro  io  non 
t'amassi,  m'è,  acciò  che  io  viva,  cara  la  vita  tua.  Sarà  adun- 
que Sofronia  tua,  che  di  leggiere  '  altra  che  così  ti  piacesse 
non  troverresti  ;  et  io  il  mio  amore  leggiermente  ad  un'  altra 
volgendo,  avrò  te  e  me  contentato:  alla  qual  cosa  forse  così 
liberal  non  sarei,  se  così  rade  o  con  quella  difficoltà  le  mogh 
si'  trovasser,  che  si  truovan  gli  amici;  e  per  ciò,  potend' io 
leggerissimamente  altra  moglie  trovare,  ma  non  altro  amico, 
io  voglio  innanzi  (non  vo'  dir  perder  lei,  che  non  la  perderò 
dandola  a  te,  ma  ad  un  altro  me  la  trasmuterò  di  bene  in 
meglio  *)  trasmutarla,  che  perder  te.  E  per  ciò,  se  alcuna  cosa 
possono  in  te  i  prieghi  miei,  io  ti  priego  che,  di  questa  affli- 
zion  togliendoti,  ad  una  ora  consóli  te  e  me,  e  con  buona  spe- 
ranza ®  ti  disponghi  a  pigliar  quella  letizia  che  il  tuo  caldo 
amore  della  cosa  amata  disidera.  Come  che  Tito  di  consentire 
a  questo,  che  Sofronia  sua  moglie  divenisse,  si  vergognasse,  e 
per  questo  duro  stesse  ancora,^"  tirandolo  da  una  parte  amore,  e 

'    U^a  aduìiqiie  lieto  la  tua  elezione,  "  con  quella  forza  che  ne'  beni  del- 

et  il  discreto  consiglio  et  il  suo  dono:  V  amico  usar  si  dèe:  con  quella  vio- 

«  godi  quel  bene  e  quel  dono  divino,  lenza  che    si   deve   usare  verso  gli 

a  goder  e  usar  del  quale  per  consiglio  amici  quando  trattisi  delle  cose  loro, 
altrui  sei  stato  eletto  discretamente,  *  sì  presso:  sì  vicino  a  morire, 

cioè  con  retto  giudizio.  »  (Vocabolario  '  di  leggiere:  facilmente, 

del  Manuzzi.)  —  Elezione  qui  non  vale  *  ma  ad  un  altro  me  la  trasmuterò 

Eleggere,  ma  Es<;ere  eletto.  di  bene  in  meglio:  ma   non  farò  cho 

*  inducere:  indurre.    Forma    pri-  trasmutarla   da  me  in  altro,  e  con 
mitiva.  suo  vantaggio. 

*  d"  usarla.  Riferiscilo  a  licenza.  '  con  buona  speranza  :   e  con  ra« 
Spiacevole:  favorevole.  È  chiaro     gionevole  speranza. 

che  è  in  forza  d'avverbio,  e  come  se  '*  duro  stesse  ancora:  fosse  tut- 
dicesse  Piacevolmente.  V  ora  ostinato. 
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d'altra  i  conforti  di  Gisij^po  sospignendolo,  disse  :  Ecco  Gisippo, 
io  non  so  quale  io  mi  dica  che  io  faccia  più  o  il  mio  piacere 
o  il  tuo,  faccende  quello  che  tu  pregando  mi  di' che  tanto  ti 
piace  ;  e  poi  che  la  tua  liberalità  è  tanta  che  vince  la  mia  de- 
bita vergogna,  et  io  il  farò:  ma  di  questo  ti  rendi  certo,  che 
io  noi  fo  come  uomo  che  non  conosca  me  da  te  ricever  non 
solamente  la  donna  amata,  ma  con  quella  la  vita  mia.  Fac- 
ciano gì'  Iddii,  se  esser  può,  che  con  onore  e  con  ben  di  te  io 
ti  possa  ancora  mostrare  quanto  a  grado  mi  sia  ciò  che  tu 
verso  me,  piìi  pietoso  di  me  che  io  medesimo,  adoperi.  Ap- 
presso queste  parole  disse  Gi  sippo  :  Tito,  in  questa  cosa,  a 
volere  che  effetto  abbia,  mi  par  da  tener  questa  via.  Come  tu 
sai,  dopo  lungo  trattato  de' miei  parenti  e  di  quei  di  Sofro- 
nia, essa  è  divenuta  mia  sposa  :  e  per  ciò,  se  io  andassi  ora 
a  dire  che  io  per  moglie  non  la  volessi,  grandissimo  scandalo 
ne  nascerebbe,  e  turberei  i  suoi  e'  miei  parenti,  di  che  niente 
mi  curerei,  se  io  per  questo  vedessi  lei  dover  divenir  tua;  ma 
io  temo,  se  io  a  questo  partito  la  lasciassi,*  che  i  parenti  suoi 
non  la  dieno  prestamente  ad  un  altro,  il  qual  forse  non  sarai 
desso  tu,  e  così  tu  avrai  perduto  quello  che  io  non  avrò  acqui- 
stato. E  per  ciò  mi  pare,  dove  tu  sii  contento,  che  io  con 
quello  ^  che  cominciato  ho  séguiti  avanti,  e  sì  come  mia  me  la 
meni  a  casa  e  faccia  le  nozze,  e  tu  poi  sì  come  tua  moglie 
terrai.  Poi  a  luogo  et  a  tempo  manifesteremo  il  fatto,  il  quale, 
se  lor  piacerà,  bene  starà;  se  non  piacerà,  sarà  pur  fatto,  e 
non  potendo  indietro  tornare,  converrà  per  forza  che  sien 
contenti.  Piacque  a  Tito  il  consiglio:  per  la  qualcosa  Gisippo 
come  sua  nella  sua  casa  la  ricevette,  essendo  già  Tito  guarito 
e  ben  disjDosto;  e  fatta  la  festa  grande  come  fu  la  notte  ve- 
nuta, lasciar  le  donne  la  nuova  sposa  et  andar  via.  Era  la 
camera  di  Tito  a  quella  di  Gisippo  congiunta,  e  dell'  una  si 
poteva  nell' altra  andare:  per  che,  essendo  Gisippo  nella  sua 
camera,  et  ogni  lume  avendo  spento,  a  Tito  tacitamente  anda- 
tosene, gli  disse  che  alla  sua  donna  andasse.  Tito,  vedendo  que- 
sto, vinto  da  vergogna,  si  volle  péntere  e  recusava  1'  andata; 
ma  Gisippo,  che  con  intero  animo,  come  con  le  parole,  al  suo 
piacere  era  pronto,  dopo  lunga  tendone  ^  vel  pur  mandò,  il 
quale  come  giunse  alla  giovane  la  domandò  se  sua  moglie  esser 
voleva.  Ella  credendo  lui  esser  Gisippo,  rispose  di  sì;  ond'  egli 


'   se    io    a    qìicsto  partito   la    la-  *  con  quello  :  con  quel  modo. 

tniassi  :   se    io    in    questo    modo    la  °  tciìcione  :  teu::ono,   contrasto  di 

lasciassi  paiole. 
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un  bello  e  ricco  anello  le  mise  in  dito  dicendo:  Et  io  voglio 
esser  tuo  marito.  Stando  adunque  in  questi  termini  il  maritag- 
gio di  Sofronia  e  di  Tito,  Publio  suo  padre  di  questa  vita  pas- 
sò; *  per  la  qual  cosa  a  lui  fu  scritto  die  senza  indugio  a  vedere 
i  fatti  suoi  a  Roma  se  ne  tornasse;  e  per  ciò  egli  d'  andarne  e 
di  menarne  Sofronia  deliberò  con  Gisippo:  il  che,  senza  mani- 
festarle come  la  cosa  stesse,  far  non  si  dovea  né  potea  accon- 
ciamente. Laonde,  un  dì  nella  camera  chiamatala,  interamente 
come  il  fatto  stava  le  dimostrarono.  La  qual,  poi  che  1'  uno 
e  r  altro  un  poco  sdegnosamente  ebbe  guatato,^  dirottamente 
cominciò  a  piagnere,  sé  dello  inganno  dì  Gisippo  rammari- 
cando:^ e  prima  nella  casa  di  Gisippo  nulla  parola  di  ciò  fa- 
cesse,* se  u'  andò  a  casa  il  padre  suo,  e  quivi  a  lui  et  alla  madre 
narrò  lo  inganno,  il  quale  ella  et  eglino  da  Gisippo  ricevuto 
avevano;  affermando  sé  esser  moglie  di  Tito  e  non  di  Gisippo 
come  essi  credevano.  Questo  fu  al  padre  di  Sofronia  gravis- 
simo,^ e  co'  suoi  parenti  e  con  quei  di  Gisippo  ne  fece  una 
lunga  e  gran  querimonia,  e  furon  le  novelle'^  e  le  turbazioni 
molte  e  grandi.  Gisippo  era  a'  suoi  et  a  que'  di  Sofronia  in  odio, 
e  ciascuno  diceva  lui  degno  non  solamente  di  riprensione,  ma 
d'aspro  gastigameiito:  ma  egli,  sé  onesta  cosa  aver  fatta  af- 
fermava, e  da  dovernegli  essere  rendute  grazie  da' parenti  di 
Sofronia,  avendola  a  miglior  di  sé  maritata.  Tito  d'  altra  parte 
ogni  cosa  sentiva  e  con  gran  noia  sosteneva  :  e  conoscendo  co- 

*  di  questa  vita  passò:  morì. Pas-  '  sì  dello  inganno  di  Gisippo  ram- 
gare,  e  Passar  di  vita  \à\^on  Morire,      maricando:  rammaricandosi  dell' in- 

*  guatato:  guardato.  —  Guatare  gauno  di  Gisippo. — Nota  come  il  Boc- 
per  Guardare  oggidì  si  usa  poco,  e  caccio  il  gerundio  dell'  intransitivo 
par  forma  un  po'  antica;  pure  può  pronominale  Eammaricarsi  ha  diviso 
essere  utilissimo  se  non  in  prosa  dalla  particella  si,  e  1'  ha  preposta 
in  poesia  almeno,  comecché  Guatare  trasformandola  nel  vero  e  proprio 
valga  veramente,  come  osservano  il  pronome  sé;  riducendo  così  Ramma- 
Romani  ed  il  Tommaseo,  o  Guardare  ricare  quasi  intransitivo  assoluto.  Si 
con  ira,  onde  il  Tasso  Che  con  occhi  trova  in  vero  altre  volte  la  division 
ai  drago  ei  par  che  guati;  0  Guardar  della  particella  si  da'  gerundi  degli 
con  timore,  intransitivi  pronominali,  o  de'  verbi 
<E  comò  quei  che  con  lena  affannata  riflessi  come  si  dolendn  invece  di  do- 

Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva  hndosi,  si  guardando  invece  di  guar- 

Si  volge  all'  acqua  perigliosa  e  guata.*  dandosi;  ma  la  trasformazione  della 

(Inf.,  e.  I,  V.  22-24.)  particella  come  qui  non  sarà  cosi  fa- 

o  Guardar  con  stupore.  A  tal  propo-  cile  a  ritrovarsi. 

sito  i  Deputati  alla    correzione   del  »  e  prima  nella  casa  di  Gisippo 

Decamorone  scrissero:  «  Guatare  ha  nulla  parola  di  ciò  facesse:  e   prima 

una  cotal  forza  che  dipinge  uno  che  di  ù\r  i)arola  alcuna    di  ciò  in  casa 

per  maraviglia  non  parli,  ma  si  resti,  di  Gisippo. 

come  chi  ode   cosa    molto   nuova  o  '  gravissimo:  cosa  dolorosissima. 

ne   vede  una  molto  strana,   stupc-  *  le    novelle  :    i    discorsi,    il  ru- 

fatto.  »  more. 
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stume  esser  de'  Greci  tanto  innanzi  sospignersì  con  rumori  e 
con  le  minacce,  quanto  penavano  a  trovar  *  chi  loro  rispondesse, 
et  allora,  non  solamente  umili  ma  vilissimi  divenire,  pensò  più 
non  fossero  senza  risposta  da  comportare  le  lor  novelle:  et 
avendo  esso  animo  romano  e  senno  ateniese,  con  assai  acconcio 
modo  i  parenti  di  Gisippo  e  que'  di  Sofronia  in  un  tempio  fé  ra- 
gunare,  et  in  quello  entrato  accompagnato  da  Gisippo  solo, 
così  agli  aspettanti  parlò:  Credesi  per  molti  filosofanti,  che 
ciò  che  s'  adopera  ^  da'  mortali  sia  degli  Iddii  immortali  di- 
sposizione e  provvedimento,  e  per  questo  vogliono  alcuni,  es- 
sere di  necessità  ciò  che  ci  si  fa  o  farà  mai:  ^  quantunque  al- 
cuni altri  sieno,  che  questa  necessità  impongono  a  quel  che 
è  fatto  solamente.*  Le  quali  opinioni  se  con  alcuno  avvedi- 
mento riguardate  fieno,  assai  apertamente  si  vedrà  che  il  ri- 
prender cosa  che  frastornar  '  non  si  possa,  ninna  altra  cosa  è 
a  fare,^  se  non  volersi  più  savio  mostrare  che  gì' Iddii,  li 
quali  noi  dobbiam  credere  che  con  ragion  perpetua  "^  e  senza 
alcuno  errore  dispongono  e  governan  noi  e  le  nostre  cose. 
Per  che,  quanto  le  loro  operazioni  ripigliare  ^  sia  matta  presun- 
zione e  bestiale,  assai  leggiermente  il  potete  vedere,  et  ancora 
chenti  e  quali  catene  coloro  meritino,  che  tanto  in  ciò  si  la- 
sciano trasportare  dall'  ardire.  De'  quali,'  secondo  il  mio  giu- 
dicio,  voi  siete  tutti,  se  quello  è  vero  che  io  intendo  che  voi 
dovete  aver  detto  e  continuamente  dite,  per  ciò  che  mia  mo- 
glie Sofronia  è  divenuta,  dove  lei  a  Gisippo  avavate  data; 
non  ragguardando  che  ab  eterno  disposto  fosse  che  ella,  non 
di  Gisippo  divenisse  ma  mia,  sì  come  per  effetto  "^  si  conosce 
al  presente.  Ma,  per  ciò  che  '1  parlar  della  segreta  provedenza 
ed  intenzione  degl'  Iddii  pare  a  molti  duro  e  grave  a  compren- 
dere, presupponendo  che  essi  di  niuno  nostro  fatto  s' impac- 
cino, mi  piace  di  condiscendere"  a' consigli  degli  uomini;  dei 


'  qufinto  penavano  a  trovar  ec.  :  attribuiscono  cotal  necessità  solo  alle 

finché  non  trovavano,  quanto  indù-  coso   jjià    avvenute.    S' avverta  /m- 

giavano  a  trovare.  —  Ho  notato  che  2^°''''^  P'*'"  Attribuire. 

Penare  vale   anco   Indugiare. —  Qui  'frastornar:    far  tornare    indie- 

11  Boccaccio  si  mostra  della  sentenza  tro,  annullare. 

istessa  degli  «i  lui  cari  Latini  che  non  °  nhma    altra   cosa  è  a  fare:   a 

eran  troppo  benigni  nel   giudicare  i  far  così,  a  far  ciò  non  è  altro  se  non 

Greci.  volersi  ec. 

*  BÌ  adopera:  si  opera.  ''  con  ragion jìerpetua:  con  leggo 
'  essere  di  necessità  cid  die  ci  si  perpetua. 

fa  ec:  dover  necessariamente  avvc-  * /-(/x'^y/ifire  ;  censurai'C,  biasimare, 

nire  ciò  elio  nel  mondo  si  fa  0  si  far.à.  '  de'  quali:  tra'  quali. 

*  che  quenta   necessità    impon'/mio  "  ;>c)- p/fe/fo;  dall'ctTotto, nel  fatto. 
«  quel  che  è  fatto  solamente:  i  quali  "  com/toeeiirfcre ;  passare  a  discor* 
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quali  dicendo,  mi  converrà  far  due  cose  molto  a'  miei  costumi 
contrarie:  1'  una  fia  alquanto  me  commendare/  e  l'altra  il  bia- 
simare alquanto  altrui  o  avvilire  ;  ma,  per  ciò  che  dal  vero  né 
nell'una  né  nell'altra  non  intendo  partirmi,  e  la  presente  ma- 
teria il  ricliiede,  il  pur  farò.  I  vostri  ramarichii,  più  da  furia 
che  da  ragione  incitati,  con  continui  mormorii,  anzi  rumori, 
vituperano,  mordono  e  dannano  Gisippo,  per  ciò  che  colei  mi 
ha  data  per  moglie  col  suo  consiglio,  che  voi  a  lui  col  vostro 
avavate  data,  laddove  io  estimo  che  egli  sia  sommamente  da 
commendare  ;  e  le  ragioni  son  queste  :  l' una,  però  che  egli  hn 
fatto  quello  che  amico  dèe  fare;  l'altra,  perchè  egli  ha  più 
saviamente  fatto  che  voi  non  avavate.  Quello  che  le  sante  leggi 
della  amicizia  vogliono  che  1'  uno  amico  per  l' altro  faccia,  non 
è  mia  intenzion  di  spiegare  al  presente,  essendo  contento  di 
avervi  tanto  solamente  ricordato  di  quelle,  che  il  legame  ^  della 
amistà  troppo  più.  stringa,  che  quel  del  sangue  o  del  paren- 
tado ;  con  ciò  sia  cosa  che  gli  amici  noi  abbiamo  quali  ce  li 
eleggiamo,  et  i  parenti  quali  gli  ci  dà  la  fortuna  :  e  per  ciò, 
se  Gisippo  amò  piìi  la  mia  vita  che  la  vostra  benivolenza,  es- 
sendo io  suo  amico,  come  io  mi  tengo,  ninno  se  ne  dèe  mara- 
vigliare. Ma  vegnamo  alla  seconda  ragione,  nella  quale  con 
più  instanzia  vi  si  convien  dimostrare,^  lui  più  essere  stato 
savio  che  voi  non  siete,  con  ciò  sia  cosa  che  della  providenzia 
degli  Iddii  niente  mi  pare  che  voi  sentiate,*  e  molto  men  co- 
nosciate delia  amicizia  gli  effetti.  Dico  che  il  vostro  avvedi- 
mento, il  vostro  consiglio  e  la  vostra  diliberazione  aveva  So- 
fronia data  a  Gisippo,  giovane  e  iilosafo  ;  ^  quello  di  Gisippo 
la,  diede  a  giovane  e  filosafo  :  il  vostro  consiglio  la  diede  ad 
Ateniese,  e  quel  di  Gisippo  a  Romano  :  il  vostro  ad  un  gentil 
giovane,  quel  di  Gisippo  ad  un  più  gentile:  il  vostro  ad  un 
ricco  giovane,  quel  di  Gisippo  ad  un  ricchissimo  :  il  vostro  ad 
un  giovane,  il  quale,  non  solamente  non  l'amava,  ma  appena 

rere. —  Condiscendere,  è  Trapassare,  e  vogliano  sentire  cose  belle  e  savie 

ragionando,  da  una  cosa  in  un'  altra,  intorno  all'amicizia,  leggano  il  Lisid( 

Lo  stesso  Boccaccio    nel    Laberinto  di  Platone,  i  cap.  IV,  V,  VI  del  lib.  -i" 

d'Amore    disse:   «In    sul   ragionar  de' iUcjnoraWt  di  Senofonte,  non  clic 

delle  donne  venimmo,  e  prima  avendo  il  De  Amìeitia  di  Cicerone, 
molte  cose  dette  delle  antiche  con-  '  con  più  instanzia  vi  si  convien 

discendemmo  alle  moderne.»  dimostrare:   con    maggiore  perseve- 

'  commendare:  lodare.  rante  cura   conviene  che   a  voi  sia 

^  ave)-DÌ  tanto  solamente  ricordato  dimostrato. 
di  qvelle,che  il  legame  ec:  di  quelle  *  sentiate:    sappiate,    intendiate, 

leggi  l'avervi  solamente  ricordato,  che  Appunto  come  il  sentio  de'Latini,  a 

cioè  il  legame  ec. —  E  se  alcuni  gio-  1' aiaààvofiai  de' Greci, 
vinetti  sieno  più  innanzi  negli  studi,  *  filoiafo  :  filosofo.  Forma  antica. 
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la  conosceva;  quel  di  Gisippo  ad  un  giovane,  il  quale  sopra 
ogni  sua  felicità  e  più  che  la  propia  vita  1'  amava.  E  che  quello 
che  io  dico  sia  vero,  e  più  da  commendare  che  quello  che  voi 
fatto  avavate,  riguardisi  a  parte  a  parte.  Che  io  giovane  e 
illosafo  sia  come  Gisippo,  il  viso  mio  e  gli  studj,  senza  più 
lungo  sermon  farne,  il  possono  dichiarare.  Una  medesima  età 
è  la  sua  e  la  mia,*  e  con  pari  passo  sempre  proceduti  siamo 
studiando.  È  il  vero  ch'egli  è  Ateniese  et  io  Romano.  Se  della 
gloria  della  città  si  disputerà,  io  dirò  che  io  sia  ^  di  città  li- 
bera et  egli  di  tributaria  :  io  dirò  che  io  sia  di  città  donna  '  di 
tutto  '1  mondo,  et  egli  di  città  obbediente  alla  mia:*  io  dirò 
che  io  sia  di  città  fiorentissima  d'  arme,'^  d' imperio  e  di  studj, 
dove  egli  non  potrà  la  sua  se  non  di  studj  commendare.  Oltre 
a  questo,  quantunque  voi  qui  scolar  mi  veggiate  assai  umile, 
io  non  son  nato  della  feccia  del  popolazzo  di  Roma:  le  mie 
case  et  i  luoghi  publichi  di  Roma  son  pieni  d' antiche  imagini 
de'  miei  maggiori,  e  gli  annali  romani  si  troveranno  pieni  di 
molti  triumti  menati  ®  da'  Quinzj  in  sul  romano  Capitolio  :  ''  né  è 
per  vecchiezza  marcita,  anzi  oggi  più  che  mai  fiorisce  la  glo- 
ria del  nostro  nome.  Io  mi  taccio,  per  vergogna,  delle  mie  ric- 
chezze, nella  mente  avendo  che  1'  onesta  povertà  sia  antico  e 
larghissimo  patrimonio  de' nobili  cittadini  di  Roma:  *  la  quale 

*    Una  medesima  età  ì  la  sua  eia  '  arme.  Uscita   plurale   di    arma, 

mia.  Vedasi  bel  modo  per   dire  che  *  trixmfi  menati:  trionfi  riporta- 

avevano  la  medesima  età.  ti,  avuti.  Triumfo  è  forma  disusata 

="  c/ie  IO  sia.  Pone  il  congiuntivo  se-  0f,'gi,  ma   più    vicina    all'originaria 

condo  che  richiede  l'esattezza  gram-  triumjjhus.  —  Il  trionfo  era  onore  che 

maticale,  perchè  l'affermazione  qui  si  dava  a  coloro  che    avevano    con 

dipendo  dal  verbo  innanzi  [dirò].  lode  guadagnata  qualche  grande  vit- 

°  c/onjia;  signora,  padrona.  È  più  toria  ;  onde  tornando  in  Roma  eran 

volte  in  Dante  ;  cosi  nella  notissima  ricevuti    con    molta   festa    del    po- 

ùpostrofe:  polo.    . 

.Ahi  serva  Italia  di  dolore  ostello.  ,.'  Capitolio:    Campidoglio.    Caiy.- 
Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta,  tolto  prossimo  al  latino   UijntoUum  ; 
Non  donno  di  Provincie,  ma  bordello!»  detto  COSÌ  da  ca/>Hf,  perchè  nel  get- 
(Pnrg.  VI,  76-78.)  tar  SU  questo,  che  è  il  più  celebro 
Ed    anco  al    mascolino  Donno   per  dei    sette  colli  di  Roma,  le  fonda- 
Padrone,  Signore,  usò  Dante  stesso  menta  d'  un  tempio,  sotto  il  regno 
iiell' Inf.' XXII,   83,  XXXIII,  28.  —  di   Tarquinio   Superbo,  fu  ritrovato 
J>onnc.  si  trova  anco  in  prosa  :  «Mes-  un   capo   d'uomo.    E  Tito  Livio  in 
ser  Rinieri  da  Monte  Nero  si  passò  quella  sua    mirabile  brevità:  «  Hìe 
in  Sardigna,   e  stetto  col  donno  di  CapitoUum   est,  vii  quondam  capite 
Alborca.  »  (Novelle  Antiche.)  humano  invento  responsum  est,  eo  loco 
*  La  Grecia  fu  ridotta  sotto  i  Ro-  caput  rerum, simmamque  imperii/ore.  t 
mani  col  nome  di  provincia  Achea,  (D.  I,  L.  5,  in  fine.) 
146  av.  G.C.  Ad  alcune  città,  tra  cui  «Disse   Apuleio  essere  statala 
Atene,*  si  concesse  il  titolo  di  città  povertà  che  primieramente  fondò  l'im- 
Ijjjere.'  pero  romano.  E  Orazio  voleva  che  la 
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se  dalla  opinione  de'  volgari  è  dannata  e  son  commendati  i 
tesori,  io  ne  sono,  non  come  cùpido,  ma  come  amato  dalla  for- 
tuna,* abbondante.  Et  assai  conosco  che  egli  v'  era  qui,  e  do- 
vea  essere  e  dèe,  caro  d'aver  per  parente  Gisippo;  ma  io  non 
vi  debbo  per  alcuna  cagione  meno  essere  a  Roma  caro,  con- 
siderando che  di  me  ^  là  avrete  ottimo  oste,^  et  utile  e  sollecito 
e  possente  padrone,*  così  nelle  pubbliche  opportunità  come 
ne' bisogni  privati.  Chi  dunque,  lasciata  star  la  volontà  e  con 
ragion  riguardando,  più  i  vostri  consigli  commenderà  che  que- 
gli del  mio  Gisippo?  certo  ninno.  L  adunque  Sofronia  ben 
maritata  a  Tito  Quinzio  Fulvo,  nobile,  antico  e  ricco  cittadin 
di  Roma  et  amico  di  Gisippo  :  per  che,  chi  di  ciò  si  duole  o  si 
ramarica,  non  fa  quello  che  dèe,  uè  sa  quello  che  egli  si  fa. 
Saranno  forse  alcuni  che  diranno,  non  dolersi  Sofronia  esser 
moglie  di  Tito,  ma  dolersi  del  modo  nel  quale  sua  moglie  è  dive- 
nuta, nascosamente,  di  furto,  senza  sajaerne  amico  o  parente 
alcuna  cosa:  e  questo  non  è  miracolo,  né  cosa  che  di  nuovo 
avvenga.  Et  altri  diranno  colui  averla  maritata  a  cui  di  mari- 
tai'la  non  apparteneva.  ^  Sciocche  lamentanze  son  queste  e  fem- 
minili, e  da  poca  considerazion  procedenti.  Non  usa  ora  la  for- 
tuna di  nuovo  varie  vie  •^  et  istrumenti  nuovi  a  recare  le  cose 
agli  effetti  diterminati?  Che  ho  io  a  curare  se  il  calzolaio  più 
tosto  che  il  filosafo  avrà  d'un  mio  fatto  secondo  il  suo  giu- 
dicio  disposto,  o  in  occulto  o  in  palese,  se  il  fine  è  buono? 
Debbomi  io  ben  guardare,  se  il  calzolaio  non  è  discreto,''  che 
egli  più  non  ne  possa  fare,  e  ringraziarlo  del  fatto.  Se  Gi- 
sippo ha  ben  Sofronia  maritata,  1'  andarsi  del  modo  dolendo 
e  di  lui,  è  una  stultizia  superflua  :  se  del  suo  senno  voi  non 
vi  confidate,  guardatevi  che  egli  più  maritar  non  ne  possa,  e 
di  questa  il  ringraziate.  Nondimeno  dovete  sapere  che  io  non 
cercai  né  con  ingegno  *  né  con  frode  d' imporre  alcuna  macula  ' 
all'onestà  et  alla  chiarezza  del  vostro   sangue  nella  persona 

gioventù,  se  si  doveva  serbare  l'an-  ''padrone:    patrono,   protettore. 

tica    gloria    e   l' antica   potenza  di  Ma  in  tal  senso  è  voce  disusata. 

Rema,  s' avvezzasse  su  tutto  a  sop-  '  coZmi  aucWa  ec.  :  averla  maritata 

portare    pazientemente  la    povertà;  quegli  al  quale   non   si  spettava  il 

onde  quell'Ode  stupenda  che  comin-  maritarla. 

eia  appunto:  «  Angustam,  amice,  pau-  «  N'ori  usa  ora  la  fortuna  di  nuova 

periem  pati.»  (Lik  III,  I.)  varie  vie  ec:  non  è  già  ora  la  prima 

'  non  come  cùpido,  ma  conte  ama-  volta  che  la   fortuna  usa   varie  vie. 

to  dalla  fortuna:   non  perchè  io  gli  ''  non  è  discreto:   non    è   saggio» 

abbia  desiderati,  ma  perchè  la  fortuna  non  è  atto  a  condur  la  cosa. 

me  gli  ha  voluti  dare.  '  ingegno:  astuzia,  inganno. 

*  di  me:  in  me.  •    macula:    macchia.    Latinisma 

*  oste:  ospite.  disusato. 
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fli  Sofronia  ;.  e  quantunque  io  1'  abbia  occultamente  per  moglie 
presa,  io  non  come  nimico  la  volli  men  che  onestamente  avere, 
il  vostro  parentado  rifiutando,  ma  *  ferventemente  acceso  della 
sua  vaga  bellezza  e  della  virtù  di  lei;  conoscendo,  se  con 
quello  ordine  che  voi  forse  volete  dire  cercata  l'avessi,  che, 
essendo  ella  molto  amata  da  voi,  per  tema  che  io  a  Roma 
menata  non  ^  ne  l' avessi,  avuta  non  l' avrei.  Usai  adunque 
r  arte  occulta  che  ora  vi  puote  essere  aperta,^  e  feci  Gisippo, 
a  quello  che  egli  di  fare  non  era  disposto,  consentire  in  mio 
nome  ;  et  appresso,  sì  come  essa  medesima  può  con  verità 
testimoniare,  e  colle  debite  parole  e  con  1'  anello  1'  ebbi  spo- 
sata, domandandola  se  ella  me  per  marito  volea,  a  che  ella 
rispose  di  sì.  Se  esser  le  pare  ingannata,  non  io  ne  son  da  ri- 
prender, ma  ella  che  me  non  domandò  eh'  ix)  fossi.  Questo  è 
adunque  il  gran  male,  il  gran  peccato,  il  gran  fallo  adoperato  * 
da  Gisippo  amico  e  da  me  amante,  che  Sofronia  occultamente  sia 
divenuta  moglie  di  Tito  Quinzio  :  per  questo  il  lacerate,  minac- 
ciate et  insidiate.  E  che  ne  fareste  voi  piìi,^  se  egli  ad  un  villano, 
ad  un  ribaldo,  ad  un  servo  data  l' avesse  ?  quali  catene,  qual 
carcere,  quali  croci  ci  basterieno  V  ®  Ma  lasciamo  ora  star  que- 
sto :  egli  è  venuto  il  tempo  il  quale  io  ancora  non  aspettava, 
cioè  che  mio  padre  sia  morto,  e  che  a  me  conviene  a  Roma 
tornare,  per  che,  meco  volendone  Sofronia  menare,  v'  ho  pale- 
sato quello  che  io  forse  ancora  v'  avi'ei  nascoso.  Ella  adunque, 
cioè  Sofronia,  per  consentimento  degli  Dii  e  per  vigore  delle 
leo'gi  umane,  e  per  lo  laudevole  senno  del  mio  Gisippo,  e  per  la 
mia  amorosa  astuzia,  è  mia  ;  la  qual  cosa  voi,  per  avventura  più 
che  "•li  Dii  o  che  gli  altri  uomini  savi  tenendovi,  bestialmente  '' 
in  due  maniere  forte  a  me  nojose,  mostra  che  voi  danniate. 
L' una  è  Sofronia  tenendovi,  nella  quale,  più  che  mi  piaccia, 
alcuna  ragion  non  avete  ;^  e  l'altra  è  il  trattar  Gisippo,  al  quale 
meritamente  obligati  siete,  come  nimico.  Nelle  quali  quanto 
scioccamente  facciate,  io  non  intendo  al  presente  di  più  aprirvi,' 
ma  come  amici  vi  consigliare  *°  che  si  pongano  giuso  gli  sdegni 


*  ma.    Intendi:  ma  feci  così,  es-  Iczza  pi-opria  di  bestia  e   non  d' uo- 
cendone  ferveutemontu  acceso  e  co-  mini. 

noscendo  che  ec.  *  nella  quale  ce:  sulla  quale  voi 

*  non.  La  solita   particella    die  non  avete   più    diritto    di  quanto  a 
v'  è  per  grazia,  non  già  per  negare,  me  piaccia  conccdcrvene. —  Ihujione, 

'  aperta:  manifesta.  diritto. 

'  adoperato:  commesso.  '  di  più  aprirvi  :  di  più  oltre  ma- 

»  E  che  ne  fareste  mi  2>i^  •  e  che  nifestarvi. 
di  lui  fareste  voi  più.  '"  vi  consigliare:  consigliarvi.  La 

'  ci  basterieno:  vorrcbbcrsi  a  ciò.  particella  vi  piuttosto  che  affissa  al- 

">  bestiahncntt:   con    irra;rionevo-  l' infinito    ò  preposta  ;   il    cho  si  fa 
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vostri,  et  ì  crucci  presi  si  lascino  tutti,  e  che  Sofronia  mi  sia 
restituita,  acciò  clie  io  lietamente  vostro   parente  mi  parta  e 
viva  vostro  :  *  sicuri  di  questo  che  o  piacciavi  o  non  piacciavi 
quel  che  è  fatto,  se  altramenti  operare  intendeste,  io  vi  torrò 
Gisippo,  e  senza  fallo,  se  a  Roma  pervengo,  io  riavrò  colei  che 
è  meritamente  mia,  mal  grado  che  voi  n'  abbiate  :  ^  e  quanto  lo 
sdegno  de'  romani  animi  possa,  sempre  nimicandovi,'  vi  farò  per 
esperienzia  conoscere.*  Poi  che  Tito  così  ebbe  detto,  levatosi  in 
pie  tutto  nel  viso  turbato,  preso  Gisippo  per  mano,  mostrando 
d'  aver  poco  a  cura  ^  quanti  nel  tempio  n'  erano,  di  quello,  crol- 
lando la  testa  e  minacciando,  s'  uscì.  Quegli  che  là  entro  rinia- 
sono,  in  parte  dalle  ragioni  di  Tito  al  parentado   et  alla  sua 
amistà  indotti,  et  in  pai-te  spaventati  dall'  ultime  sue  parole,  di 
pari  concordia  deliberarono  essere  il  miglior  ®  d'  aver  Tito  per 
parente,  poi  che  Gisippo  non  aveva  esser  voluto,  che  aver  Gi- 
sippo per  parente  perduto,  e  Tito  per  nimico  acquistato.  Per 
la  qual  cosa  andati,^  ritrovar  Tito,  e  dissero  che  piaceva  lor 
che  Sofronia  fosse  sua,  e  d'aver  lui  per  caro  parente  e  Gi- 
sippo per  buono  amico  :  e  fattasi  parentevole  ^  et  amichevole 
festa  insieme,  si  dipartirono,  e  Sofronia  gli  rimandarono.  La 
quale,  sì  come  savia,  fatta  della  necessità  virtù,   l' amore  il 
quale  aveva  a  Gisippo  prestamente  rivolse  a  Tito  ;  e  con  lui 
se  n'  andò  a  Roma,  dove  con   grande  onore  fu   ricevuta.  Gi- 
sippo rimasosi  in  Atene,  quasi  da  tutti  poco  a  capital  tenuto,' 
dopo  non  molto  tempo   per  certe  brighe  cittadine  con  tutti 
quegli  di  casa  sua,*"  povero  e  meschino  fu  d'Atene  cacciato 
e  dannato  ad  esilio   perpetuo.  Nel  quale  stando   Gisippo   e 
diventato   non   solamente   povero  ma   mendico,  come  potè  il 

spesso  quando  precede  all'infinito  la  che  i  Romani  erano  sommamente 
negativa  non,  onde  si  dice  Non  vi  vendicativi:  e  Cicerone  loda  aita- 
totele, Non  vi  dire,  Non  vi  consigliare;  mente  Lucullo  perchè,  non  che  la 
ma  nelle  proposizioni  affermative  è  sue,  ma  le  paterne  nimicizie  perse- 
insueto,  non  ostante  che  ve  ne  abbia  guitasse  ,  qui  ]}aternua  inimicitias 
oltre  di  questo. altri  esempi.  eumma  cum  laude  persecutua  est.  Ci- 

'  e  viva  vostro:    e    viva  essendo  cerone,    in    Vita    Luculli.  »    (Giulio 

vostro.  Frase  tanto  concisa    quanto  Ferrario.) 
affetuotsa.  °  d'aver  poco  a  extra:  di  curarsi 

^  vial    grado    che    voi  n'  abbiate:  poco  di  quanti, 
per  quanto  ciò  vi  dispiaccia.  *  essere  il  miglior:  essere  miglior 

*  nimicandovi:     trattandovi     da  cosa,  esser  meglio, 
nemici ,    perseguitandovi.    Giovanni  '  andati:  partiti  di  lì. 
Villani,    nella    Cronaca,    12,  15,  2:  '  ^arew«ew?e;  di  parenti,  come  si 
<  I  grandi  e  possenti  popolani...  che  suol  tra  parenti. 

al  tutto  gli  avea  annullati, e  tolto  loro  ®  poco  a  capital  tenuto  :  poco  sti- 

ogni  stato,  il  nimicavano  a  morte.  »  mato. —  Avere  o  Tenere  a  capitale  al- 

*  <  Qui  il  Boccaccio   fa    parlare  cuna,  vale  Farne  stima,  Stimarlo. 
rito  in  vero  carattere  romano  ;  poi-  "  di  casa  sua  :  della  sua  famiglia. 

EoccAccio.  13 
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men  male  *  a  Roma  se  ne  venne,  per  provare  se  di  lui  Tito 
si  ricordasse;  e  saputo  lui  esser  vivo  et  a  tutti  i  Romani 
grazioso,*  e  le  sue  case  apparate,'  dinanzi  ad  esse  si  mise  a 
star  tanto  che  Tito  venne,  al  quale  egli  per  la  miseria  nella 
quale  era  non  ardi  di  far  motto,  ma  ingegnossi  di  farglisi 
vedere,  acciò  che  Tito,  ricognoscendolo,  U  facesse  chiamare: 
per  che,  passato  oltre  Tito,*  et  a  Gisippo  parendo  che  veduto 
r  avesse  e  schifatolo,  ricordandosi  di  ciò  che  già  per  lui  fatto 
aveva,  sdegnoso  e  disperato  si  dipartì.  Et  essendo  già  notte, 
et  esso  digiuno  e  senza  denari,  senza  sapere  dove  s'  andasse, 
più  che  d' altro  di  morir  desideroso,  s'  avvenne  in  uno  luogo 
molto  salvatico  della  città,  dove  veduta  una  gran  grotta,  in 
quella  per  istarvi  quella  notte  si  mise,  e  sopra  la  nuda  terra 
e  male  in  arnese,  vinto  dal  lungo  pianto,  s'  addormentò.  Alla 
qual  grotta  due,  li  quali  insieme  erano  la  notte  andati  ad 
imbolare,^  col  furto  fatto  andarono  in  sul  matutino,  et  a  qui- 
stion  venuti,  1'  uno,  che  era  più  forte,  uccise  1'  altro  et  andò 
via.  La  qual  cosa  avendo  Gisippo  sentita  e  veduta,  gli  parve 
alla  morte  molto  da  lui  disiderata,  senza  uccidersi  egli  stesso, 
aver  trovata  via  ;  e  per  ciò,  senza  partirsi,  tanto  stette  che  i 
sergenti  ®  della  corte,  che  già  il  fatto  aveva  sentito,  vi  vennero, 
e  Gisippo  furiosamente  ne  menarono  preso.  Il  quale  esaminato 
confessò  se  averlo  ucciso,  né  mai  poi  esser  potuto  della  grotta 
partirsi:  per  la  qual  cosa  il  pretore,''  che  Marco  Varrone  era 
chiamato,  comandò  che  fosso  fatto  morire  in  croce,  sì  come 
allor  s' usava.  Era  Tito  per  ventura  in  quella  ora  venuto  al 
pretorio,  il  quale,  guardando  nel  viso  il  misero  condennato, 
et  avendo  udito  il  perchè,  subitamente  il  riconobbe  esser  Gi- 
sippo; e  maravigliossi  della  sua  misera  fortuna^  e  come  quivi 
arrivato  fosse;  et  ardentissimamente  disiderando  d' ajutarlo, 
ne  veggendo  alcuna  altra  via  alla  sua  salute,  se  non  d'  accusar 


*  come   potè  il   men   Viale:   meno  *  postato    oltre    Tito  :    Tito    già 
male  die  potè.  innanzi  passato.  —  Passar  oltre,  Se- 

*  grazioso:  grato,  accetto.  giiitare  il  cammino  senza    badare  o 

*  e  le  sue  case  apimrate:  e  inipa-  curarsi  di  ciò  che  n'è  presso. 

rato  quali    fossero  lo  sue   case.  —  °  imbolare  :    rubare.     Voce    an- 

Al  qual    luogo  il  Dal  Rio  nota  che  tica. 

l'uso  di  dire  in  plurale  le  case  piut-  '  sergenti:  birri. 

tosto  elle  al  singolare,  dovè  nascere  '  Pretoro  si  chiamò  in  Roma  nei 

dal   tenere   i   signori  per   loro    abi-  quattro  secoli  della  repubblica  il  ca- 

tazioiie  più  case  abbracciato  insieme,  pitano    generale    dell'  esercito.    Poi 

Onde  Sallustio  fa   dire  a  Catilina:  dal   404  della  fondazione  di   Roma 

«  Illos  (i  grandi)  binas,  aut  amplil'3  tal  nome  significò  quel  Magistrato 

domos  continuare;  nohis  larcm  fami-  che  amministrava  la  giustizia. 

Harem  nusquam  uUum  esse.  »  *  Jortuna:  condizione,  stato. 
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se  e  dì  scusar  lui,  prestamente  si  fece  avanti  e  gridò  :  Marco 
Varrone,  richiama  il  povero  uomo  il  quale  tu  dannato  bai, 
per  ciò  che  egli  è  innocente.  Io  ho  assai  con  una  colpa  offesi 
gì'  Iddìi,  uccidendo  colui  il  quale  i  tuoi  sergenti  questa  mat- 
tina morto  trovarono,  senza  volere  ora  con  la  morte  d' un 
altro  innocente  offendergli.  Varrone  si  maravigliò,  e  dolsegli 
che  tutto  il  pretorio  1'  avesse  udito  ;  e  non  potendo  con  suo 
onore  ritrarsi  di  far  quello  che  comandavan  le  leggi,  fece  in- 
dietro ritornar  Gisippo,  et  in  presenzia  di  Tito  gli  disse  :  Come 
fostù  sì  folle  che,  senza  alcuna  pena  sentire,  tu  confessassi 
quello  che  tu  non  facesti  giammai,  andandone  la  vita  ?  ^  Tu  di- 
cevi che  eri  colui  il  quale  questa  notte  avevi  ucciso  1'  uomo, 
e  questi  or  viene  e  dice  che  non  tu  ma  egli  l' ha  ucciso.  Gi- 
sippo guardò  e  vide  che  colui  era  Tito,  et  assai  ben  conobbe 
lui  far  questo  per  la  sua  salute,  sì  come  grato  del  servigio 
già  ricevuto  da  lui.  Per  che  di  pietà ^  piangendo,  disse:  Var- 
rone, veramente  io  1'  uccisi,  e  la  pietà  di  Tito  alla  mia  salute 
è  omai  troppo  tarda.  Tito  d'  altra  parte  diceva  :  Pretore,  come 
tu  vedi,  costui  è  forestiere,  e  senza  arme  fu  trovato  allato 
all'  ucciso,  e  veder  puoi  la  sua  miseria  dargli  cagione  di  voler 
morire  ;  e  per  ciò  liberalq,  e  me,  che  F  ho  meritato,  punisci. 
Maravigliossi  Varrone  della  instanzia'  di  questi  due,  e  già 
presummeva  niuno  dovere  essere  colpevole;  e  pensando  al 
modo  della  loro  assoluzione,  et  ecco  venire  un  giovane,  chia- 
mato Publio  Ambusto,  di  perduta  speranza*  et  a  tutti  i  Ro- 
mani notissimo  ladrone,  il  quale  veramente  1'  omicidio  aveva 
commesso,  e  conoscendo  niuno  de'  due  esser  colpevole  di  quello 
che  ciascun  s'  accusava,  tanta  fu  la  tenerezza  che  nel  cuor  gli 
venne*  per  la  innocenzia  di  questi  due,  che,  da  grandissima 
compassion  mosso,  venne  dinanzi  a  Varrone,  e  disse  :  Pretore, 
i  miei  fati  mi  traggono  a  dover  solvere^  la  dura  quistion  di 
costoro  ;  e  non  so  quale  Iddio  dentro  mi  stimola  et  infesta  ''  a 
doverti  il  mio  peccato  manifestare  :  e  per  ciò  sappi,  niun  di 
costoro  esser  colpevole  di  quello  che  ciascuno  sé  medesimo 
accusa.  Io  son  veramente  colui  che  quello  uomo  uccisi  istamane 

'  andandone  la  vita  ?:  qunnio  di  '  msfanzi'a.- ostinata  perseveranza. 

ciò  avresti   perduto   la  vita?  *  An-  '  di  perduta  s^ìeranza:  sì  ma,\va.sio 

dare.  Aggiuntavi  la  particella  ne,  si  che  ogni  speranza   di  ravvedimento 

usa  per  dinotar  pena,  o  simili;  come  era  perduta. 

per  esempio:  E' ne  va  la  galua,  o  la  *  «  Nota,  lettoiMJ,  questo  bel  modo 

vita;  cioè:  e' s' incorre  nella  pena  o  toscano   venir  tenei-ezza  nel   cuore.» 

della  galea  o  della  vita.  »  (Vocabo-  (Colombo.) 
lario.)  *  solvere:  sciogliere. 

*  di  pietà  :  per  compassione.  '  infesta  :  spinge. 
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in  sul  dì/  e  questo  cattivello-  che  qui  è,  là  vid'io  clie  si  dor- 
miva, mentre  che  io  i  furti  fatti  divideva  con  colui  cui  io 
uccisi.  Tito  non  bisogna  che  io  scusi;  la  sua  fama  è  chiara 
per  tutto,  lui  non  essere  uomo  di  tal  condizione  :  adunque 
liberagli,  e  di  me  quella  pena  piglia  ^  che  le  leggi  m' impon- 
gono. Aveva  già  Ottaviano  questa  cosa  sentita,  e  fattiglisi 
tutti  e  tre  venire,  udir  voUe  che  cagion  movesse  ciascuno  a 
volere  essere  il  condannato,  la  quale  ciascun  narrò.  Ottaviano 
li  due,  per  ciò  che  erano  innocenti,  et  il  terzo  per  amor  di 
loro,  liberò.  Tito,  preso  il  suo  Gisippo,  e  molto  prima  della 
sua  tiepidezza  e  diifidenzia  ripresolo,  gli  fece  maravigliosa 
festa,  et  a  casa  sua  nel  menò,  là  dove  Sofronia  con  pietose 
lagrime  il  ricevette  come  fratello;  e  ricreatolo*  alquanto,  e  ri- 
vestitolo e  ritornato'  nello  abito  debito  alla  sua  vii'tù  e  gen- 
tilézza, primieramente  con  lui  ogni  suo  tesoro  e  possessione 
fece  comune,  et  appresso,  una  sua  sorella  giovinetta,  chiamata 
Fulvia,  gli  die  per  moglie,  e  quindi  gli  disse  :  Gisippo,  a  te 
sta  ornai,  o  il  volerti  qui  appresso  di  me^  dimorare,  o  volerti 
con  ogni  cosa  che  donata  t'  ho  in  Acaja  tornare.  Gisippo,  co- 
strio'nendolo  da  una  parte  1'  esilio  che  aveva  della  sua  città, 
e  d' altra  l' amore  il  qual  portava  debitamente  alla  grata 
amistà  di  Tito,  a  divenir  Romano  s' accordò.  Dove  ''  con  la  sua 
Fulvia,  e  Tito  con  la  sua  Sofronia  sempre  in  una  casa  gran 
tempo  e  lietamente  vissero,  più  ciascun  giorno,  se  più  pote- 
vano essere,  divenendo  amici.  Santissima  cosa  adunque  è 
r  amistà,  e  non  solamente  di  singular  riverenzia   degna,  ma 

'  {stamane  in  sul  dì:  stamattina  si  trova  in  alcuna  buona   scrittura: 

in  sul  far  del  giorno,  ma  cadde  in  errore  e  ben  l'avverti 

"  cattivello:  miscrello,  infelice.  quell'acuto    filologo    che   fu  Pietro 

*  e  di  me  quella  pena  piglia:  e  Dal  Rio. 
infliggimiquellapena.  Bel  modo  esem-  '  Bove,  e  A  che  è  relativo  questo 
piato  su  quel  de' Latini  Sumere  sup-  Dove?  Alla  voce  ^ow «no  che  gli  pre- 
<^ieium  0  poenam  de  aliquo.  cede,  avendo  lo  scrittore  considerato 

*  ricreatolo:  ristoratolo.  la  parola  Romano  come  se  esplicita- 
'  ritornato:  ritornatolo.  La  par-     mente  dicesse  cittadino  di  jRo»«a,  alla 

ticella  Zo  affissa  all'antecedente  par-  qual  Eoma  ha   riguardo  il  Dove,  la 

ticipio  lascia  facilmente   sottinten-  tal  modo  Sallustio  pone  un  Ibi  nel 

dersi  in  questo  secondo.  E  ritorna-  §  27  della  sua   Catilinaria,  dicendo 

toh    è   bella   forma,  elio    ritornare,  che  Lucio  Sergio  *  conjurationis prin- 

s'usa  anche  attivamente  e  significa,  cipes  convocai })er  M.  Porcium  Lcecam ; 

Ridare  lo  stato  primiero.  inique  multa  de  ignavia  eontm  quo?.- 

*  qui  appresso  di  me:  qui  in  casa  stus  ctc.  ;  »  e  questo  ibi  è  relativo  a 
mia.  Così  in  latino  apud  aliquem  l'orcio  Leca,  nella  cui  casa  fo  con- 
vaio in  casa  di  alcuno;  Cicerone  venire  i  capi  della  cospirazione.  Il 
iu  Lett.  Fam.,  XIII,  G9:  €  Apud  enm  che  si  usa  pur  da  noi  coinunalniente, 
$ic  fui,  tanquam  domi  mtoc.  »  Paolo  dicendo  verbigrazia  Sono  stato  dal- 
Costa  disse  che  appresso  O  presso  V amico,  dovk  ho  trovato  la  vostra 
per  In  casa,  Nella  casa,  o  simile  non  lettera.  »  (Dal  Rio.J 
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d'  essere  con  perpetua  laude  commendata,  sì  come  discretissima 
madre  di  magnificenzia  e  d'  onestà,  sorella  di  gratitudine  e  di 
carità,  e  d' odio  e  d' avarizia  nimica  ;  sempre,  senza  priego 
aspettar,  pronta  a  quello  in  altrui  virtuosamente  operare  che 
in  sé  vorrebbe  che  fosse  operato.  Li  cui  santissimi  effetti  oggi 
adissime  volte  si  veggono  in  due,*  colpa  e  vergogna  della 
misera  cupidigia  de'  mortali,*  la  qual  solo  alla  propria  utilità 
riguardando,  ha  costei  ^  fuor  degli  estremi  termini  della  terra 
in  esilio  perpetuo  relegata.  Quale  amore,  qual  ricchezza,  qual 
parentado  avrebbe  il  fervore,  le  lagrime  e'  sospiri  di  Tito  con 
tanta  efficacia  fatti  a  Gisippo  nel  cuor  sentire,  che  egli  per 
ciò  la  bella  sposa,  gentile  et  amata  da  lui,  avesse  fatta  divenir 
di  Tito,  se  non  costei?  Quali  stati,  qua' meriti,  quali  avanzi* 
avrebbon  fatto  Gisippo  non  curar  di  perdere  i  suoi  parenti  e 
quei  di  Sofronia,  non  curar  de' disonesti  mormorii  del  popolazzo, 
non  curar  delle  beffe  e  degli  scherni,  per  sodisfare  all'amico,  se 
non  costei?  E  d'altra  parte,  chi  avrebbe  Tito  senza  alcuna  dili- 
berazione (possendosi  egli  onestamente  infignere  di  vedere^) 
fatto  prontissimo  a  procurar  la  propria  morte,  per  levar  Gi- 
sippo dalla  croce,  la  quale  egli  stesso  si  procacciava,  se  non 
costei?  Chi  avrebbe  Tito  senza  alcuna  dilazione  fatto  libéra- 
lissimo a  comunicare  il  suo  ampissimo  patrimonio  con  Gisippo, 
al  quale  la  fortuna  il  suo  aveva  tolto,  se  non  costei?  Chi 
avrebbe  Tito  senza  alcuna  suspizione  fatto  ferventissimo  a 
concedere  la  sorella  a  Gisippo,  il  quale  vedeva  poverissimo  et 
in  estrema  miseria  posto,  se  non  costei?  Disiderino*  adunque 
gli  uomini  la  moltitudine  de'  consorti,''  le  turbe  de'  fratelli,  e 
la  gran  quantità  de'  figliuoli,  e  con  gli  lor  denari  il  numero 
de'  servidori  s' accrescano  ;  e  non  guardino  qualunque  s' è  l'uno 
di  questi,  ogni  minimo  suo  pericolo  piìi  temere,^  che  soUicitu- 
dine  aver  di  tór  via  i  grandi^  del  padre  o  del  fratello  o  del 
signore,  dove  tutto  il  contrario  far  si  vede  all'  amico. 

'  in  due:  in  due  uomini,  in  due  che    se    1'  avesse.    Onestamente    vai 

amici.  pure  Acconciamente,  Destramente. 

*  Ricorda  il   dantesco  «  Colpa  e  *  Da  qui  in   giù  è  manifesta  la 
vergogna  delle  umane  voglie.  »  (Par.  vivace  ironia. 

e.  I,  30.)  ''  consorti:  compagni  o    per   pa- 

*  costei:  l'amistà.  rentado  o  per  altra  cosa. 

*  avanzi:  acquisti,  guadagni.  *  e  non  guardino  ec:  e  non  guai- 
'  onestamente  infignere  di  vedere:     dino  che  qualunque  siasi  di  essi  tema 

acconciamente  fingere  di  non  vedere,     più  ogni  minimo  pericolo  proprio  di 
Infignere,  osserva  come  s'  usi  senza     quel  che  abbia  sollecitudine  ec. 
la  negativa  dopo,  e  valga  lo  stesso  '  i  grandi:  i  grandi  pericoli. 
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27  Saladino^  in  forma  di  mercatante  è  onorato  da  messer  Torello: 
fassi  il  passaggio:^  messer  Torello  dà  un  termine  alla  donna 
sua  a  rimaritarsi:  è  preso,  e  per  acconciar^  falconi  viene  in 
notizia  del  Saldano,  il  quale,  riconosciuto  *  e  sé  fatto  ricono- 
scere, sommamente  V  onora:  messer  Torello  inferma,  e  per  arte 
magica  in  una  notte  n'  è  recato  a  Pavia,  et  alle  nozze,  die 
della  rimaritata  sua  moglie  si  facevano,  da  lei  riconosciuto, 
con  lei  a  casa  sua  se  ne  torna. 

Secondo  che  alcuni  affermano,  al  tempo  dello  imperadore 
Federigo  primo  ^  a  racquistare  la  Terra  Santa  si  fece  per  li 
Cristiani  un  general  passaggio,  la  qual  cosa  il  Saladino,  va- 
lentissimo signore  et  allora  soldauo  di  Babilonia,  alquanto 
dinanzi'  sentendo,  seco  propose  di  volere  personalmente  ve- 
dere gli  apparecchiamenti  de'  signori  cristiani  a  quel  passag- 
gio, per  meglio  poter  provvedersi.  Et  ordinato  .in  Egitto  ogni 
suo  fatto,  sembiante  faccendo  d'  andare  in  pellegrinaggio,  con 
due  de'  suoi  maggiori  e  più  savj  uomini,  e  con  tre  fami- 
gliari solamente,  in  forma  di  mercatante  si  mise  in  cammino. 
Et  avendo  cerche  molte  provincie''  cristiane,  e  per  Lom- 
bardia cavalcando  per  passare  oltre  a'  monti,  avvenne  che, 
andando  da  Melano*  a  Pavia,  et  essendo  già  vespro,  si  scon- 
trarono hi  un  gentde  uomo,  U  cui  nome  era  messer  Torello 
d'Istria'  da  Pavia,  il  quale  con  suoi  famigliari  e  con  cani  e  con 
falconi  se  n'  andava  a  dimorare  ad  un  suo  bel  luogo  il  quale 


*  Vedi  la  nota  3  a  pag.  22.  crociò  nel  1189  contro  Saladino  die 

*  il  passaggio:  la  Crociata,  la  aveva  preso  Gerusalemme;  piiinado- 
Bpedizione  de'  Cristiani  per  riconqui-  ve  combattere  contro  i  Greci,  esson- 
stare  la  Terra  Santa.  do    Isacco    d'Angrelo  imperatore    di 

'  acconciar:  addomesticare;   ma  Costantinopoli   alleato   di   Saladino; 

non  si  direbbe  che   degli  uccelli  di  poi  forzati  i   passaggi,  riportò  due 

rapina.  vittorie  sui  Turchi,  e  penetrò  in  Si- 

'  riconosciuto:  riconosciutolo.  ria;  ma  l'anno  seguente  (IIOOJ  morì 

'  Federigo  Barbarossa  di  Svevia  presso  Tarso  per  essersi  bagnato  nel 

della  casa  d'Hohenstauft-n,  eletto  im-  fiume  Cidiio. 
peratore  di  Germania  il  115'2,  quando  "  dinanzi:  prima, 

aveva  30   anni.   Troppo   noto   nella  '  Et  avendo  cerche  ec:  e  avendo 

Storia  d'Italia  per  la  guerra  contro  viaggiato  per   molte  provincie.  Cer- 

i  Comuni  lombardi,    per    la  distru-  care,  Andare  a  torno  reggendo, 
zion    di    Milano,   ma   anche   per   la  •  Melano:  Milano.  Forma  antica 

sconfitta  di  Legnano.  Federigo  Bar-  '  d' hiria.  Par  che  questo  sia  D 

barossa  a'  conforti  di  Urbano  III  si  casato. 
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eopra  '1  Tesino  *  aveva  ;  li  quali  come  messer  Torel  vide,  av- 
visò che  gentili  uomini  e  stranier  fossero  e  disiderò  d'  ono- 
rargli. Per  che,  domandando  il  Saladino  un  de'  suoi  famigliari 
quanto  ancora  avesse*  di  quivi  a  Pavia,  e  se  ad  ora  giugner 
potesse  d'  entrarvi,  Torello  non  lasciò  rispondere  al  famigliare, 
ma  rispose  egli  :  Signori,  voi  non  potrete  a  Pavia  pervenire 
ad  ora  che  dentro  possiate  entrare.  Adunque,  disse  il  Saladino 
piacciavi  d' insegnarne,  per  ciò  che  stranier  siamo,  dove  noi 
possiamo  meglio  albergare.  Messer  Torello  disse:  Questo  farò 
io  volentieri  :  io  era  teste  in  pensiero  di  mandare  un  di 
questi  miei  infin  vicin  di  Pavia  per  alcuna  cosa  :  io  nel  man- 
derò con  voi,  et  egli  vi  conducerà'  in  parte  dove  voi  alberghe- 
rete assai  convenevolmente.  Et  al  più  discreto  de'  suoi  acco- 
statosi, gì'  impose  quello  che  egli  avesse  a  fare,  e  mandòl  con 
loro:  et  egli  al  suo  luogo  andatosene,  prestamente,  come  si 
potè  il  megHo,  fece  ordinare  una  bella  cena,  e  metter  le  tavole 
in  un  suo  giardino;  e  questo  fatto,  sopra  la  porta  se  ne  venne 
ad  aspettargli.  Il  famigliare,  ragionando  co' gentili  uomini  di 
diverse  cose,  per  certe  strade  gli  trasviò,*  et  al  luogo  del  suo 
signore,  senza  che  essi  se  n'  accorgessero,  condotti  gli  ebbe; 
li  quali  come  messer  Torel  vide,  tutto"  a  pie  fattosi  loro  in- 
contro, ridendo  disse  :  Signori,  voi,  siate  i  molto  ben.  venuti. 
Il  Saladino,  il  quale  accortissimo  era,  s' avvide  che  questo  ca- 
valiere aveva  dubitato  che  essi  non  avesser  tenuto  lo  'nvito,' 
se,  quando  gli  trovò,  invitati  gli  avesse,  per  ciò,  acciò  che 
negar  non  potesser  d'  esser  la  sera  con  lui,  con  ingegno  ^  a 
casa  sua  gli  aveva  condotti;  e  risposto  al  suo  saluto,  disse: 
Messere,  se  dei  cortesi  uomini  l' uom  si  potesse  ramaricare, 
noi  ci  dorremmo  di  voi,  il  quale,  lasciamo  stare*  del  nostro 
cammino  che  impedito  alquanto  avete,  ma,  senza  altro  essere 
stata  da  noi  la  vostra  benivolenza  meritata  che  d'un  sol  saluto/ 


'  8o/)ra  !7  7e«mo;  presso  al  Ticino,  strada,  cioè  da  quella  che  veramente 

iSo/jra  e  5u  denotano  vicinanza.  Si  dice  conduceva  a  Pavia, 
continuamente  :  Ho  una  casa  aulVÀr-  °  tutto.   Vedi   che   qui   è   ripieno 

no,  Ho  una  villa,  ma  resta  sulla  strada  recante  peraltro  assai  d'energia. 
maestra.  —  Tesino,  forma  antica.  *  non  avesser  tenuto  lo  'nvito:  non 

'  quanto   ancora   avesse:   quanto  avrebbero  accettato  l'invito. —  3'e- 

spazio  ancora  ci  fosse.  Nota  l' acesse  ner  V  invito,  per  Accettarlo,  è  modo 

assoluto  per  fosse;  e  come  il  verbo  garbato,  e  da  registrare. 
Essere  s'usa  a  significar  spazio  sì  di  '  coji  in(/e</no;  con  un' astuzia,  con 

tempo,  sì  di  luogo.  Per  esempio:  (Tè  industria. 

un   chilometro,    Vi  aon  tre  chilometri,  '  lasciamo  stare:  non  diclam  niil- 

C"  è  un  ora.  la,  non  ci  occupiamo. 

'  conducerà:  condurrà.  »  meritata    che   cV  un    sol    srdnto: 

'  gli  trasviò:  gli  tolse  dalla  vera  ricompensata  che  d'un  sol  saluto. 
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a  prender  *  sì  alta  cortesia,  come  la  vostra  è,  n'  avete  co- 
stretti. Il  cavaliere,  savio  e  ben  parlante,  disse:  Signori, 
questa  che  voi  ricevete  da  noi,  a  rispetto  di  quella  che  vi  si 
converrebbe,  per  quello  che  io  ne'  vostri  aspetti  comprenda, 
fia  povera  cortesia  ;  ma  nel  vero  fuor  di  Pana  voi  non-  po- 
treste essere  stati  in  luogo  alcun  che  buono  fosse  :  e  per 
ciò  non  vi  sia  grave  1'  avere  alquanto  la  via  ti'aversata,*  per 
un  poco  men  disagio  avere.  E  così  dicendo,  la  sua  fami- 
glia venuta  dattorno  a  costoro,  come  smontati  furono,  i  ca- 
valli adagiarono  ;  e  messer  Torello  i  tre  gentili  uomini  menò 
alle  camere  per  loro  apparecchiate,  dove  gli  fece  scalzare^  e 
rinfrescare  alquanto  con  freschissimi  vini,  et  in  ragiona- 
menti piacevoli  infino  all'  ora  di  poter  cenare  gli  ritenne.  Il 
Saladino  e'  compagni  e'  famigliari  tutti  sapevan  latino,  per 
che  molto  bene  intendevano  et  erano  intesi;  e  pai'eva  a  cia- 
scun di  loro  che  questo  cavaliere  fosse  il  più  piacevole  e  '1 
pivi  costumato  uomo,  e  quegli  che  meglio  ragionasse  che  al- 
cun altro  che  ancora  n'  avesser  veduto.  A  messer  Torello  d'al- 
tra parte  pareva  che  costoro  fossero  magnifichi  uomini  e  da 
molto  più  che  avanti  stimato  non  avea,  per  che  seco  stesso 
si  dolea  che  di  compagni  e  di  più  solenne  convito  quella  sera 
non  gli  poteva  onorare:  laonde  e' gli  pensò  di  volere  la  se- 
guente mattina  ristorare  ;  *  et  informato  un  de'  suoi  famigli,  di 
ciò  che  far  voleva,  alla  sua  donna,  che  savissima  era  e  di  gran- 
dissimo animo,  nel  mandò  a  Pavia  assai  quivi  vicina,  e  dove 
porta  alcuna  non  si  serrava:  et  appresso  questo,  menati  i  gen- 
tili uomini  nel  giardino,  cortesemente  gli  domandò  chi  e' fos- 
sero; al  quale  il  Saladino  rispose:  Noi  siamo  mercatanti^  ci- 
priani  e  di  Cipri  vegniamo,  e  per  nostre  bisogne  *  andiamo  a 
Parigi.  Allora  disse  messer  Torello  :  Piacesse  a  Dio  che  questa 
nostra  contrada  producesse  così  fatti  gentili  uomini,  chenti  io 
veggio  che  Cipri  fa  mercatanti.  E  di  questi  ragionamenti  in 
altri  stati  alquanto,^  fu  di  cenar  tempo  :  per  che  a  loro  l' ono- 

*  ])render:  qui   elegantemente    è     caiigriar  posto  alla  parola  è  figura  che 
per  liiccvere.  dicosi   Anastrofe.  —  Ristorare,  coni- 

'  favore  alquanto   la   via  traver-  pensare. 
eata:  l'essere  un  poco  usciti  di  via.  '  Mercatante  è  parola  che  non  si 

*  scalzare:  trarre  i  calzari.  K  qui  usa  più  né  a  voce  nò  in  scritto. 
non  si   ha  da  intendere   qualunque  '  ;«»•  nostre  bisogne:  per  nostro 
specie  di  calzari,  ma  sì  bene  quelli  faccende. 

che  cuoprono  tutta  la  gamba,  e  ser-  '  E  di  questi  ragionamer.ti  in  altri 

vono  por  uso  di  cavalcare.  stati    alquanto:    e    trattenutisi     al- 

*  .-'(/'i  pcnnò  ili  volere  ristorare:  quanto,  passando  di  questi   in  altri 
©'pensò  di  volergli  ristorare.  Questo  discorsi. 
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Tarsi  alla  tavola  commise,*  e  quivi  secondo  cena  sprovveduta,' 
furono  assai  bene  et  ordinatamente  serviti.  Né  guari,  dopo  le 
tavole  levate,  stettero,  che,  avvisandosi  messer  Torello  loro  es- 
sere stanchi,  in  bellissimi  letti  gli  mise  a  riposare,  et  esso  si- 
milmente poco  appresso  s'  andò  a  dormire.  Il  famigliare  man- 
dato a  Pavia  fé  1'  ambasciata  alla  donna,  la  quale  non  con  fe- 
minile  animo,  ma  con  reale,  fatti  prestamente  chiamare  degli 
amici  e  de'  servidori  di  messer  Torello  assai,  ogni  cosa  oppor- 
luna  a  grandissimo  convito  fece  apparecchiare,  et  a  lume  di 
torchio  '  molti  de'  più  nobili  cittadini  fece  al  convito  invitare, 
e  fa  tórre  panni  e  drappi  e  vaj,  e  compiutamente  mettere  in 
ordine  ciò  che  dal  marito  1'  era  stato  mandato  a  dire.  Venuto 
il  giorno,  i  gentili  uomini  si  levarono,  co'  quali  messer  Torello 
montato  a  cavallo  e  fatti  venire  i  suoi  falconi,  ad  un  guazzo  * 
vicin  gli  menò,  e  mostrò  loro  come  essi  volassero.  Ma  diman- 
dando il  Saladin  di  alcuno  che  a  Pavia  et  al  migliore  albergo 
gli  conducesse,  disse  messer  Torello:  Io  sarò  desso,  per  ciò 
che  esser  mi  vi  conviene.^  Costoro,  credendolsi,  furon  contenti, 
et  insieme  con  lui  entrarono  in  cammino  :  et  essendo  già  terza, 
et  essi  alla  città  pervenuti,  avvisando  d'  essere  al  miglior  al- 
bergo inviati,  con  messer  Torello  alle  sue  case  pervennero,  dove 
già  ben  cinquanta  de'  maggior  cittadini  eran  venuti  per  ri- 
cevere i  gentili  uomini,  a'  quali  subitamente  furon  dintorno 
a'  freni  et  alle  staffe  ;  la  qual  cosa  il  Saladino  e'  compagni  veg- 
gendo,  troppo  s'  awisaron  ciò  che  era,®  e  dissono:  Messer  To- 
rello, questo  non  è  ciò  che  noi  v'  avàmo  '  domandato  :  assai 
n'  avete  questa  notte  passata  fatto,*  e  troppo  più  che  noi  non 


*  a  loro  V  onorarsi  alla  tavola  coni-  cittadini  per  invitarli  al  convito. 
mise:  e  diede  loro  la  cura  di  godersi  *  guazzo  :  luogo  del  fiume  dove  si 
la  mensa  ;  o  per  dirla  al  modo  odier-  può  traversare. 

no:  disse  loro  che  restassero  serviti  *  per  ciò  die  esser  mi  vi  conviene: 

&  tavola.  »  (Dal  Rio.)  per  ciò  che  mi  bisogna  esser  là  an- 

*  secondo   cena   sprovveduta  :   per  che  a  me. 

essere   cena   non  preparata  innanzi;  '  troppo  ec.  :  ten  s'avvidero  che 

per  una  cena  cosi  all'  improvviso.  —  cosa  fosse.  Troppo  qui  con  assai  vi- 

Nota  l'uso  di  secondo  che  è  da  spie-  rezza  esprime  la   gentil  dispiacenzy 

gare  Per   quanto  comporta  l'essere,  di  ricevere  tutti  quegli  onori, 

la  qualità  di  chicchessia.  G.  V.  M.  9,  '  avdmo  :   avevamo.  —  «  Ava  per 

65,  1  :  «  Buono   uomo    era  secondo  Aveva  è  tuttor  vivo  in  alcuni  luoghi 

laico.»  Cron.  Morell.   219:  «E,  se-  di   Toscana;  e  alcuni   contadini  di- 

condo  contadini,  sono  orrevoli  perso-  cono  anche  egli  da  per  egli  aveva.  » 

ne,  assettati  e  puliti   nel    loro  me-  (Fanfani.) 

stiero.  »  •  assai  n^  avete. ...fatto  :  assai  avete 

*  et  a  lume  di  torchio  ec.  :  e  per  fatto  per  noi.  Fare  ad  uno,  Far  per 
esser  notte  mandò  i  suoi  famigli  uno,  valgono  Fargli  del  bene.  Fargli 
con  torcetti  alle  case  do'più  nobili  utile  o  cortesia. 
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vogliamo,  per  die  acconciamente  ne  potavate  lasciare  andare 
al  cammin  nostro.  A'  quali  messer  Torello  rispose  :  Signori  di 
ciò  che  iersera  vi  fu  latto,  so  io  grado  *  alla  fortuna  più  che  a 
voi,  la  quale  ad  ora  vi  colse  in  cammino  che  bisogno  vi  fu  *  di 
venire  alla  mia  piccola  casa:  di  questo  di  stamattina  sarò  io 
tenuto  a  voi,  e  con  meco  insieme  tutti  questi  gentili  uomini 
che  dintorno  vi  sono,  a'  quaU,  se  cortesia  vi  par  fare  il  negar 
di  voler  con  loro  desinare,  far  lo  potete,  se  voi  volete.'  Il  Sa- 
ladino e'  compagni,  vinti,*  smontarono,  e  ricevuti  da'  gentili 
uomini  lietamente,  fui'ono  alle  camere  menati,  le  quali  ricchis- 
simameute  per  loro  erano  apparecchiate:  e  posti  giìi  gli  ar- 
nesi da  camminare,^  e  rinfrescatisi  alquanto  nella  sala,  dove 
splendidamente  era  apparecchiato,®  vennero;  e  data  l' acqua  alle 
mani  et  a  tavola  messi,  con  grandissimo  ordine  e  bello  di  molte 
vivande  magnificamente  furon  serviti,  intanto  che,  se  lo  impe- 
radore  venuto  vi  fosse,  non  si  sarebbe  più  potuto  fargli  d'onore. 
E  quantunque  il  Saladino  e'  compagni  fossero  gran  signori  et 
usi  di  vedere  "^  grandissime  cose,  nondimeno  si  maravigliarono 
essi  molto  di  questo,  e  loro  pareva  delle  maggiori,*  avendo  ri- 
spetto alla  qualità  del  cavaliere,  il  qual  sapevano  che  era  cit- 
tadino e  non  signore.^  Finito  il  mangiare  e  le  tavole  levate, 
avendo  alquanto  d'  altre  cose  parlato,  essendo  il  caldo  grande, 
come  a  messer  Torel  piacque,  i  gentili  uomini  di  Pavia  tutti 
s'  andarono  a  riposare,  et  esso  con  li  suoi  tre  rimase,  e  con  loro 
in  una  camera  entratosene  acciò  che  ninna  sua  cosa  rimanesse 
che  essi  veduta  non  avessero,  quivi  si  fece  la  sua  valente  donna 
chiamare,"  la  quale,  essendo  bellissima  e  grande  della  persona,  e 
di  ricchi  vestimenti  ornata,  in  mezzo  di  due  suoi  figlioletti,  che 
parevano  due  agnoh,  se  ne  venne  davanti  a  costoro,  e  piacevol- 
mente gli  salutò.  Essi  vedendola  si  levarono  in  pie,  e  con  reve- 
venzia  la  ricevettouo,  e  fattala  sedere  fra  lor,  gran  festa  fecero  " 


'  80  io  grado:  son    grato.  Snpcr  *    era    apparecchiato:    era    prepa- 

grado,  Sapere  il  buon  (/rado,  frasi  eie-  rata  la  tavola  pel  convito.  Apparec- 

ganti    a    significare    Essere    obbli-  chiare,  assolutamente  usato,  significa 

gate.  Acconciar  la  tavola  per  mangiare. 

'  che  hisogno  vi  fu:   che   a   voi  '  et  «si  di  ccrfere  ;  e  usati  a  vedere, 

fu  bisogno,  che  a  voi  bisognò.  *  e  lor  pareva   delle  maggiori  :  e 

*  L' italiano  è  lingua  per   eccel-  lor  pareva  che  fossero  dellp  maggiori 
lenza   armoniosa  e    precisa  ;   in   lei  cose. 

ninna  durezza  di  suono  è  comporta-  •  e  non  signore:  e   non  uno   che 

bile  ;  e  n'ò  prova  qui  dove  tutte  quelle  avesse  signoria,  non  principe, 
uscite  eguali  de' verbi  generano  noia.  '"  si  fece....  chiamare:   fuce   a  so 

*  pi'nft  ;  vinti  dalla  cortesia,  aven-  chiamare.  E  tutto  oggi  diciani  cosi, 
flo  ceduto  all'invito.  "  gran  festa  fecero  :  x^razaro  molta 

*  da  camminare:  da  viaggio.  allegrezza,  molto  si  dilettarono. 
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de'  due  belli  suoi  figlioletti.  Ma  poi  che  con  loro  in  piacevoli 
ragionamenti  entrata  fu,  essendosi  alquanto  partito  messer 
Torello,  essa  piacevolmente  *  donde  fossero  e  dove  andassero 
gli  domandò  ;  ^  alla  qual  i  gentili  uomini  così  risposero,  come 
a  messer  Torello  avean  fatto.  Allora  la  donna  con  lieto  viso 
disse  :  Adunque  veggo  io  che  il  mio  feminile  avviso  '  sarà  utile, 
e  per  ciò  vi  priego  che  di  speziai  grazia  mi  facciate  di  non  ri- 
fiutare *  né  avere  a  vile  quel  piccioletto  dono  il  quale  io  vi  farò 
venire;  ma,  considerando  che  le  donne  secondo  il  lor  piccol 
cuore  piccole  cose  danno,  più  al  buono  animo  di  chi  dà  riguar- 
dando che  alla  quantità  del  dono,  il  prendiate.  E  fattesi  venire 
per  ciascuno  due  paia  di  robe,^  l' un  foderato  di  drappi  e  1'  al- 
tro ^  di  vajo,  non  miga  cittadine'  né  da  mercatanti,  ma  da  si- 
gnore, e  tre  giubbe  di  zendado,-  e  panni  lini,^  disse:  Prendete 
queste  :  io  ho  delle  robe  il  mio  signore  vestito  con  voi  :  ^"^  l'al- 
tre cose,  considerando  che  voi  siete  alle  vostre  donne  lontani,  e 
la  lunghezza  del  caramin  fatto,  e  quella  di  quel  che  è  a  fare,*' 
e  che  i  mercatanti  son  netti  e  dilicati  uomini,  ancor  che 
elle  vaglian  poco,  vi  potranno  esser  care.  I  gentili  uomini  si 
maravigliarono,  et  apertamente  conobber  messer  Torello  ninna 
parte  di  cortesia  voler  lasciare  a  far  loro;  **  e  dubitarono,  veg- 
gendo  la  nobiltà  delle  robe  non  mercatantesche,*'  di  non  esser 
da  messer  Torello  conosciuti  ;  ma  pure  alla  donna  rispose  Y  un 
di  loro  :  Queste   son,  madonna,   grandissime   cose,  e   da   non 

'  piacetolmente :  con  modi  piace-  rale.  Si  chiamaron  però  PunniUni,  i 

voli  e  cortesi.  calzoni,  e  propriamente  quelli    che 

*  gh' cZomanrfò;  domandò  loro.  Sov-  noi  oggi  chiamiam  Mutande. 
vienti  che  Domandare  s'  usa  attiva-  '"  io  ho  delle  robe   il  mio  signore 
mente,  e  non  credere  che  grZi  rfomamZò  vestito  con  voi:  quanto  alle  vesti,  io 
stia  per  domandare  a  loro.  ho  date  a  voi  quelle  medesime   che 

'  il   mio  femminile  avviso  :  che  al  mio  marito  ;  Ho  vestito  lui  a  un 

quello  che  io  come  donna  ho  pensato,  tempo  e  in  foggia  eguale  con   voi. 

Manifesta  è  la  hella  brevità  di  questa  Nota  il  valore  della  preposizione  con 

espressione.       -  la  quale  qui   importa  compagnia  e 

'  vi  priego  che  di  speziai  grazia  simiglianza  insieme. — Credo  che  que- 

mi  facciate  di  non  rifiutare  :  xìiprego  ste  parole    della    donna  sono   fiore 

mi  facciate  la  special  grazia  di  non  di    cortesia  ;    che    ella    con    queste 

rifiutare.  mostrava    agli  ospiti  di    tenerli    in 

'  Bobe  :  vesti.  Roba  era  proprio  quella  riverenza  in  che  teneva  il  suo 

la  veste  che  si  portava  di  sopra.  signore. 

*  Vun....  e  V  altro:  1' un  paio....  e  "e  quella  di  quel  che  è  a  fare: 
l'altro.  Paio  al  singolare  è  mascoli-  e  la  lunghezza  del  cammino  che  an- 
no; al  plurale  fa  j>aia  ed  è  feuimi-  ocra  vi  resta  a  fare. 

nile.  '^  voler  lasciare  a  far  loro:  voler 

"  cittadine  :  da  cittadino.  tralasciar  di  far  a  loro.  La  preposi- 

'  giubbe.  Cosi  si  chiamaron  le  ve-  zione  a  molto  elegantemente  si  usa 

•Eti  di  sotto.  Lo  zendado  era  Drappo  per  di. 

sottile.  "  non  mercatantesche :  non  da  met- 

'  panni  lini:  Biancheria  in  gene-  cauti 
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dover  di  leggìer  *  pigliare,  se  i  vostri  prieghi  a  ciò  non  ci 
striguessero,^  alli  quali  dir  di  no  non  si  puote.  Questo  fatto, 
essendo  già  messer  Torello  ritornato,  la  donna  accomandati- 
gli a  Dio,'  da  lor  si  partì,  e  di  simili  cose  di  ciò  *  quali  a  loro 
si  convenieno,  fece  provvedere  a'  famigliari.  Messer  Torello 
con  molti  prieghi  impetrò  da  loro  che  tutto  quel  di  dimoras- 
son  con  lui  :  per  che,  poi  che  dormito  ebbero,  vestitisi  le  robe 
loro,  con  messer  Torello  alquanto  cavalcar  per  la  città,  e  l' ora 
della  cena  venuta,  con  molti  onorevoli  compagni  magnifica- 
mente cenarono.  E,  quando  tempo  fu,  andatisi  a  riposar^ 
come  il  giorno  venne  su  si  levarono,  e  trovarono,  in  luogo 
de'  loro  ronzini  stanchi,  tre  grossi  paUafreni  e  buoni,  e  simil- 
mente nuovi  cavalli  e  forti  alli  loro  famigliari.  La  qual  cosa 
veggendo  il  Saladino,  rivolto  a'  suoi  compagni  disse  :  Io  giuro 
a  Dio,  che  più  com.piuto  uomo  né  più  cortese  né  più  avve- 
duto di  costui  non  fu  mai  ;  e  se  li  re  cristiani  son  così  fatti 
re  verso  di  sé  '  chente  costui  è  cavahere,  al  Soldano  di  Babi- 
lonia non  ha  luogo  ®  d'aspettarne  pure  un,  non  che  tanti,  quanti 
per  addosso  andargliene  veggiam  che  s'  apparecchiano  :  ma 
sappiendo  che  il  rinunziargli  non  avrebbe  luogo,  assai  corte- 
semente ringraziandolne,  montarono  a  cavallo.  Messer  Torello 
con  molti  compagni  gran  pezza  di  via  gli  accompagnò  fuor 
della  città;  e  quantunque  al  Saladino  il  partirsi  da  messer 
Torello  gravasse  (tanto  già  innamorato  se  n'  era),  pure,  stri- 
gnendolo  1'  andata,''  il  pregò  che  indietro  se  ne  tornasse.  Il" 
qual,  quantunque  duro  gli  fosse  il  partirsi  da  loro,  disse  : 
Signori,  io  il  farò  poi  che  vi  piace,  ma  così  vi  vo'  dire  :  io 
non  so  chi  voi  vi  siete,  né  di  saperlo  più  che  vi  piaccia  ^  ad- 
domando;  ma  chi  che  voi  vi  siate,  che  voi  siate  mercatanti 
non  lascerete  voi  per  credenza  a  me  '  questa  volta  :  et  a  Dio 

*  dileggier:  COSÌ  facilmente,  COSÌ  •  non  ha  luogo:  non  gli  convio- 
senza  pensarci.  ne. —  Aver  luogo  ad  alcuno  una  cosa, 

*  strignexsero:  figuratamente  Co-  Convenirgli.  —  Intendi  tutto  il  pas- 
stringessero,  Forzassero.  so  così:  Se  i  re  cristiani    sono,  re- 

'  accomandai i(jìi  a  Dio:  racco-  spettivamente  al  loro  stato,  in  pro- 
mandatili a  Dio,  detto  loro  addio.  porzion  della  lor  condizione    di    re, 

*  di  ciò.  Questo  di  ciò  in  alcune  ricchi  e  potenti  quanto  è  questo  ca- 
edizioni  non  si  trova,  e  pare  anco  valiere,  è  inutile  che  il  Soldano  noa 
al  Colombo  soverchio;  se  non  che  che  quanti  contro  lui  se  ne  appareo 
nelle   stampe    più    reputate    c'è,    e  chino,  ma  un  solo  ne  aspetti. 

può  starci,  e    l'inciso  vale  come  so  '  sirignendolo  V  andata  :  \\\ca.\za,n' 

dicesse:  simili  di  quelle  cose.  dolo  la  necessità  dello  andare. 

'  verta  di  «è;    in  paragone  dello  •  più  cAe  »i piaccia;  più  di  quanto 

stato  loro,  della  lor  condizione.  —  La  vi  piaccia.  • 

preposiziono  verno,  ha  pure  il  signifi-  •  non  lancerete  voi  per  credenza  a 

cato  di  In  comparazione,  In  paragone,  me;  voi  non  mei  farete  credere. 
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vi  comando.*  Il  Saladino,  avendo  già  da  tutti  i  compagni  di 
messer  Torello  preso  commiato,  gli  rispose  dicendo  :  Messere, 
egli  potrà  ancora  avvenire  che  noi  vi  farem  vedere  di  nostra 
mercatanzia,-  per  la  quale  noi  la  vostra  credenza  rafifermere- 
mo:  '  et  andatevi  con  Dio.  Partissi  adunque  il  Saladino  e' com- 
pagni, con  grandissimo  animo,*  se  vita  gli  durasse^  e  la  guerra 
la  quale  aspettava  noi  disfacesse,®  di  fare  ancora  non  minore 
onore  a  messer  Torello  che  egli  a  lui  fatto  avesse  :  e  molto 
e  di  lui  e  della  sua  donna  e  di  tutte  le  sue  cose  et  atti  e 
fatti  ragionò  co'  compagni,  ogni  cosa  più  commendando.''  Ma, 
poi  che  tutto  il  Ponente  non  senza  gran  fatica  ebbe  cercato, 
entrato  in  mare,^  co'  suoi  compagni  se  ne  tornò  in  Alessandria, 
e  pienamente  informato  si  dispose  alla  difesa.  Messer  Torello 
se  ne  tornò  in  Pavia,  et  in  lungo  pensier  fu  chi  questi  tre 
esser  potessero,  né  mai  al  vero  aggiunse  né  s'  appressò.  Ve- 
nuto il  tempo  del  passaggio,  e  faccendosi  l' apparecchiamento 
grande  per  tutto,  messer  Torello,  non  ostante  i  prieghi  della 
sua  donna  e  le  lagrime,  si  dispose  ad  andarvi  del  tutto  ;  et 
avendo  ogni  appresto  ^  fatte,  et  essendo  per  cavalcare,^"  disse 
alla  sua  donna,  la  quale  egli  sommamente  amava:  Donna,  come 
tu  vedi,  io  vado  in  questo  passaggio  sì  per  onor  del  corpo 
e  sì  per  salute  dell'  anima  :  io  ti  raccomando  le  nostre  cose, 
e  '1  nostro  onore  ;  e  per  ciò  che  io  sono  dell'  andar  certo,  e 
del  tornare,  per  mille  casi  che  posson  sopravvenire,  ninna 
certezza  ho,  voglio  io  che  tu  mi  facci  **  una  grazia  :  *^  che  che  di 

'  et  a  Dio  vi  comando  :  e  vi  rac-  lodando    ogni    cosa   più  dell'  altra, 

comando   a    Dio.  —  Comandare    per  È  familiaiissimo   l' uso    del  più    ia 

Accomandare,  Raccomandare  ha  al-  cotal  modo  ;    esprimente  la  sodisfa- 

tri  esempi.  —  I  Deputati  poi  a  que-  zione  per  tutte  le  cose  così  che  ria 

sto  luogo  dicono  che  tal  modo  si  può  via  si  parla  d'  una,  e  questa  più  del- 

wedere  detto  alla  provenzale  (il  Sai-  l'altra  si  loda, 
vini  nota  che  i, Deputati    avrebbero  *  entrato  in  mare:  imbarcatosi, 

dovuto  dire  alla  francese)  leggendosi  •  appresto:  apparecchio, 

nei  lor  Romanzi:  Aux  Dieux  je  vous  '"  essendo  per    cavalcare:   essendo 

comande.  in  sul  punto  di  montare  a  cavallo  e 

-  di  nostra  mercatanzia  :  Silcniichè  partire, 
delle  nostre  mercanzie.  —  Osservali  *^  facci:  faccia.  Il  Mastrofìni  nel 

valore  della  particella  di.  suo  Dizionario    critico    de' verbi  ita- 

*  la  vostra  credenza  raffermeremo:  liani  scrive:  «  Tu  faccia  e  tu  facci. 
vi  faremo  credere  fermamente.  Si  hanno  esempi  in  copia  di  ambe- 

'  animo  :  desiderio,  intenzione.  due  ;  ma  tu  facci  si  crede  più  rego- 

•  se  vita  gli  durasse:  se  gli  du-  lare,  perchè  pone  un  divario  tra  la 
rasse  la  vita.  Ben  garbata  è  qui  Tel-  seconda  persona  e  le  altre  singolari 
lissi  dell'articolo.  del  congiuntivo.»  Con  tutto  ciò,/acc» 

'  noi  rfi«/acc«»e;  non  disfacesse  il  non  si  usa  più. 
suo  regno,  la  sua  potenza.  Detto  in  '*  Sottintendi:  ed  ì  guesto.  Inciso 

quel  modo  per  metonimia.  inutile  a  porsi  quando   si  parla,  o 

'    ogni   cosa   più   commendando  :  vogliasi  ritrarre  il  vivo  discorso,  nel 


206  NOVELLA  XXIX. 

me  s' avvegna,  ove  *  tu  non  abbi  certa  novella  della  mia  vita, 
che  tu  m'  aspetti  uno  anno  et  un  mese  et  un  dì  senza  rima- 
ritarti, incominciando  da  questo  dì  che  io  mi  parto.  La  donna, 
che  forte  piagneva,  rispose  :  Messer  Torello,  io  nqn  so  come 
io  mi  comporterò  '  il  dolore  nel  qual,  partendovi  voi,  mi  lascia- 
te; ma,  dove  la  mia  vita  sia  più  forte  di  lui  ^  et  altro  di  voi* 
avvenisse,*  vivete  e  morite  sicuro,  che  io  viverò  e  morrò  mo- 
glie di  messer  Torello  e  della  sua  memoria.'  Alla  qual  messer 
Torello  disse  :  Donna,  certissimo  sono,  che  quanto  in  te  sarà,'' 
che  questo  che  tu  mi  prometti- avverrà  ;  ma  tu  se'  giovane 
donna,  e  se'  bella  e  se'  di  gran  parentado,  e  la  tua  vh"tù  è 
molta  et  è  conosciuta  per  tutto;  per  la  qual  cosa  io  non 
dubito  che  molti  grandi  e  gentili  uomini,  se  niente  di  me  si 
suspicherà,''  non  ti  addiraandino  ®  a'  tuoi  fratelli  et  a'  parenti  ; 
dagli  stimoli  de'  quali,  quantunque  tu  vogli,  non  ti  potrai 
difendere,  e  per  forza  ti  converrà  compiacere  a'  voler  loro  : 
e  questa  è  la  cagion  per  la  quale  io  questo  termine,  e  non 
maggiore,  ti  dimando.  La  donna  disse  :  Io  farò  ciò  che  io 
potrò  di  quello  che  detto  v'  ho  ;  e  quando  pure  altro  far  mi 
convenisse,  io  v'ubidirò,  di  questo  che  m' imponete,®  certamente. 
Priego  io  Iddio  che  a  così  fatti  termini  *"  nò  voi  né  me  rechi  a 
questi  tempi.^'  Finite  le  parole,  la  donna  piagnendo  abbracciò 
messer  Torello,  e  trattosi  di  dito  un  anello,  gliele  diede  di- 
cendo: Se  egli  avviene  che  io  muoja  prima  che  io  vi  rivegga, 
ricordivi  di  me   quando  il  vedrete.  Et  egli,  presolo,  montò  a 

quale  e  la  inflessione  dei  tuoni,  e  il  di  lui.  In  cotali  maniere  è  l' impronta 
gesto  compiono  assai  volte  il  senso  della  grandezza  di  vero  scrittore;  si- 
delie  parole  e  delle  frasi.  milmente  Dante  parlando  di  Didoiie, 
'  ove:  quando,  se.  che  sposando  Enea  non  aveva  maute- 

*  io  mi  comporterò:  io  potrò  sop-  nuta  la  promessa  fatta  al  morto 
portare. — Vi  hanno  peraltro  delle  dif-  marito,  dice  che  ruppe  fede  al  ck.ner 
ferenze  tra  Sopportare  e  Comportare  ;  di  Sicheo. 

le  quali  potrai  vedere   nel  I)iziona-  '  che  quanto  in  te  sarà:  che  per 

rio  de'  Sinonimi  del  Tommaseo,  Mi-  quanto  sarà  in  te,  starà  in  te. 

lano  lSf)2,  pag.  98'2.  '  «e  niente  di    me  »i   suspicherà! 

*  di  lui  :  del  dolore.  Mi  piace  ri-  nulla  nulla  che  si  sospetti  della  mia 
cordare  che  il  pronome  Egli  s'usa  a  vita;  se  alcun  sospetto  nasca  della 
denotare  persona;  e  che  più  comune-  mia  vita. —  Suspicare,  ora  s'userebbe 
mente  qui  si  sarebbe  detto:  rf/^ue??»?.  solo  ne' versi. 

*  et  altro  di  voi  avvenisse:  e  voi  *  t' addiwandino:  ti  addomandì- 
moristo.  Maniera  più  cortese  per  ac-  no  per  moglie. —  Anch'  oggi  Domon- 
cennare  il  Morire.  dare.  Chiedere,  assolutamente,  usati 

*  e  della  ma  meworio.  Morto  To-  valgono  Domandare,  Chiedere  alcuna 
rello,  ella  non  avrebbe  ripreso   ma-  donna  in  moglie. 

rito;  quindi  con  mirabile  modo  d'af-  •  di    questo    che    m' imponete  :  ili 

fetto  dice   che    si   sarebbe    serbata  questa  cosa  che  m'imponete, 
moglie    della    sua    memoria,  poi  che  '*  termini:  condizioni,  stato. 

non  avrebbe  potuto  più  esser  moglie         **  o  questi  tempi:  in  questo  tempo 
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cavallo,  e  detto   ad  ogn'  uomo  addio,  andò  a  suo  viaggio  :  e 
perveuuto  a  Genova   con    sua   compagnia,  montato   iu  galea 
andò  via,  et  in  poco  tempo  pervenne  ad  Acri,*  e  coli' altro* 
esercito  da'  Cristiani  si  congiunse,  nel  quale  quasi  a  mano  a 
man  cominciò  una  grandissima  infermeria  '  e  mortalità,  la  qual 
durante,  qual   che   si  fosse  1'  arte  o  la  fortuna  del  Saladino, 
quasi  tutto   il  rimaso  degli  scampati  Cristiani  da  lui  a  man 
salva  fur  presi,  e  per  molte  città  divisi  et  imprigionati  :  fra' 
quali  presi  messer  Torello  fu  uno,  et  in  Alessandria  menato 
in  prigione.  Dove  non  essendo  conosciuto,  e  temendo  esso  di 
farsi  conoscere,  da  necessità  costretto  si  diede  a  conciar  fal- 
coni, di   che   egli    era    grandissimo    maestro,  e  per  questo  a 
notizia  venne  del  Saladino  :  là  onde  egli  di  prigione  il  trasse, 
e  ritennelo  per  suo  falconiere.*  Messer  Torello,  che  per  altro 
nome  che  il  Cristiano  dal  Saladino  non  era  chiamato,-^  il  quale 
egli   non   riconosceva   ne   il  Soldano  lui,  solamente  in  Pavia 
r  animo  avea,®  e  pivi   volte  di   fuggirsi  aveva  tentato,  né  gli 
era  venuto  fatto  :  per  che  esso,  venuti  certi  Genovesi  per  am- 
basciedori  al  Saladino  per  la  ricompera  di  certi  lor  cittadini, 
e  dovendosi   partire,  pensò    di   scrivere  alla  donna  sua  come 
egli   era  vivo,  et  a   lei  come  più  tosto  potesse  tornerebbe,  e 
che  ella  1'  attendesse  ;  e  così  fece  :  e  caramente  pregò  uà  degli 
ambasciadori  che  conoscea,  che  facesse  che  quelle  ''  alle  mani 
dell'Abate  di  San  Pietro  in  Ciel  d'oro,*  il  qual  suo  zio   era, 
pervenissero.  Et  in  questi  termini  stando  messer  Torello,  av- 
venne un  giorno  che,  ragionando   con  lui  il  Saladino  di  suoi 
falconi,  messer  Torello  cominciò  a  sorridere,  e  fece  uno  atto 
con  la  bocca,  il  quale  il  Saladino,  essendo  a  casa  sua  a  Pavia, 
aveva  molto  notato  ;  per  lo  quale  atto  al  Saladino  tornò  alla 
mente  messer  Torello,  e  cominciò  fiso  ®  a  riguardallo  '"  e  parvegli 
desso:  per  che,  lasciato  il  primo  ragionamento,  disse:  Dimmi, 

'  Acri.  San  Giovanni  d'Acri,  città  aoea:  egli  non  pensava  e  non  dcsi- 

delV  Egitto,  l'antica  Toleraaide.  deriva  altro  che  la  sua  Pavia. 

*  colV altro:  col  restante.  '  Quelle.  Cioè  quello  lettere.    La 

*  infermeria:  epidemia,  influenza  parola  lettere  è  compresa  nel  verbo 
d' infermità.  Ma  oggi  infermeria  vale  scrivere;  infatti  tutt'  ora  quando  di- 
solamente (ed  aveva  questo  senso  clamo  «cricere  arf  uno  s' intende  5cri- 
anco  prima,  come  si  può  vedere  nella  vergli  e  Mandargli  lettere. 
novella  di  Ghino  di  Tacco)  Il  luogo  »  San  Pietro  in  Ciel  d'oro:  chiesa 
dove  si  curano  gli  infermi.  di  Pavia. 

'  falconiere:   uomo   deputato    a  '  Jìso:    fisamente.    Ma    oggi    in 

governare  i  falconi.  prosa  si  direbbe  fìsso  e  fissamente. 

*  Messer  Torello  che  ec.  Messer  '"  riguardallo:  riguardarlo.  Così 
Torello  che  dal  Saladino  era  chiamato  in  molti  altri  simiglianti  casi  gli 
solamente  il  Cristiano.  antichi  e  la  moderna  plebe,  per  co- 

*  solamente   in    Pavia    l    animo     modo  di  pronunzia. 
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Cristiano,  di  che  paese  se'  tu  di  Ponente?*  Signor  mio,  disse 
messer  Torello,  io  sono  lombardo,  d'  una  città  chiamata  Pavia, 
povero  uomo  e  di  bassa  condizione.  Come  il  Saladino  udì 
questo,  quasi  certo  di  quel  che  dubitava,  fra  sé  lieto  disse  : 
Dato  ra'  ha  Iddio  tempo  di  mostrare  a  costui,  quanto  mi  fosse 
a  grado  la  sua  cortesia;  e  senza  altro  dire,  fattisi  tutti  i  suoi 
vestimenti  in  una  camera  acconciare,  vel  menò  dentro  e  disse: 
Guarda,  Cristiauo,  se  tra  queste  robe  n'  è  alcuna  che  tu  ve- 
dessi giammai.  Messer  Torello  cominciò  a  guardare,  e  vide 
quelle  che  al  Saladino  aveva  la  sua  donna  donate,  ma  non 
estimò  dover  potere  essere  che  desse  fossero,  ma  tuttavia  ri- 
spose: Signor  mio,  ninna  ce  ne  conosco:  è  ben  vero  che  quelle 
due  somiglian  robe  di  che  io  già  con  tre  mercatanti,  che  a 
casa  mia  capitarono,  vestito  ne  fui.  Allora  il  Saladino,  più  non 
potendo  tenersi,*  teneramente  1'  abbracciò,  dicendo  :  Yoi  siete 
messer  Torel  d' Istria,  et  io  son  l' uno  de'  tre  mercatanti, 
a'  quali  la  donna  vostra  donò  queste  robe  ;  et  ora  è  venuto 
;empo  di  far  certa  la  vostra  credenza  qual  sia  la  mia  mer- 
jatanzia,  come,  nel  partirmi  da  voi  dissi  che  potrebbe  avve- 
aire.  Messer  Torello  questo  udendo,  cominciò  ad  esser  lie- 
tissimo, et  a  vergognarsi  :  ad  esser  lieto  d'  avere  avuto  così 
fatto  oste^  a  vergognarsi  che  poveramente  gliele  '  pareva 
siver  ricevuto.  A  cui  Saladin  disse  :  Messer  Torello,  poi  che 
Iddio  qui  mandato  mi  v'  ha,*  pensate  che  non  io  oramai,  ma 
voi  qui  siate  il  signore.^  E  fattasi  la  festa  insieme  grande, 
ii  reali  vestimenti  il  fé  vestu'e,  e  nel  cospetto  menatolo 
di  tutti  i  suoi  maggiori  baroni,^  e  molte  cose  in  laude 
del  suo  valor  dette,  comandò  che  da  ciascun  che  la  sua  gra- 
zia avesse  cara,  così  onorato  fosse  come  la  sua  persona.  Il 
che  da  quindi  innanzi  ciascun  fece;  ma  molto  più  che  gli  al- 
tri i  due  signori,  U  quali  compagni  erano  stati  del  Saladino 
in  casa  sua.  L' altezza  della  subita  gloria,  nella  qual  mes- 
ser Torel  si  vide,  alquanto  le  cose  di  Lombardia  gli  trasse 
della  mente,  e  massimamente  per  ciò  che  sperava  ferma- 
mente le  sue  lettere  dovere  essere  al  zio  pervenute.  Era 
nel   campo,   ovvero   esercito  de'  Cristiani,  il  dì   che   dal  Sa- 

'  di  che  paeie  ec:  di  qual  paese  neri;   qui   vale   a   luì,  lo;  onde  ^jo- 

di  Ponente  se' tu?  veramente  gliele  parevd  aver  ricevuto, 

'  tenersi:  trattenersi,  contenersi,  si    spiega,  poveramcnto   t'ii   pareva 

*  gliele.  Particella  composta  di  gli  averlo  ricevuto. 
e  di  le  frappostavi  per  mi^'llor  suono  *  mandato  mi  v'ha:  v'  ha    maa- 

l'e.  Si^'nifica  insieme  il   dativo  del  dato  a  me. 
BÌn''olare,  e  il  (niarto  or  del  sinjfo-  '  il  Signore:  il  padrone. 

lare  or  del  plurale  in  ambedue  i  gè-         '  toro»»;  uomini  di  gran  condizione. 
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ladino  fiu'on  presi,  morto  e  seppellito  un  cavalier  proven- 
zale *  di  piccol  valore,  il  cui  nome  era  messer  Torello  di  Di- 
gnes  :  per  la  qual  cosa,  essendo  messer  Torello  d' Istria  per 
la  sua  nobiltà  per  lo  esercito  conosciuto,  chiunque  udì  dir 
messer  Torello  è  morto,  credette  di  messer  Torel  d' Istria,  e  non 
di  quel  di  Dignes  ;  et  il  caso  che  sopravvenne  della  presura  * 
non  lasciò  sgannar  gì'  ingannati,  perchè  molti  Italici  torna- 
rono con  questa  novella,  tra'  quali  furon  de'  sì  presuntuosi, 
che  ardiron  di  dire,  sé  averlo  veduto  morto  et  essere  stati 
alla  sepoltura;  *  la  qua!  cosa  saputa  dalla  donna  e  da' parenti 
di  lui,  fu  di  grandissima  et  inestimabile  doglia  cagione,  non 
solamente  a  loro,  ma  a  ciascuno  che  conosciuto  1'  avea.  Lungo 
sarebbe  a  mostrare  qual  fosse  e  quanto  il  dolore  e  la  tristizia 
e  '1  pianto  della  sua  donna,  la  quale  dopo  alquanti  mesi  che 
con  tribulazion  contini  a  doiuca  s'era  et  a  men  dolersi  avea 
cominciato,  essendo  elia  ^.a' maggiori  uomini  di  Lombardia 
domandata,  da'  fratelli  e  dagli  altri  suoi  parenti  fu  comin- 
ciata a  sollicitare  di  rimaritarsi.  E.  che  ella  molte  volte  e  con 
grandissimo  pianto  avendo  negato,  costretta,  alla  fine  le  con- 
venne far  quello  che  vollero  i  suoi  parenti,  con  questa  con- 
dizione, che  ella  dovesse  stare  senza  a  marito  andare,  tanto 
quanto  ella  aveva  promesso  a  messer  Torello.  Mentre  in  Pavia 
eran  le  cose  della  donna  in  questi  termini,  e  già  forse  otto  di 
al  termine  del  dovere  ella  andare  a  marito  eran  vicini,  av- 
venne che  messer  Torello  in  Alessandria  vide  un  dì  uno,  il 
qual  veduto  avea  con  gli  ambasciadori  genovesi  montar  sopra 
la  galea  che  a  Genova  ne  venia  :  per  che,  fattolsi  chiamare, 
il  domandò  che  viaggio  avuto  avessero,*  e  quando  a  Genova 
fosser  giunti  ;  al  quale  costui  disse  :  Signor  mio,  malvagio  ' 
viaggio  fece  la  galea,  sì  come  in  Greti  ^  sentii,  là  dove  io  ri- 
masi ;  per  ciò  che,  essendo  ella  vicina  di  Cicilia,''  si  levò  una 
tramontana  pericolosa  che  nelle  secche  ^    di  Barberia  la  per- 

*  provenzale:  di  Provenza;  prò-  così  Uomo  malvagio,  Malvagio  pen- 
vincia  meridiotiale  della  Francia.  siero. 

^  e  il  caio  che  sopravvenne   della  ^  Greti  :  Creta  ;  quella    è   uscita 

presura  :  e  1'  esser  cioè  Messer  To-  antiquata.  Creta  è  l' isola  maggiore 

rello  stato  preso.  del  Mediterraneo,  ed  oggi   chiamasi 

*  essere  stati  alla  sepoltura:  esser  Candia. 
stati  presenti  all'  atto  del  seppellirlo.  '  Sicilia. 

*  che  viaggio  avuto  avessero:  se  *  secche:  luoghi  di  mare  per  la 
avevan  fatto  buono  o  cattivo  viag-  poca  acqua  pericolosi  alle  navi.  — 
gio.  Famose  poi  queste   secche    di   Bar- 

'  malvagio:  cattivo,  pessimo.  Mal-  berla;  onde  anco  il  proverbio  Rimaner 

vagio,  modernamente  s'usa  piuttosto  sulle  secche  di  Barlerfa,  per  Esser  im- 

a  denotar  male  nell'  ordine  morale;  pediti  d' alcuna  cosa  in  sul  più  bello. 
Boccaccio.  li 
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cosse,'  ne  ne  scampò  testa,^  et  intra  gli  altri,  due  miei  fratelli 
vi  pei'irono.  Messer  Torello,  dando  alle  parole  di  costui  fede, 
che  eran  verissime,  e  ricordandosi  che  il  termine  ivi  a  pochi 
dì  finiva  da  lui  domandato  alla  sua  donna,  et  avvisando  ninna 
cosa  di  suo  stato  doversi  sapere  a  Pavia,  ebbe  per  constante  ^ 
la  donna  dovere  essere  rimaritata  :  di  che  egh  in  tanto  dolor 
cadde,  che,  perdutone  il  mangiare  *  et  a  giacer  postosi,®  deli- 
berò di  morire.  La  qual  cosa  come  il  Saladin  sentì,  che  ®  som- 
mamente r  amava,  venuto  da  lui,  dopo  molti  prieghi  e  grandi 
fattigli,  saputa  la  cagion  del  suo  dolore  e  della  sua  infermità, 
il  biasimò  molto  che  avanti  non  gliele  aveva  detto,  et  appresso 
il  pregò  che  si  confortasse,  affermandogli  che,  dove  questo 
facesse,  egh  adoprerebbe  sì  che  egli  sarebbe  in  Pavia  al  ter- 
mine dato,  e  dissegli  come.  Messer  Torello,  dando  fede  alle 
parole  del  Saladino,  et  avendo  molte  volte  udito  dire  che  ciò 
era  possibile  e  fatto  s'  era  assai  volte,  si  'ncominciò  a  confor- 
tare, et  a  sollicitare  il  Saladino  che  di  ciò  si  diliberasse.''  11 
Saladino  ad  un  suo  nigromante,®  la  cui  arte  già  esperimentata 
aveva,  impose  che  egli  vedesse  via  come  messer  Torello  sopra 
un  letto  in  una  notte  fosse  portato  a  Pavia  ;  a  cui  il  nigro- 
mante  rispose  che  ciò  saria  fatto,  ma  che  egli  per  ben  di  lui 
il  facesse  dormire.  Ordinato  questo,  tornò  il  Saladino  a  messer 
Toi'ello,  e  trovandol  del  tutto  disposto  a  volere  pure  '  essere 
in  Pavia  al  termine  dato,  se  esser  potesse  ;  e  se  non  potesse, 
a  voler  morire,  gli  disse  così:  Messer  Torello,  se  voi  affet- 
tuosamente amate  la  donna  vostra,  e  che  ella  d' altrui  non 
divegna  dubitate,  sallo  Iddio  che  io  in  parte  alcuna  non  ve  ne 
so  riprendere,  per  ciò  che  di  quante  donne  mi  parve  veder  mai,'° 

'  percosse:   spinse   con  violenza,  si  chiamarono  Coloro  che  pretesero 

Nota  Percotere  usare  attivamente.  d' indovinare    il    futuro    per    mezzo 

'  testa:  persona,  alcuno.  de' morti  (dal  greco  •jty/.ò;  morto,  o 

*  ebbe  per  constante:  ebbe  per  ccr-  fxi-jTH  indovino);  per  estensione  si 
to  e  come  se  la  cosa  gii  constasse,  dissero  così  anche  Quelli  che  spaccia- 
Da  Constare,  Esser  manifesto.  vano  di  operare  cose  miracolose  per 

*  perdutone  il  mangiare:  perduta  via  d'  incantesimi.  E  di  queste  e  si- 
la  voglia  di  mangiare.  mili  stoltezze  ce  ne  sono  state  e  co 

'    a   giacer  2^osto8Ì  :    postosi    a  ne  son  sempre,  e  chi  sa  quando  mai 

letto.  finiranno. 

°  La  qual   cosa    come  il  S<tlfidin  »  ;vure;  ad  ogni  modo.  Che  tra  L 

sentì,   che  ce.    Piace  spesso  al  Boc-  moltissimi,  la  particella  pure  ha  au- 

caccio  tra  il  sostantivo  e  il  suo  re-  che  questo  significato, 
lativo    interporre    alcuna  parola;  il  >•  mi  parve  veder  timi:  mi  paro 

che  porge  assai  di  ele^'anza.  d'aver  veduto  mai.  Vedi  che  per  ana- 

'  si  diUbei-uese:  si  affrettasse,  si  strofe  sono  scambiate  lo  jìarti  de' duo 

sbrigasse.  verbi,  e  come  il  mi  j.arve,  viene  ad 

*  fiiqromante  :  negromante.    Cosi  avere  il  senso  di  mi  ricordo. 
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ella  è  colei  li  cui  costumi,  le  cui  maniere  et  il  cui  abito,*  la^ 
sciamo  star  la  bellezza  che  è  fior  caduco,  più  mi  pajon  da 
commeudare  e  da  aver  care.  Sarebbemi  stato  carissimo,  poi 
che  la  fortuna  qui  v'aveva  mandato,  che  quel  tempo  che  voi 
et  io  viver  dobbiamo,  nel  governo  del  regno  che  io  tengo,  pa- 
rimente signori  vivuti  fossimo  insieme  :  e  se  questo  pur  non 
mi  dovea  esser  conceduto  da  Dio,  dovendovi  questo  cader 
neir  animo,  o  di  morire  o  di  ritrovarvi  al  termine  posto  ^  in 
Pavia,  sommamente  avrei  disiderato  d'  averlo  saputo  a  tempo 
che  io  con  quello  onore,  con  quella  grandezza,  con  quella 
compagnia  che  la  vostra  vh'tù  mei'ita,  v'avessi  fatto  porre  a 
casa  vos-tra  :  il  che  poi  che  conceduto  non  è,  e  voi  pur  disi- 
derate  d'  esser  là  di  presente,^  come  io  posso,  nella  forma  *  che 
detta  v'  ho,  ve  ne  manderò.  Al  qual  messer  Torello  disse  : 
Signor  mio,  senza  ^  le  vostre  parole  m' hanno  gli  effetti  assai 
dimostrato  della  vostra  benivolenzia,  la  qual  mai  da  me  in  sì 
supremo  grado  non  fu  meritata,  e  di  ciò  che  voi  dite,  eziandio 
non  dicendolo,  vivo  e  morrò  certissimo  ;  ma  poi  che  così 
preso  ho  per  partito,  io  vi  priego  che  quello  che  mi  dite  di 
fare  si  faccia  tosto,  per  ciò  che  domane  è  l'ultimo  dì  che  io 
debbo  essere  aspettato.  Il  Saladino  disse  che  ciò  senza  fallo 
era  fornito  :  ®  et  il  seguente  dì,  attendendo  di  mandarlo  via 
la  vegnente  notte,  fece  il  Saladin  fare  in  una  gran  sala 
un  bellissimo  e  ricco  letto  di  materassi,  tutti,  secondo  la 
loro  usanza,  di  velluti  e  di  drappi  ad  oro,  e  fecevi  por  suso  ^ 
una  coltre  lavorata  a  certi  compassi  *  di  perle  grossissime, 
e  di  carissime  ^  pietre  preziose,  la  qual  fu  poi  di  qua  '"  sti- 
mata infinito  tesoro,  e  due  guanciali,  quali  a  così  fatto 
letto  si  richiedeano.  E  questo  fatto,  comandò  che  a  messer 
Torello,  il  quale  era  già  forte,"  fosse  messa  in  dosso  una 
roba  alla  guisa  saracinesca,  la  pjù  ricca  e  la  più  bella  cosa 


*  abito:  le   abituali  maniere  del  vale  sì,  in  alto;  Coma  gìusodsLj'usum, 
vivete  e  del  condursi  con  gli  altri,  parola  che   sembra   fosso  usata  dal 

*  al  termine  lìosto  :  al  tempo  fis-  volgo  romano. 

Bato.                         •  '  com/>a-s«; scompartimenti, figure. 

*  di  predente:  tosto.  '  carissime:  di  molto  prezzo,  cho 

*  nella  forma  :  nella  maniera,  nel  costavan  molto. 

modo.  *"  di  qua:  di  qua  in  Ponente. 

'  sema:   oltre.   —    Nota    subito  "  già  forte:  già  tornato  inforzo. 

dopo  il  verbo  Dimostrare  elegante-  Nella  Novella  XX VI,  Ghino  di  Tacce 

mente  col  secondo  caso.  domanda  all'Abate  di  Cluni:  »  coiiis 

'  era /oj-jii'/o.- era  (ìiiito,  era  fatto,  star  gli  pareva,  e  se  forte  si  credeva 

'  siiso:  su;  da   «iwun», -arcaismo  essere  da  cavalcare.  A   cui  l'abate 

latino  invece  di  suj-shhj  che  appunto  rispose  che  forte  egli  era  assai  ec.  » 
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che  mai  fosse  stata  veduta  per  *  alcuno,  et  alla  testa  *  alla 
lor  guisa  una  delle  sue  lunghissime  bende  ravvolgere.  Et 
essendo  già  V  ora  tarda,  il  Saladino  con  molti  de'  suoi  ba- 
roni nella  camera,  là  dove  messer  Torello  era,  se  n'andò, 
e  postoglisi  a  sedere  al  lato,  quasi  lagi'imando  a  dir  cominciò  : 
Messer  Torello,  V  ora  che  da  voi  divider  mi  dèe  s'  appressa, 
e  per  ciò  che  io  non  posso  né  accompagnarvi  né  farvi  accom- 
pagnare, per  la  qualità  del  cammino  che  a  fare  avete  che  noi 
sostiene,^  qui  in  camera  da  voi  mi  convien  prender  commiato, 
al  qual  prendere  venuto  sono.  E  per  ciò,  prima  che  a  Die 
v'  accomandi,  vi  priego,  per  quello  amore  e  per  quella  amistà 
la  quale  è  tra  noi,  che  di  me  vi  ricordi  ;  *  e,  se  possibile  è,  anzi 
che  i  nostri  tempi  finiscano,^  che  voi  avendo  in  ordine  poste 
le  vostre  cose  di  Lombardia  una  volta  almeno  a  veder  mi  ve- 
gniate,  acciò  che  io  possa  in  quella,*  essendomi  d'  avervi  ve- 
duto rallegrato,  quel  difetto  supplire  che  ora  per  la  vostra 
fretta  mi  convien  commettere  :  ''  et  infino  che  questo  avvenga, 
non  vi  sia  grave  visitarmi  con  lettere,  e  di  quelle  cose  che 
vi  piaceranno  richiedermi,  che  piti  volentier  per  voi  che  per 
alcuno  uom  che  viva  le  farò  certamente.  Messer  Torello  non 
potè  le  lagrime  ritenere,  e  per  ciò,  da  quelle  impedito,  con 
poche  parole  rispose,  impossibiì  *  che  mai  i  suoi  benefici  et  il 
suo  valore  di  mente  gli  uscissero,  e  che  senza  fallo  quello  che 
egli  gli  comandava  farebbe,  dove  tempo  gli  fosse  prestato.®  Per 
che  il  Saladino,  teneramente  abbracciatolo  e  basciatolo,  con 
molte  lagrime  gli  disse  :  Andate  con  Dio;  e  della  camera  s' uscì, 
e  gli  altri  baroni  appresso  tutti  da  lui  s'  accomiatarono,  e  col 
Saladino  in  quella  sala  ne  vennero,  là  dove  egli  avea  fatto  il 
letto  acconciare.  Ma,  essendo  già  tardi  et  il  nigromante  aspet- 
tando lo  spaccio  *"  et  affrettandolo,  venne  un  medico  con  un  be- 


'  per:  da.  '  anzi  che  i  nostrì  tempi  finisca- 

*  et   alla    testa   ec:  «o  gli  fece  no  :  prima  elio  la  nostra  vita  finisca, 
mettere  un  turbante;  la  qual  voce  è  *  in  quella:  in  quella  volta, 
fatta  appunto  da  turho,  per  gli  av-          '  quel  di/etto  aupplire  ce.  Il  senso 
volgimenti    della   benda,  quasi  dica  ò:  venirvi  ad  accompagnare  o  farvi 
che  fa  a  guisa,  che  ai  gira  come   fa  accompagnare. 

il  turbo  o  turbine.^  (Fanfani.)  '  tmpo.ssj6ì7.  Qui  ò  sottinteso  l'in- 

*  che  noi  sostiene:    cammino   che  finito  Ei-nere. 

non  comporta  accompagnamento.  '  prestato:  concesso.  Nella   cro- 

'  che  di  me  vi  ricordi:  elio  vi  ri-  naca  del   Velluti:    €  So    gli    avesse 

cordiate  di  me.  Ricordi  ò  imperso-  prestato  Iddio  vita,    avrebbe   avuto 

nalmcntc  usato,  come  si  fa  per  eie-  in  comune  assai  stato.  » 
ganza    nell'indicativo   dicendo:   mi         '"  io  »/>occ»o;  la  spedizione    della 

ricorda  ec.  cosa. 
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veraggio,*  e  fattogli  vedere  ^  che  per  fortificamento  di  lui  gliele 
dava,  gliel  fece  bere,  ne  stette  guari,  che  addormentato  fu  : 
e  così  dormendo  fu  portato  per  comandamento  del  Saladino 
in  su  il  bel  ^  letto,  sopra  il  quale  esso  una  grande  e  bella  co- 
rona pose  di  gran  valore,  e  sì  la  segnò,  che  apertamente  fu 
poi  compreso  quella  dal  Saladino  alla  donna  di  messer  Torello 
esser  mandata.  Appresso  mise  in  dito  a  messer  Torello  uno 
anello,  nel  quale  era  legato  un  carbunculo,*  tanto  lucente  che 
un  torchio  acceso  pareva,  il  valor  del  quale  appena  si  poteva 
stimare.  Quindi  gli  fece  una  spada  cignere,  il  cui  guernimento 
non  si  saria  di  leggieri  apprezzato  ;  ^  et  oltre  a  questo  un  fer- 
maglio gli  fé  davanti  appiccare,  nel  qual  erano  perle  mai  si- 
mili non  vedute,  con  altre  care  pietre  assai  :  e  poi  da  ciascun 
de'  lati  di  lui  due  grandissimi  bacin  d'  oro  pieni  di  doble  ®  fé 
porre,  e  molte  reti  di  perle  et  anella  e  cintui'e,  et  altre  cose, 
le  quali  lungo  sarebbe  a  raccontare,  gli  fece  metter  da  torno. 
E  questo  fatto,  da  capo  basciò  messer  Torello,  et  al  nigro- 
mante  disse  che  si  spedisse  ;  ''  per  che  incontanente  in  presen- 
zia del  Saladino  il  letto  con  tutto  messer  Torello  ^  fu  tolto  via, 
et  il  Saladino  co'  suoi  baroni  di  lui  ragionando  si  rimase.  Era 
già  nella  chiesa  di  San  Piero  in  Ciel  d'  oro  di  Pavia,  sì  come  di- 
mandato avea,  stato  posato  messer  Torello  con  tutti  i  sopradetti 
gioielli  et  ornamenti,  et  ancor  si  dormiva,  quando,  sonato  già 
il  mattutino,  il  sagrestano  nella  chiesa  entrò  con  un  lume  in 
mano,  et  occorsogli  di  vedere  subitamente  il  ricco  letto,  non 
solamente  si  maravigliò,  ma,  avuta  grandissima  paura,  indie- 
tro fuggendo  si  tornò  ;  il  quale  V  Abate  e'  monaci  veggendo 
fuggire,  si  maravigliarono  e  domandarono  della  cagione.  Il 
monaco  la  disse.  0,  disse  l'Abate,  e  sì  non  se' tu  oggimai  fan- 
ciullo, ne  se'  in  questa  chiesa  nuovo,  che  tu  così  leggermente 


'  leveraggio:  bevanda  non  ordi-  '  non  si  saria  di  leggieri  apprez- 
nana,  per  esser  medicata,  o  per  al-  sato:  di  cui  non  si  sarebbe  potuto 
tre;  0  quantità  di  bevanda  da  pi-  facilmente  giudicare  il  prezzo. — ^fi- 
gliarsi tutta  in  un  tratto.  prezzare,   propriamente   vale    Giudi- 

*  fattogli  vedere  :  datogli  ad  in-  care  il  valore,  Assegnare  il  pregio  di 
tendere.  una  cosa. 

*  in  su  il.  Piace  talvolta  agli  •  doble:  specie  di  monete  d'oro, 
scrittori  lasciar  così  la  preposizione  '  che  ai  spedisse  :  che  si  sbri- 
staccata    dall'  articolo,   o   per   dol-  gasse. 

cezza  di  suono,  o  per  più  facilità  di  *  con  tutto  mssser  Torello.  Oggi  si 

pronunzia,  o  solo  per  eleganza.  sarebbe  detto:    con  messer  Torello  e 

*  carhiincxdo:  carbonchio;  rubino  tutto,  o  con  messer  Torello  e  ogni  cosa, 
che  arrivi  all'  estremo  grado  di  ec-  t;  proprietà  di  lingua  dare  1'  adiet- 
cellenza;  onde  risplende  come  car-  tivo  tutto  al  soggetto,  per  indicare 
bone  acceso.  le  altre  cose  ad  esso  accessorie. 
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spaventar  ti  debbi  :  ora  andiam  noi,  veggìamo  chi  V  ha  fatto 
baco.'  Accesi  adunque  più  lumi,  l'Abate  con  tutti  i  suoi  mo- 
naci nella  chiesa  entrati,  videro  questo  letto  così  maraviglioso 
e  ricco,  e  sopra  quello  il  cavalier  che  dormiva  ;  e  mentre  du- 
bitosi  e  timidi,  senza  punto  al  letto  accostarsi,  le  nobili  gioie 
riguardavano,  avvenne,  che  essendo  la  virtìi  del  beveraggio 
consumata,  che  messer.Torel  destatosi  gittò  un  gran  sospiro. 
Li  monaci,  come  questo  videro,  e  Y  Abate  con  loro,  spaventati 
e  gridando  Domine  aiutaci,  tutti  fuggirono.  Messer  Torello, 
aperti  gli  occhi  e  dattorno  guatatosi,  conobbe  manifestamente 
se  essere  là  dove  al  Saladino  domandato  avea,  di  che  forte  fu 
seco  contento  :  per  che,  a  seder  levatosi,  e  partitamente  *  guai*- 
dato  ciò  che  dattorno  avea,  quantunque  prima  avesse  la  magni- 
fìcenzia  del  Saladin  conosciuta,  ora  gli  parve  maggiore,  e  più  la 
conobbe.  Non  per  tanto,  senza  altramenti  mutarsi,^  sentendo  i 
monaci  fuggire  et  avvisatosi  il  perchè,  cominciò  per  nome  a 
chiamar  l'Abate,  et  a  pregarlo  che  egli  non  dubitasse,*  percioc-^ 
che  egli  era  Torel  suo  nepote.  L'Abate,  udendo  questo,  divenne 
più  pauroso,  come  colui  che  per  morto  l'avea  ^  di  molti  mesi  in- 
nanzi ;  "  ma,  dopo  alquaiito  da  veri  argomenti  rassicurato,  sen- 
tendosi pur  chiamare,  fattosi  il  segno  della  santa  croce,  andò  a 
lui.  Al  quale  messer  Torel  disse  :  0  joadre  mio,  di  che  dubi- 
tate voi?  io  son  vivo,  la  Dio  mercè,  e  qui  d'oltre  mar  ritornato. 
L' Abate,  con  tutto  che  egli  avesse  la  barba  grande  et  in  abito 
araljesco  fosse,  pure  dopo  alquanto  il  raffigurò  e  rassicuratosi 
tutto,  il  prese  per  la  mano  e  disse  :  Figliuol  mio,  tu  sii  il  ben 
tornato;  e  seguitò:  Tu  non  ti  dèi  maravigliare  della  nostra 
paura,  per  ciò  che  in  questa  teri'a  non  ha  uomo  che  non  creda 
fermamente  clie  tu  morto  sii,  tanto  che  io  ti  so  dire  che  madonna 
Adalieta  tua  moglie,  vinta  da'  prieghi  e  dalle  minacce  de'  pa- 
renti suoi,  e  contro  a  suo  volere,''  è  rimaritata,  e  questa  mattina 
ne  dee  ire  al  nuovo  marito,  e  le  nozze  e  ciò  che  a  festa  bisogno  fa 


*  chi  «'  ha  fatto  baco  :  chi  t'  ha  Spesso  questo  verbo  ha  cotal  valore, 
fatto  paura. — L'abate  schernisco  il  '  che  per  viorto  Vavea:  che  lo 
monaco  trattandolo  come  so  fosse  .  credeva  morto.  Il  verbo  Avere  ha  pur 
un  fanciullo  ;  porche  appunto  ai  fan-  il  significato  di  Credere,  Reputare. 
ciuUi  so:^lion  far  paura  col  coprirsi  °  di  molti  mesi  innanzi:  già  da 
il  viso  e  dir  haco  baco,  o  bau  bau,  molti  mesi.  Notisi  la  particella  di 
il  che  si  dice  Far  baco,  Far  baco  invece  che  da,  parlandosi  di  tempo  ; 
baco.-  uso   non  meno  elegante,  cho  comu- 

*  partitamente  :  a  parte  a  parte,  nissimo. 

*  acnza  altrawcnti  mutarsi  :  senza  '  contro  a  suo  volere.  Non  è  senza 
punto  mutar  posizione.  vaghezza  la  preposizione  o  sola  piut- 

'  non  f?i(i!/i'/as8(;;  non  avesse  paura,  tosto  che  al. 
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ò  apparecchiato.  Messer  Torello,  levatosi  d' in  su  il  ricco  letto, 
e  fatta  all'  Abate  et  a'  monaci  maravigliosa  festa,  o,!?nun  pi'egò 
che  di  questa  sua  tornata  con  alcun  non  parlasse,  infino  a  tanto 
elio  egli  non  avesse  una  sua  bisogna  fornita.  Appresso  que- 
sto, fatto  le  ricche  gioie  porre  in  salvo,  ciò  che  avvenuto  gli 
fosse  infino  a  quel  punto  raccontò   all'Abate.  L'Abate,  lieto 
delle  sue  fortune,   con  lui  insieme  rendè  grazie  a  Dio.  Ap- 
presso  questo,    domandò  messer   Torel  l'Abate,  chi   fosse  il 
nuovo   marito   àeWn  sua   donna.  L' Abate  gliele  disse.   A  cui 
messer  Torel  disse:  Avanti  che  di  mia  tornata  si  sappia,*  io 
intendo  di  veder  che  contenenza  -  sia  quella  di  mia  mogliere 
in  queste  nozze;  e  perciò  quantunque  usanza  non  sia  le  per- 
sone i-eìigiose   andare  a  così  fatti   conviti,   io  voglio   che  per 
amor  di  me  voi  ordiniate'  che  noi  v'andiamo.  L'Abate  rispose 
che  volentieri;  e  come  giorno  fu  fatto,  mandò  al  nuovo  sposo 
dicendo  che  con  un  compagno  voleva  essere  alle  sue  nozze:  a 
cui  il  gentile  uomo  rispose  che  molto  gli  piaceva.*  Venuta  dun- 
que l'ora  del  mangiare,  messer  Torello,  in   quello   abito  che 
era,  con  lo  Abate  se  n'  andò  alla  casa  del  novello  sposo,  con 
maraviglia  guatato  da  chiunque  il  vedeva,  ma  riconosciuto  da 
nullo ;^  e  l'Abate  a  tatti  diceva  lui  essere  un  Saracino  man- 
dato dal  Soldano  al  Re  di  Francia  ambascici  dorè.  Fu  adunque 
messer  Torel  messo   ad   una   tavola   appunto    rimpetto    alla 
donna  sua,  la  quale  egli  con  grandissimo   piacer  riguardava, 
e  nel  viso  gli  pareva  turbata  di  queste  nozze.*  Ella  similmente 
alcuna  volta  guardava  lui  :  non  già  per  conoscenza  alcuna  che 
ella  n'  avesse,  che  la  barba  grande  e  lo  strano  abito  e  la  ferma 
credenza  che  ella  aveva  che  fosse  morto,  gliele  toglievano.''  Ma 
ooi  che  tempo  parve  a  messer  Torello   di  volerla  tentare  se 
li  lui  si  ricordasse,  recatosi  in  mano  l' anello  che  dalla  donna 
aella   sua  partita  gli  era  stato  donato,  si   fece  chiamare  un 
giovinetto  che  davanti  a   lei  serviva,   e  dissegli:  Dì'  da  mia 
parte  alla  nuova  sposa,  che  nelle  mie  contrade  s' usa,  quando 


'   Avnnti    che    di    mia    tornata  si  '  da  indio:  da  nessuno.  Xtdio  or 

sappia.  È  più  elegante  che  se  aves-  si   usa    poco    in   prosa,    nonostante 

se  (letto  avanti  che  si  sappia  la  mia  che  tal  volta  desse  bel  garbo. 
tornata.  Pur  qui  ò   leggiadro  1'  aver  •  Nel  viso  gli  pareva    turbata   di 

posto  di   invece   della   preposiziono  queste  nozze.  Intendi:  gli  pareva  elio 

articolata  della.  nel  viso  di  lei  si  rivelasse  il  turba- 

-  contenenza:  contegno,  v.  a.  mento  che  nell'animo  area  per  queste 

'  o)  diniate  :  facciate  sì.  nozze. 

'  che  molto  gli  piaceva:    che    di*  '  rjliele  to;/llevano:  le   toglievano 

ciò    aveva    molto    piacere,    che    ciò  la  conoscenza  di  lui,  le  impeJivauo 

molto  gli  era  gradito.  il  riconoscerlo. 
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alcun  forestiere,  come  io  son  qui,  mangia  al  convito  d'alcuna 
sposa  nuova,  com'  ella  è,  in  segno  d' aver  caro  che  egli  venuto 
vi  sia  a  mangiare,  ella  la  coppa  con  la  qual  bee  gli  manda 
piena  di  vino,  colla  quale,  poi  che  il  forestiere  ha  bevuto 
quello  che  gli  piace,*  ricoperchiata  la  coppa,  la  sposa  bee  il 
rimanente.  Il  giovinetto  fé  1'  ambasciata  alla  donna,  la  quale, 
sì  come  costumata  e  savia,  credendo  costui  essere  un  gran 
barbassoro,^  per  mostrare  d' avere  a  grado  la  sua  venuta,  una 
gran  coppa  dorata  la  qual  davanti  avea,  comandò  che  lavata 
fosse  et  empiuta  di  vino  e  portata  al  gentile  uomo,  e  così  fu 
fatto.  Messer  Torello  avendosi  1'  anello  di  lei  messo  in  bocca, 
sì  fece  che  bevendo  il  lasciò  cadere  nella  coppa,  senza  avve- 
dersene alcuno ,  e  poco  vino  lasciatovi,  quella  ricoperchiò  e 
mandò  alla  donna.  La  quale  presala,  acciò  che  l'usanza  diluì 
compiesse,  scoperchiatala,  se  la  mise  a  bocca,'  e  vide  l'anello, 
e  senza  dire  alcuna  cosa  alquanto  il  riguardò;  e  riconosciuto 
che  egli  era  quello  che  dato  avea  nel  suo  partire  a  messer 
Torello,  presolo,  e  fiso  guardato  colui  il  quale  forestiere  cre- 
deva, e  già  conoscendolo,  quasi  furiosa  *  divenuta  fosse,  gittata 
in  terra  la  tavola  che  davanti  aveva,  gridò:  Questi  è  il  mio 
signore:  questi  veramente  ^  è  messer  Torello.  E  corsa  alla  ta- 
vola alla  quale  esso  sedeva,  senza  aver  riguardo  a' suoi  drappi 
o  a  cosa  che  sopra  la  tavola  fosse,  gittatasi  oltre  quanto  potè," 
r  abbracciò  strettamente,  né  mai  dal  suo  collo  fu  potuta,  per 
detto  0  per  fatto  d'alcuno  che  quivi  fosse,  levare,  infino  a 
tanto  che  per  messer  Torello  non  le  fu  detto  che  alquanto 
sopra  se  stesse,''  per  ciò  che  tempo  da  abbracciarlo  le  sarebbe 
ancor  prestato  ^  assai.  Allora  ella  dirizzatasi,  essendo  già  le 
nozze  tutte  turbate,    et  in   parte  più  liete   che  mai   per   lo 


'  quello  che  gli  ■piace:  quanto  gli  '  veramente:  in  verità.  Quest'av- 

pare.            •  verbio  cosi  posto  lia  moltissima  forza, 

*  costui  essere  un  gran  harbasso-  e  dà  colorito  vivace  a  tutto  l' inciso. 
ro:  costui  essere  uomo  di  qualche  °  gittatasi  olire  quanto  potè.  Quat- 
grande  coudizione. — Barbassoro  è  tro  sole  parole,  ma  clic  dipin^'onola 
corruzione  di  Valvassore,  titolo  feu-  donna  che  colla  persona,  distonden- 
dale  significante  Si^'uore  che  riceveva  dosi  quanto  più  poteva,  s'  attraver- 
la  sua  giurisdizione  da'Conti,  da' Ve-  sava  alla  tavola  dov'era  il  marito 
scovi,  e  dagli  Abati  vassalli  di  altro  per  abbracciarlo. 

Signore.  Il  Tassoni  opinò  che  la  pa-  '  che  alquanto  sopra  te  stesse  :  chi 

rola   Vulvassor  del  basso  latino   (da  stesso  su,  che  alquanto  si  contenes- 

cui  ò  r  italiana  Valvassore)  derivas-  se,  e  non  si  sdraiasse  in  quel  modo 

se  da  valva-,  porte;  perche  i  valvas-  per   abbracciarlo.  —  Star   sopra   8\ 

lorcs  erano  i  custodi  delle  porte.  Reggersi  in  sulla  persona,  Non  s'  ai> 

'  o  bocca:  alla  bocca.  poggiare. 

*  furiosa:  pazza.  •  pccsfoto;  concesso. 
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racquisto  *  d'un  così  fatto  cavaliere,  pregandone  egli,  ogni  uomo 
stette  cheto:  per  che  messer  Torello  dal  dì  della  sua  partita 
infino  a  quel  punto  ciò  che  avvenuto  gli  era  a  tutti  narrò, 
conchiiidendo  che  al  gentile  uomo,  il  quale,  lui  morto  cre- 
dendo, aveva  per-  sua  donna  la  sua  moglie  presa,  se  egli  es- 
sendo vivo  la  si  ritoglieva,  non  doveva  spiacere.  H  nuovo 
sposo,  quantunque  alquanto  scornato  -  fòsse,  liberamente  e  come 
amico  rispose  che  delle  sue  cose  era  nel  suo  volere  quel  farne 
che  più  gli  piacesse.^  La  donna  e  1'  anella  e  la  corona  avute 
dal  nuovo  sposo  quivi  lasciò;  e  quello  *  che  della  coppa  aveva 
tratto  si  mise,  e  simileraente  la  corona  mandatale  dal  Sol- 
cano; et  usciti  della  casa  dove  erano,  con  tutta  la  pompa 
delle  nozze  infino  alla  casa  di  messer  Torel  se  n'  andarono  ; 
e  quivi  gli  sconsolati  amici  e  parenti,  e  tutti  i  cittadini  che 
quasi  per  un  miracolo  li  riguardavano,  con  lunga  e  lieta  festa 
racconsolarono.  Messer  Torello,  fatta  delle  sue  care  gioie  parte 
a  colui  che  avute  avea  le  spese  delle  nozze,  et  all'Abate  et 
a  molti  altri,  e  per  più  d'un  messo  significata  la  sua  felice 
repatriazione  ^  al  Saladino,  suo  amico  e  suo  servidore  ritenen- 
dosi, più  anni  con  la  sua  valente  donna  poi  visse,  più  corte- 
sia usando  che  mai.  Cotale  adunque  fu  il  fine  delle  noje  ^  di 
messer  Torello  e  di  quelle  della  sua  cara  donna,  et  il  guider- 
done delle  lor  liete  e  preste  cortesie.  Le  quali  molti  si  sfor- 
zano di  fare  che,  benché  abbian  di  che,''  sì  mal  far  le  sanno, 
che  prima  le  fanno  assai  più  comperar  che  non  vagliono,  che 
fatte  r  abbiano  :  '  per  che,  se  loro  merito  non  ne  segue,'  né 
essi  né  altri  maravigliar  se  ne  dee. 

*  racquieto:  riacquisto;  contratto  feremlosi  ad   anella,  un  de'  due  plu- 
per  la  fi^ra  grammaticale  chiamata  rali  del  sostantivo  anello. 
Sineresi;  onde  1'»  del  ri  prefisso  (ri-  '  re/jafrazeone;  il  ritornoin  patria, 
acquisto)  si  confonde  neir a  seguente.           '  noje:  travagli. 

*  scornato:  svergognato.  '  benchì    ahbian    di   che:   benchò 

*  che  delle  sue    cose   era   nel   suo  abbian  maniera  di  poterle  fare. 
volere  quel  farne  che  più  gli  piacesse  :  '  che  prima  le  fanno  ec.  ;  ciie  già 
che  le  ecse  sue  rimetteva  nel  voler  prima  di  farle  le    fan  pagare  assai 
di  Torello,  e  ne  facesse  quel  che  più  più  di  quello  che  valgono. 

gli  piaceva.  '  se  loro  merito  non  ne  segue  :s<ì 

*  e  quello  :  e  l' anello.  E  ben  sta     lor    non   ne  vien  ninn   guiderdono, 
r  addiettivo  dimostrativo   quello,  ri-     ricompensa  d'  alcuna  sorta. 
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n  viarchesc  di  Saluzzo  da'  prieglii  de'  suoi  uomini  ^  costretto  di 
pigliar  moglie,  per  prenderla  a  suo  modo,  piglia  una  figliuola 
d'un  villano,  della  quale  ha  due  figliuoli,  li  quali  le  fa  ve- 
duto^ di  uccidergli.  Poi,  mostrando  lei  essergli  rincresciuta''  et 
avere  altra  moglie  presa,  a  casa  faccendosi  ritornare  la  pro- 
pria figliuola  come,  se  sua  moglie  fosse,  lei  avendo  cacciata  et 
ad  ogni  cosa  trovandola  paziente,  più  cara  che  mai  in  casa 
tornatala  si  J^  i  suoi  figliuoli  grandi  le  mostra,  e  come  mar- 
chesana "  l'  onora  e  fa  onorare. 

Già  è  gran  tempo,  fu  tra'  marchesi  di  Saluzzo  il  maggior 
della  casa  un  giovane  chiamato  Gualtieri,  il  quale,  essendo 
senza  moglie  e  senza  figliuoli,  in  ninna  altra  cosa  il  suo 
tempo  spendeva  che  in  uccellare  et  in  cacciiare,  né  di  prender 
moglie  uè  d'  aver  figliuoli  alcun  pensiero  avea.  La  qual  cosa 
a' suoi  uomini  non  piacendo,  più  volte  il  pregarono  che  moglie 
prendesse,  acciò  che  egli  senza  erede  uè  essi  senza  signor  ri- 
manessero, offerendosi  di  trovargliele  tale,  e  di  sì  fatto  padre 
e  madre  discesa,  che  buona  speranza  se  ne  potrebbe  avere,'' 
et  esso  contentarsene  molto.  A'  quali  Gualtieri  rispose  :  Amici 
miei,  voi  mi  striguete  a  quello  che  io  del  tutto  aveva  disposto 
di  non  far  mai,  considerando  quanto  grave  cosa  sia  a  poter 
trovare  chi  co'  suoi  costumi  ben  si  convenga,*  e  quanto  del 
contrario   sia  grande  la  copia,*  e  come  dura  vita  sia  quella 

*  «  Il  fatto  di  questa  Novella  è  Paro/e,  lib.  II,  e.  2,  pajj.  liiO.  Le  Mon- 
stato    eveduto    un    fatto    realmente     nier,  1855.) 

succeduto,  o  si  trova  in  un    antico  '  le  fa  vedvto  :  le  fa  crederp.  — 

manoscritto  francese  intitolato:  Le  Cotal    costrutto    dove    il    participio 

Parcment  de»  Dames,  dela  BihUotlil-  passato  fa  le  veci  dell'in Jeiìnito  non 

que  de  M.  Fovcuìdt ;  e  che  Griselda  ha  esempi  simili  nella  nostra  lingua. 

vivesse  verso  l'anno  1025.»  (Marti-  e    nessun   direbbe  mai  fece  creduto 

nelli.)—  Questa  novella  piacque  tanto  fece  conoseinto. 

al  Petrarca  che  la  tradusse  in  lati-  *    essergli    rincresciuta  :    essergli 

no,  e  cosi  tradotta,  e  intitolata  De  venuta  a  noja.' 

ohedentia  ac  fide  uxoria  la  mandò  in  "  tornàtcdasi  :  ripresala,  avendola 

dono  al  Boccaccio.  a  so  ritornata. 

*  vomirli:  «  si  chiamarono  spe-  *  marchesana  :  marchesa.  Voce 
cialmcnte  nei  tempi  di   più   stretta  antica. 

feudalità  i  vassalli  o  clienti  che  per  '  che  buona    speranza    se  ne  po- 

rai^ione  de'  fendi   da   ossi    posseduti  irebbe  avere:  in  pulsa   che    di   lei  si 

dovevano  al  Sitrnor  loro  fede,  servi-  potrebbe  avere  buona  speranza, 

zio  particolarnientoniilitare,  e  quello  '  chi  co' suoi  costumi  ben  si  con- 

testimonianze    di    rispetto  che    dal  venga  :  donna,  che  per  i  suoi  costumi 

nome  appunto  d'  uomo  furono  dette  ci  sia  conveniente. 

OilA.QQH>.*(M.Anno,  Velia  Fortuna  delle  "  quanto  del  contrario  sia  grande 
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di  colui  che  a  donna  non  bene  a  sé  conveniente  s'abbatte. 
Et  il  dire  che  voi  vi  crediate  a'  costumi  *  de'  padri  e  delle  ma- 
dri le  figliuole  conoscere,  donde  argomentate  di  darlami  tal 
che  mi  piacerà,  è  una  sciocchezza,  con  ciò  sia  cosa  che  io  non 
sappia  dove-  i  padri  possiate  conoscere,  nò  come  le  madri  di 
quelle  :  quantunque,  pur  conoscendoli,  sieno  spesse  volte  le 
figliuole  a' padri  et  alle  madri  dissimili.  Ma  poi  che  pure  in 
queste  catene  vi  piace  d'  annodarmi,  et  io  voglio  esser  con- 
tento ;  et  acciò  che  io  non  abbia  da  dolermi  d'  altrui  che  di 
me,  se  mal  venisse  fatto,  io  stesso  ne  voglio  essere  il  trova- 
tore, afi'ermandovi  che,  cui  ^  che  io  mi  tolga,  se  da  voi  non  fia 
come  donna*  onorata,  voi  proverete  con  gran  vostro  danno 
quanto  grave  mi  sia  l' aver  contra  mia  voglia  presa  mogliere 
a'  vostri  prieghi.^  I  valenti  uomini  risposon  eh'  eran  contenti, 
sol  che  esso  si  recasse^  a  prender  moglie.  Erano  a  Gualtieri 
buona  pezza'  piaciuti  i  costumi  d'una  povera  giovinetta,  che 
d' una  villa  vicina  a  casa  sua  era,  e  parendogli  bella  assai, 
estimò  che  con  costei  dovesse  potere  aver  *  vita  assai  conso- 
lata ;  e  per  ciò,  senza  più  avanti  cercare,  costei  propose  di 
volere  sposare  :  e  fattosi  il  padre  chiamare,  con  lui,  che  po- 
verissimo era,  si  convenne  di  tòrla  per  moglie.  Fatto  questo, 
fece  Gualtieri  tutti  i  suoi  amici  della  contrada  adunare,  e 
disse  loro  :  Amici  miei,  egli  v'  è  piaciuto  e  piace  che  io  mi 
disponga  a  tór  moglie,  et  io  mi  vi  son  disposto,  piìi  per  com- 
piacere a  voi  che  per  desiderio -che  io  di  moglie  avessi.  Voi 
sapete  quello  che  voi  mi  prometteste,  cioè  d'  esser  contenti  e 
d'  onorar  come  donna  qualunque  quella  fosse  che  io  toghessi  ; 
e  per  ciò  venuto  è  il  tempo  che  io  sono  per  servare  a  voi  la 
promessa,  e  che  io  voglia  che  voi  a  me  la  serviate.  Io  ho  tro- 
vata una  giovane  secondo  il  cuor  mio,®  assai  presso  di  qui,  la 
quale  io  intendo  di  ter  per  moglie  e  di  menarlami  fra  "  qui  a 
pochi  dì  a  casa  ;  e  per  ciò  pensate  come  la  festa  delle  nozze 
sia  bella,  e  come  voi  oìiorevolmente  ricever  la  possiate,  acciò 

la  copia:  quanto    grande  il  numere  '  huona  pezza:   buon   tempo,  da 

di  quelle  i  cui  cns  turni  non  si  con-  assai  tempo. 

vengono  co'  nostri.  *  dovesse  poter  aver.  Più  comune- 

'  accostumi:  da' costumi.  mente  sarebbesi  detto:    avrebbe  po- 

■    '  dove  :  come,  in  qual  modo.  tuto    avere.  Ma  il    modo    del  nostro 

'  etti  ;  quale.  autore  esprime  come  una  probabilità 

'  come  donna  :  come  signora.  maggiore  dell'  effetto  sperato. 

'  a' vostri  x>rieghi :    per   i   vostri  '  secondo  il  cuor  mio:   conforme 

prieghi.  al  mio  cuore. 

*  si  recasse    a  jyrender  :    s'  indù-  ">  fra.  Particella  che  s' usa  conni, 

cesse  a  prendere,  prendesse,  lìecarsi  neraeute  in  luogo    di   da,  nel  primo 

a  fare  ima  cosa.  Indursi  a  farla.  termine  d'  uno  spazio  di  tempo. 
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che  io  mi  possa  della  vostra  promession  chiamar  contento,* 
come  voi  della  mia  vi  potrete  chiamare.  I  buoni  uomini,  lieti 
tutti,  risposero  ciò  piacer  loro,  e  che,  fosse  chi  volesse,  essi 
r  avrebber  per  donna  et  onorerebbonla  in  tutte  cose  *  sì  come 
donna.  Appresso  questo,  tutti  si  misero  in  assetto  ^  di  far  bella 
e  grande  e  lieta  festa,  et  il  simigliante  fece  Gualtieri.  Egli 
fece  preparare  le  nozze  grandissime  e  belle,  et  invitarvi  molti 
suoi  amici  e  parenti  e  gran  gentili  uomini  et  altri  dattorno  : 
et  oltre  a  questo  fece  tagliare  e  far  più  robe  belle  e  ricche 
al  dosso  *  d'  una  giovane,  la  quale  della  persona  gli  pareva  che  ' 
la  giovinetta  la  quale  avea  proposto  di  sposare  :  et  oltre  a 
questo  apparecchiò  cinture  et  anella  et  una  ricca  e  bella  co- 
rona, e  tutto  ciò  che  a  novella  sposa  si  richiedea.  E  venuto 
il  dì  che  alle  nozze  predetto  ^  avea,  Gualtieri  in  su  la  mezza 
terza  "^  montò  a  cavallo,  e  ciascun  altro  che  ad  onorarlo  era 
venuto  ;  et  ogni  cosa  opportuna  avendo  disposta,  disse  :  Si- 
gnori, tempo  è  d'  andare  per  la  novella  sposa  ;  e  messosi  in 
via  con  tutta  la  compagnia  sua  pervennero  alla  villetta,  e 
giunti  a  casa  del  padre  della  fanciulla,  e  lei  trovata  che  con 
acqua  tornava  dalla  fonte  in  gran  fretta,  per  andar  poi  con 
altre  femine  a"  veder  venire  la  sposa  di  Gualtieri,  la  quale 
come  Gualtieri  vide,^  chiamatala  per  nome,  cioè  Griselda,  do- 
mandò d  ve  il  padi-e  fosse  ;  al  quale  ella  vei'gognosamente 
rispose:  Signor  mio,  egli  è  in  casa.  Allora  Gualtieri  smonta- 
to, e  comandato  ad  ogn'  uomo  che  1'  aspettasse,  solo  se  n'  entrò 
nella  povera  casa,  dove  trovò  il  padre  di  lei  che  aveva  nome 
Giannùcolo,  e  dissegli:  Io  son  venuto  a  sposar  la  Griselda, 
ma  prima  da  lei  voglio  sapere  alcuna  cosa  in  tua  presenzia  ; 

*  chinmar  contento.  11  verbo  c/ita-  stesso  personale  della  giovinetta  ec. 

maral  con  i  participi  contento,  vinto,  —  Notisi  1'  uso  del  che;  e  la  grazia 

offeso,  sodisfatto,   ohlUgnto   vale  Di-  del  tacere  in  cotali  casi  l'aggettivo 

chiarare,  Manifestare  dell'esser  con-  stesso,  medesimo  o  simili, 

tento,    vinto,   offeso,  obbligato,  ec.  "predetto:   prefisso.    Ma   è  disu- 

Insomnia   Chiamarsi   in   cotal   guisa  sato. 

usato    viene    ad  avere  il  valore  di  '  mexza  terza.  Vedi  la  nota  1  a 

Essere.                                            ^  pag.  20. 

'  in  tutte  cose.  Ben  elegante  è  to-  '   la    quale    come   Gualtieri  vide. 

gliere  l' articolo  al  nomo   che   vien  Intendi  e   leggi  :    come    Gualtieri   la 

dopo  all'adiettivo  tutto.  vide;  così  allora  torna  questo  perio- 

'  si  misero  in  assetto:   si  prepa-  do,  che  del  resto  tal   quale    ò    non 

rarono.  regge,  per   rimanere    una  parto  del 

'  Fare  al  dosso  :   parlandosi   di  discorso  sospesa  ;  errore  «  di  quella 

vesti  e  in  uso  anc'  oggi,  e  vale  Ta-  sorta,  dicono  i  Deputali  al  Dccame- 

gliar  l'abito  secondo  il  personale  di  ronc,  che  o  per  Jimonticauza  o  per 

chi  deve  portarlo.  una  certa    spensierata  libert.ì,  veu- 

'  la  quale  della  persona   f/li  pa-  gouo    talora   fatti   eziandio   a' buoni 

reva  che  Qc:  la  quale  gli  pareva  dello  scrittori,  ed  in  ogni  lingua.» 
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e  domandolla  se   ella   sempre,   togliendola  egli   per   moglie, 
s'ingegnerebbe  di  compiacergli,  e  di  ninna  cosa  che  egli  di- 
cesse 0  facesse  non  turbarsi,'  e   s'  ella   sarebbe  obbediente,  e 
simili  altre  cose  assai,  delle  quali  ella  a  tutte  rispose    di    sì. 
Allora  Gualtieri,  presala  per  mano,  la  menò  fuori,  et  in  presen- 
zia di  tutta  la  sua  compagnia  e  d'ogni  altra  persona  fattisi  quegli 
vestimenti  venire  che  fatti   aveva  fare,  prestamente  la  fece 
vestire  e  calzare,  e  sopra  i  suoi  càpegU,  così  scarmigliati  com'egli 
erano,  le  fece  mettere  una  corona,  et  appresso  questo,  maravi- 
gliandosi ogn'uomo  di  questa  cosa  disse:  Signori,  costei  è  colei' 
la   quale  io  intendo  che  mia  moglie  sia,  dove  ella  me  voglia 
per  marito;  e  poi  a  lei  rivolto,   cjie   di   se   medesima  vergo- 
gnosa e  sospesa  stava,  le  disse:  Griselda,  vuo'mi  tu'  per  tuo 
marito  ?  A  cui  ella  rispose  :  Signor  mio,  sì.  Et  egli  disse  :  Et 
io   voglio  te  per   mia  moglie;   et   in   presenza   di   tutti   la 
sposò.  E  fattala  sopra  un  pallafren   montare,   onorevolmente 
accompagnata  a  casa  la  si  menò.    Quivi  furon  le  nozze  belle 
e   grandi,   e   la   festa   non    altramenti   che   se   presa    avesse 
la  figliuola   del   Re   di    Francia.    La   giovane   sposa   parve 
che  co'  vestimenti  insieme   e  1'  animo   et  i  costumi  mutasse. 
Ella  era,  come  già  dicemmo,   di  persona   e   di   viso  bella,   e 
così  come  bella  era,  divenne  tanto   awenevole,  tanto  piace- 
vole  e  tanto   costumata,   che  non   figliuola  di  Giannùcolo  e 
guardiana   di   pecore   pareva   stata,    ma   d'alcun   nobile    si- 
gnore ;  di  che  ella  faceva  maravigliare    ogn'  uom   che   prima 
conosciuta  l' avea  :    et   oltre    a  questo    era  tanto  obbediente 
al  marito  e  tanto  servente,*  che  egli  si  teneva  il  piìi  contento 
et  il  pili  appagato  uomo  del  mondo  :  e  similmente  verso  i  sud- 
diti del  marito  era  tanto  graziosa  e  tanto  benigna,  che  niun 
ve  n'  era  che  piìi  che  sé  non  1'  amasse  e  che  non  1'  onorasse  di 
grado,^  tutti  per  lo  suo  bene  e  per  lo  suo  stato  e  per  lo  suo 
esaltamento  pregando;  dicendo  (dove  dir  soheno  ^  Gualtieri  aver 
fatto  come  poco  savio  d'  averla  per  moglie  presa),  che  egH  era 
il  più  savio  et  il  più  a\'veduto  uomo  che  al  mondo  fosse  ;  per 
ciò  che  niun  altro  che  egli  avrebbe  mai  potuto  conoscere  l'alta 
virtù  di  costei  nascosa   sotto  i  poveri  panni  e   sotto   1'  abito 
villesco.'  Et  in  brieve  *  non  solamente  nel  suo  marchesato,  ma 

*  e  di  ninna  cosa..,,  non    turbar-  '  di  grado  ;  di  buona  voglia. 

fi:  e  di  non  turbarsi  di  niuna  cosa  ec.  *  solieno:  solevano.  Forma  anti- 

^  costei  è  colei:  Queste  assonan-  quata. 

zc  è  meglio  evitare.  '  viUesco  :  villereccio,  da    conta- 

'  vuo'mi  tu:  mi  vuo'tu.  dini. 

*  servente:  sollecita   ed  amorosa  '  Et   in   brieve:  e  in  poche  pa- 
nel fargli  i  servigi.  role. 
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per  tutto,  anzi  che  gran  "tempo  fosse  passato,  seppe  ella  sì 
fare,  che  ella  fece  ragionare  del  suo  valore  e  del  suo  bene 
adoperare,*  et  in  contrario  rivolgere,  se  alcuna  cosa  detta  s' era 
contra '1  marito  per  lei^  quando  sposata  1' avea.  Ella  non  fu 
guari  con  Gualtieri  dimorata,  che  ella  ingravidò,  et  al  tempo 
partorì  una  fanciulla,  di  che  Gualtieri  fece  gran  festa  :  ma  poco 
appresso,  entratogli  un  nuovo  pensier  nell'animo,  cioè  di  vo- 
lere con  lunga  esperienza  e  con  cose  intollerabili  provare  la 
pazienzia  di  lei,  primieramente  la  punse  con  parole,  mostran- 
dosi turbato  e  dicendo  che  i  suoi  uomini  pessimamente  si  con- 
tentavano' di  lei  per  la  sua  bassa  condizione,  e  spezialmente 
poi  che  vedevano  che  ella  portava*  figliuoH;  e  della  figliuola  che 
nata  era  tristissimi,  altro  che  mormorar  non  facevano.  Le  quali 
palmole  udendo  la  donna,  senza  mutar  viso  o  buon  proponi- 
mento in  alcuno  atto,^  disse  :  Signor  mio,  fa'  di  me  quello  che 
tu  credi  che  più  tuo  onore  e  cónsolazion  sia,  che  io  sarò  di 
tutto  contenta,  sì  come  colei  che  conosco  che  io  son  da  men 
di  loro,®  e  che  io  non  era  degna  di  questo  onore,  al  quale  tu 
per  tua  cortesia  mi  recasti.  Questa  risposta  fu  molto  cara  a 
Gualtieri,  conoscendo  costei  non  essere  in  alcuna  superbia  le- 
vata,'' per  onor  che  egli  o  altri  fatto  l' avesse.  Poco  tempo  ap- 
presso, avendo  con  parole  generali^  detto  alla  moglie  che  i 
sudditi  non  potevan  patir  quella  fanciulla  di  lei  nata,  infor- 
mato un  suo  famigliare,  il  mandò  a  lei,  il  quale  con  assai  do- 
lente viso  le  disse  :  Madonna,  se  io  non  voglio  morire,  a  me 
conviene  far  quello  che  il  mio  signor  mi  comanda.  Egli  iii'ha 
comandato  che  io  prenda  questa  vostra  figliuola  e  eh'  io....'  e 
non  disse  più.  La  donna  udendo  le  parole  e  vedendo  il  viso 
del  famigliare,  e  delle  parole  dette  *"  ricordandosi,  comprese  che 
a  costui  fosse  imposto  che  egli  l'uccidesse:   per  che,  presta- 

'  del  suo   bone    adoperare:    dello  '  non  essere    in    alcuna    superbia 

SUO  buone  e  bello  oiteie.  levata  :    nou    esser   divenuta    punto 

^  2)er  lei:  per  camion  di  lei.  superba.  Levarsi  in  sujyerbia,  ipor  In- 

'   2)css imamente    si    contentavano,  superbire,  è  bella  locuzione. 
Molto   spesso   presso   gli   antichi    il  '  con  parole  generali:  con  parole 

verbo  contentare,  e  l'ujjgettivo  con-  così  in  generalo. 
tento  si  trovano  con   avverbi  ed  at,'-  '  e  che  io....  Questa  figura  per  cui 

gettivi  peggiorativi,   i  quali  fan  lo  si  lascia  in  tronco  il  discorso, affincliò 

veci  della  negazione.  1'  uditore  concepisca  di  per  so  quello 

*  portava  :  geuorava.  elio  non  ci  par  conveniente,  o  non 

°  senza  mutar  viso  o  buon  propo-  ci  regge  il  cuore  di  dire,  si  chiama 

nimcnto  in  alcun  alto  :  senza  punto  aposiopesi  0  reticenza.    Figura   che 

mutare    nò    internamento    né    fuori  nasco  da  commozione  o  da  gentilezza 

l'umiltà  consueta.  d'animo. 

°  ch'io  son  da  men  di  loro:  ch'io  "  e  delle  parole  dette:  e  delle  pa» 

Bono  di  condizione  a  {oro  iiifcriore.  rolo  che  lo  aveva  dotto  il  marito. 
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mente  pi'esala  della  culla  e  Lasciatala  *  e  benedettala,  come  che 
gran  noia-  nel  cuor  sentisse,  senza  mutar  viso,  in  bi'accio  la 
pose  al  famigliare  e  dissegli  :  Te':'  fa' compiuttimente  quello 
che  il  tuo  e  mio  signore  t' ha  imposto  ;  ma  non  la  lasciar  per 
modo  che  le  bestie  e  gli  uccelli  la  divorino,  salvo  se*  egli  noi 
ti  comandasse.  Il  famigliare,  presa  la  fanciulla  e  fatto  a  Gual- 
tieri sentire,  ciò  che  detto  aveva  la  donna,  meravigliandosi 
egli  della  sua  costauzia,  lui  con  essa  ne  mandò  a  Bologna  ad 
una  sua  parente,  pregandola  che,  senza  mai  dire  cui^  figliuola 
si 'fosse,  diligentemente  1'  allevasse  e  costumasse.^  Sopravvenne 
appresso  che  la  donna  da  capo  ingravidò,  et  al  tempo  debito 
partorì  un  figliuol  maschio,  il  che  carissimo  fu  a  Gualtieri;  ma 
non  bastandogli  quello  che  fatto  avea,  con.  maggior  puntura 
trafisse  ''  la  donna,  e  con  sembiante  turbato  un  dì  le  disse  : 
Donna,  poscia  che  tu  questo  figliuol  maschio  facesti,  per  niuna 
guisa  con  questi  miei  viver  son  potuto,*  sì  dui'amente  si  ram- 
maricano che  uno  nepote  di  Giannùcolo  dopo  me  debba  ri- 
maner lor  signore  ;  di  che  io  mi  dotto,'  se  io  non  ci  '"  vorrò 
esser  cacciato,  che  non  mi  convenga  far  di  quelle  ^^  che  io 
altra  volta  feci,  et  alla  fine  lasciar  te  e  prendere  un'  altra 
moglie.  La  donna  con  paziente  animo  l'ascoltò,  né  altro  rispose 
se  non  :  Signor  mio,  pensa  di  contentar  te  e  di  sodisfare  al 
piacer  tuo,  e  di  me  non  aver  pensiero  alcuno,  per  ciò  che  niuna 
cosa  m'  è  cara  se  non  quant'  io  la  veggo  a  te  piacere.  Dopo 
non  molti  dì  Gualtieri,  in  quella  medesima  maniera  che  mandato 
avea  per  la  figliuola,  mandò  per  lo  figliuolo,  e  similmente  dimo- 

*  lasciatala.  Or  mai  per  tutto  il  '  con    maggior   jmntura    trafisse: 

libro  più  volte  avrassi  notato  come  le.  detto   maggior  dolore.  E  questo 

avanti  il  et  ponesser  gli  antichi  vo-  è   linguaggio    metaforico,  ossia    se- 

lentieri  la  s;   il    che    non   è    molto  condo  metafora  che   è  la  piincipal 

disfoime  dalla  pronunzia  che  tuttora  figura,  e  che  consiste  nel  trasferire 

noi  Fiorentini  viziatamente  facciam  una  voce  dal  senso   proprio  ad  uu 

di  quella  sillaba.  altro  che  veramente  essa  non  ha. 

-  nota  ;  dolove.  Ma  in  tal   signi-  *  con  questi  miei  viver  son  pota- 

ficato  non  ò  più  in  uso.  to:  ho  potuto  vivere  in  pace  con  que- 

'  jfe'  ;  tieni.  sti  miei. 

'  saZro  «e.  Secondo  il Bartoli  (nel-  »  io  mi  dotto:   io   mi  dubito,  io 

l' operetta  Jl  Torto  e  il  Diritto  del  non  temo.   «  Dottare   vale    propriamente 

eijjuò  §  LXXXIII.)  la  particella  sciZfo,  dubitare,  originato   dal  latino  cZuti- 

la  quale  si  può  adoperare  o  sola,  o  ac-  tare  da  cui  i  Provenzali  fecero  doptar 

compaguata  dale/ice  dalsc,quando  ha  e  duptar  d'onde  il  nostro  dottare  e 

la  compagnia  di  quest'  ultima,  come  non  dal  francese  douter  come  molti 

nel  nostro  passo,  esprime  condiziono,  lian  creduto.»  (Xannucci,   Voci  e  lo- 

'  cui;  di  cui.  Tralasciata  la  par-  cuzioni  italiane  derivate  dalla  linjxia 

ticella  per  proprietà  di  linguaggio,  j^'^venzale,  Firenze  IS40.) 

°  rostumasse:  educasse  in  bei  co-         "  ci:  ne,  di  qui. 
sturai.  "  di  quelle:  di  quelle  coso. 
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strato  d' averlo  fatto  uccidere,  a  nutricar  nel  mandò  a  Bologna, 
come  la  fanciulla  aveva  mandata:  della  qual  cosa  la  donna  ne 
altro  viso  né  altre  parole  fece,  clie  della  fanciulla  fatto  avesse; 
di  che  Gualtieri  si  maravigliava  forte,  e  seco  stesso  affermava, 
niun'  altra  femina  questo  poter  fare  che  ella  faceva;  e  se  non 
fosse  che  carnalissima  ^  de'  fighuoli,  mentre  gU  piacea,*  la  vedea, 
lei  avrebbe  creduto  ciò  fare  per  più  non  curarsene,  dove  come 
savia  lei  farlo  cognobbe.  I  sudditi  suoi,  credendo  che  egli  uc- 
cidere avesse  fatti  i  figliuoli,  il  biasimavan  forte,  e  reputavanlo 
crudele  uomo, et  alla  donna  avevan  grandissima  compassione;  la 
quale  con  le  donne,  le  quali  con  lei  de'  figliuoli  così  morti  si  con- 
doleano,  mai  altro  non  disse,  se  non  che  quello  ne  piaceva  a  lei, 
che  a  colui  che  generati  gli  avea.  Ma,  essendo  più  anni  pas- 
sati dopo  la  natività  della  fanciulla,  parendo  tempo  a  Gualtieri  di 
fare  l' ultima  pruova  della  sofferenza  di  costei,  con  molti  de'  suoi 
disse  che  per  ninna  guisa  più  soffrii"  poteva  d' aver  per  moglie 
Griselda,  e  che  egli  conosceva  che  male  e  giovenilmente  '  aveva 
fatto  quando  1'  aveva  presa  ;  e  per  ciò  a  suo  poter  voleva  pro- 
cacciar col  Papa  che  con  lui  dispensasse  *  che  un'  altx'a  donna 
prender  potesse,  e  lasciar  Griselda  :  di  che  egli  da  asssai  buoni 
uomini  fu  molto  ripreso.  A  che  nuli'  altro  rispose,  se  non  che 
convenia  che  così  fosse.  La  donna,  sentendo  queste  cose,  e  pa- 
rendole dovere  sperare  ^  di  ritornare  a  casa  del  padre,  e  forse 


*  carnalissima:  amantissima. 

*  mentre  gli  placca  :  finché  a  lui 
piacea,  col  non  levarle  i  figliuoli. 

'  giovenilmente:  nel  modo  spen- 
sierato de' giovani. 

*  fihe  con  lui  dispensasse  :  cliC  gli 
desse  la  dispensa.— 7)is/)ensai-e  vaio 
Abilitare  alcuno  ad  una  qualche  cosa 
liberandolo  da  impedimento  posto 
generalmente  dai  canoni.  Tal  verbo 
si  accompagnò  con  varie  particelle, 
e  se  qui  il  troviamo  preceduto  da 
con,  Giov.  Villani,  nel  lib.  V,  e.  16 
della  Cronaca,  lo  costruì  colla  par- 
ticella in.  «  La  fece  uscire  del  mo- 
uistero,  e  dispensò  in  lei  eh'  ella  po- 
tesse essere  al  secolo.  »  Oggi  peral- 
tro si  costruisce  attivamente  e  diccsi 
Dispensare  uno  da  ec. 

»  sperare:  temere,  aspettarsi.  In 
questo  significato  però  si  trova  ra- 
ramente. Giov.  Villani,  nel  lib.  XF, 
e.  117  della  Cronaca:  «  .Mi  fa  molto 
turbar  la  mente  sperando  peggio  por 
r  avvenire.  »  Nella  Vita  di  S.  Euge- 


nia si  trova  :  «  Melanzia  veggendo 
che  il  suo  inganno  era  scoperto 
vergognossi  fortissimamente;  e  spe- 
rando di  esser  palesata  e  svergo- 
gnata dalla  gente  ec.  »  Del  resto 
ciò  facciam  anco  con  altre  parole, 
come  nota  il  Dal  Rio  ;  così  diciaui 
Promettere  per  Minacciare  ;  Conciare 
per  Guastare.  Sperare  per  Temere  usa- 
rono anco  i  Latini;  Virgilio  uel- 
V Eneide,  lib.  \.  v.  549: 
«  Si  genus  humanum,  et  mortaliatemni- 

(tis  arma, 
At  SPEBATE  doos  momoros  fandi  atqno 

(nefandi.» 
E  in  egual  modo  il  verbo  temere  pi- 
glia il  significato  di  sperare,  onde  lo 
stesso  Virgilio  nell'Egloga  III,  v.  109: 

< Et  quisquis  nmoros 

Aut  METUET  dulcos,  aut  cxpcriotar  aina- 
(ros.» 

Cotal  figura  chiamasi  Antifrasi,  e 
come  vedesi  consiste  ncH'adoprare  la 
l)arola  buona  per  la  cattiva,  e  vice- 
versa. 
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a  guardar  le  pecore  come  altra  volta  aveva  fatto,  e  vedere  ad 
un'  altra  donna  tener  colui  al  quale  ella  voleva  tutto  il  suo  bene, 
forte  in  sé  medesima  si  dolea  ;  ma  pur,  come  1'  altre  ingiurie  della 
fortuna  avea  sostenute,  così  con  fermo  viso  si  dispose  a  questa 
dover  sostenere.  Non  dopo  molto  tempo  Gualtieri  fece  venire 
sue  lettere  contraffatte  da  Roma,  e  fece  veduto  ^  a'  suoi  sud- 
diti, il  Papa  per  quelle  aver  seco^  dispensato  di  poter  tórre  altra 
moglie  e  lasciar  Griselda.  Per  che,  fattalasi  venir  dinanzi,  in  pre- 
senza di  molti  le  disse  :  Donna,  per  concession  fattami  dal  Papa, 
io  posso  altra  donna  pigliare  e  lasciar  te  :  e  per  ciò  che  i  miei 
passati  sono  stati  gran  gentili  uomini  e  signori  di  queste  con- 
trade, dove  i  tuoi  stati  son  sempre  lavoratori,^  io  intendo  che  tu 
più  mia  moglie  non  sia,  ma  che  tu  a  casa  Giannùcolo  te  ne 
torni  con  la  dote  che  tu  mi  recasti,  et  io  poi  un'altra,  che  'rovata 
n'  ho  convenevole  a  me,  ce  ne  menerò.*  La  donna,  udendo  que- 
ste parole,  non  senza  grandissima  fatica,  oltre  alla  natura 
delle  femine,^  ritenne  le  lagrime,  e  rispose  :  Signor  mio,  io  co- 
nobbi sempre  la  mia  bassa  condizione  alla  vostra  nobiltà  in 
alcun  modo  non  convenirsi,  e  quello  che  io  stata  son  con  voi,® 
da  voi  e  da  Dio  il  riconoscea;  ne  mai,  come  donatolmi,  mio  il 
feci  0  tenni,  ma  sempre  1'  ebbi  come  prestatomi:  piacevi  di  ri- 
volerlo, et  a  me  dèe  piacere  e  piace  di  renderlovi:  ecco  il  vostro 
anello  col  quale  voi  mi  sposaste,  prendetelo.  Comandatemi  "^  che 
io  quella  dote  me  ne  porti  che  io  ci  recai,  alla  qual  cosa  fare,  né 
a  voi  pagator  né  a  me  borsa  bisognerà  nò  somiere,  per  ciò 
che  uscito  di  mente  non  m'è  che  senza  niuna  dote  m'aveste. 
E  questo  detto  la  donna,  scalza  e  senza  alcuna  cosa  in  capo, 
accomandatili  a  Dio,  gli  uscì  di  casa,  et  al  padre  se  ne  tornò 
con  lagrime  e  con  pianto  di  tutti  coloro  che  la  videro. 
Giannùcolo  (che  creder  non  avea  mai  potuto  questo  esser 
vero  che  Gualtieri  la  figliuola  dovesse  tener  moglie,*  et  ogni 

*  fece   veduto:  fece    vedere,  fece     di  vostra  niogrlie.  Ma  invece  di  dir 
credere.  così  precisamente,  sij^nificare    piut- 

^  seco:  con  sé,  con  lui.  tosto    ciò    con    1' addiettivo   quello, 

'  lavoratori  :    contadini.  Lavora-  porge  modo  alle  altre  frasi,  ed  a  par- 

tore  vale  chiunque  lavoia,  ma  s'in-  lare  di  tale  stato  come  di  cosa  che 

tese  più  specialmente  Coloro  che  la-  si  dona  e  si  "presta,  e  si  rende,  il 

vorano  la  terra.  che    è  stupendo  ;  come   stupenda  ò 

*  ce  ne  menerò:   menerò    a    casa  tutta  la  risposta  della  Griselda, 
mia,  in  vece  tua.  '  conianiiatemi.  ^  Osservisi  coman- 

'  oltre  alla  vatura  delle  f emine  :  datemi  in  luog'O  ài  mi  comandate,  daQ 

più  che  non  sojrjia  essere  nelle  ftni-  si  usa  nel  dimostrativo.  Non  si  suole 

mine,  più  di  quella  cb"^  l' indole  delie  unirci  l'affisso  in   fine   se    non   nel 

femmine  comporta.  modo  imperativo.  »  (Colombo.) 

*  qufìlo  ch'io  stata  son  con   voi:  '  dovesse    tener    moglie:    dovesso 
la  condizione,  nella  quale  sono  stata,  tenere  per  moglie.  Taciuta   per  el- 

BoccAccro.  la 
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di   questo   caso    aspettando)    guardati  l' aveva   i  panni.*  che 
spogliati  s'  avea  ^  quella  mattina  che  Gualtieri  la  sposò  :  per 
che,  recatigliele   et   ella   rivestitiglisi,  ai  piccoli  servigj  della 
paterna   casa   si   diede,  si  come  far  soleva,  con  forte  animo 
sostenendo  il  fiero  assalto  della  nimica  fortuna.  Come  Gual- 
tieri   questo    ebbe    fatto,   così   fece    veduto  a'  suoi  che  presa 
aveva   una   figliuola  d'  uno  dei  conti  da  Panago  ;  e  faccendo 
fare  1'  appresto  grande  per  le  nozze,  mandò  per  Griselda  che 
a  lui  venisse,  alla  quale  venuta  disse  :  Io  meno  questa  donna,' 
la   quale   io   ho   nuovamente  tolta,  et  intendo  in  questa  sua 
prima   venuta   d'onorarla;  e   tu    sai    che  io   non  ho  in  casa 
donne   che   mi  sappiano  acconciare  le  camere,  né  fare  molte 
cose  che  a  così  fatta   festa  -si  richeggiono  ;  e  per  ciò  tu,  che 
meglio   che    altra   persona    queste  cose  di  casa  sai,  metti  in 
ordine  quello  che  da  far  ci  è,  e  quelle  donne  fa'  invitare  che 
ti  pare,  e  ricevile  come  se  donna  qui  fossi  :  *  poi,  fatte  le  nozze, 
te  ne  potrai  a  casa  tua  tornare.  Come  che  queste  parole  fos- 
sero tutte  coltella  al  cuore  di  Griselda,  come  a  colei  che  non 
aveva  così  potuto  por  giìi  1'  amore  che  ella  gli  portava,  come 
fatto    avea   la   buona   fortuna,'  rispose:    Signor    mio,  io  son 
presta   et   apparecchiata.   Et   entratasene   co'  suoi  pannicelli 
romagnuoli*  e  grossi  in  quella  casa,   della  qual  poco  avanti 
era  uscita,   cominciò  a  spazzare   le   camere   et  ordinarle,   et 
a  far  porre  capoletti   e  pancali''  per  le  sale,  a  fare  appre- 
stare la  cucina,-  et  ad  ogni  cosa,  come  se   una  piccola  fan- 
ticella  della  casa  fosse,  porre  le  riiani  ;  *  né  mai  ristette  che'' 
ella  ebbe  tutto   acconcio  et  ordinato  quanto  si  convenia.  Et 
appresso  questo,  fatto  da  parte  di  Gualtieri  invitare  tutte  le 
donne  della  contrada,  cominciò  ad  attender  la  festa  :  e  venuto 
il  giorno  delle  nozze,  come  che  i  panni  avesse  poveri  in  dosso,'" 


lissi,  la  qiinlc  dà  grazia,  la   prcpo-  *  rmnajjioh';  di  lomagmiolo;  pan- 

sizione.  110  grosso  da  contadini  elio   veniva 

•  guardati    V  aveva    i    panni:  1(3  di  Koma;j:na. 

aveva  custoditi,  conservati  1  canni.  "    capoletti   e   pancalì.    Capoletti 

*  che  spogliati  h' anea  :  i  quali  ella  erano  drappi  da  parar  mura.— Pa»ca- 
s'  era  spogliati.  Elegante  e  1'  uso  del  li,  tappeti  da  coprire  e  ornar  panche, 
verbo  .Vof/Ziarsi  costruito  così  col-  ^  et  ad  ogni  cosa....  porre  la  mani  : 
l'oggetto  'diretto.  e  ad  ogni  cosa  o  poco  o  di  molto 

'  Menar  donna:  condurre  la  mo-  aver  cura  da  so  stessa. 
glie  a  casa.  '  "«  "'"'   riiiitte  che  :   e  non  ri- 

'  come  se  donna  qui  fossi:  como  stetto  finché,  fintantoché.    Il   che  in 

60  tu  fossi  qui  la  padrona.  questo  locuzioni  nello  quali  general- 

»   come,  fatto  avea     la     humia  f  r-  niOlltC  i  classici  gli  1:1  n   COrrispOUilcrO 

luna  ;  conio   aveva    potuto    por   giù,  la  particella  mai  ha  la  forza  àijiiichè, 

Bopportare   la  perdita  della   buona  jìnoanantochl, 

fortuna.  "  come  che  i  panni  avesse  poveri 
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con  animo  e  coù  cosLume  donnesco  *  tutte  le  donne  che  a  quella 
vennero,  e  con  lieto  viso,  ricevette.  Gualtieri,  il  quale  dili- 
gentemente aveva  i  figliuoli  fatti  allevare  in  Bologna  alla  sua 
parente,  che  maritata  era  in  casa  de' conti  da  Panago,  es- 
sendo già  la  fanciulla  d'  età  di  dodici  anni  la  più  bella  cosa 
che  mai  si  vedesse,  et  il  fanciullo  era  di  sei,  avea  mandato 
a  Bologna  al  parente  suo,  pregaudol  che  gli  piacesse  di  dovere 
con  questa  sua  figliuola  e  col  figliuolo  venire  a  Saluzzo,  et 
ordinare  *  di  menare  bella  et  orrevole  compagnia  con  seco,  e 
di  dire  a  tutti  che  costei  per  sua  mogliere  gli  menasse,  senza 
manifestare  alcuna  cosa  ad  alcuno  chi  eUa  si  fosse  altra- 
meuti.^  Il  gentile  uomo,  fatto  secondo  che  il  Marchese  il  pre- 
gava, entrato  in  cammino,  dopo  alquanti  dì  con  la  fanciulla 
e  col  fratello  e  con  nobile  compagnia  in  su  l' ora  del  desi- 
nare giunse  a  Saluzzo,  dove  tutti  i  paesani  e  molti  altri  vi- 
cini dattorno  trovò,  che  attendevan  questa  novella  sposa 
di  Gualtieri.  La  quale  dalle  donne  ricevuta,  e  nella  sala  dove 
erano  messe  le  tavole  venuta,  Griselda,  così  come  era,  le 
si  fece  lietamente  incontro  dicendo  :  Ben  venga  *  la  mia  don- 
na. Le  donne  (che  molto  avevano,  ma  invano,  pregato  Gual- 
tieri che  e'  facesse  che  la  Griselda  si  stesse  in  una  camera, 
0  che  egli  alcuna  delle  robe  che  sue  erano  state  le  pre- 
stasse, acciò  che  così  non  andasse  davanti  a'  suoi  forestieri) 
furon  messe  a  tavola,  e  cominciate  a  servire.^  La  fanciulla  era 
guardata  da  ogn'  uomo,  e  ciascun  diceva  che  Gualtieri  aveva 
fatto  buon  cambio  ;  ma  intra  gli  altri  Griselda  la  lodava 
molto,  e  lei  et  il  suo  fratellino.  Gualtieri,  al  qual  pareva  ®  pie- 
namente aver  veduto  quantunque  ''  disiderava  della  pjizieuza 


in  clofmo.  Evidente  è  l'efficacia  che  cogìienza  verso  chi  arriva  ;  com'oggi 

nasce    da  questa    disposizione  delle  si  dico  Ben  venuto  ec. 

paroic.  in   vece    d'aver  unito   1' ag-  '  cominciate  a  servire:   e   si  co- 

f^ettivo  al  sostantivo  dicendo:  come  minciò  a  servirle. 

che  nvesse  pové)-i  panni  in  dosso.  *  Gualtieri,  ni  quale  ec...  gli  par- 

'  (lonnosco  :  da  donna,  da  signo-  ve  tempo.  È  la  solita  costruzione  di 

ra,  signorile.  cui    abbiam    parlato    altrove.    Onde 

^  ordinare  :  far  SÌ.  qui  non  ag;jiungo  altro  se   non  che 

*  akmmenti  :  \>uì)to.  —  Ancli'a?/m-  questa  figura  è  chiamata  con  greco 
menti  o  altrimenti  si  usa  come  per  vocabolo  anacoluto,  e  che  sta  nel 
ripieno  a  dar  forza.  Altri  esempi  ne  non  osservare  il  filo  della  costru- 
dà  il  nuovo  Vociboìario  della  Crusca,  zionc,  come  porre  una  voce  isolata  e 
tra' quali  questo  pur  dui  Boccaccio:  senza  la  necessaria  corrispondenza. 
«  La  quale  le  sue  cose  e  se  parimente.  Intorno  alla  qual  cosa  si  potrà  leg- 
senza  sapere  altrimenti  chi  egli  fosse,  gore  con  profìtto  l'annotazione  XIV 
da  fedelissimo  amore  mossa,  rimise  dei  Deputati  alla  correzione  de!  Bc 
nelle  sue  munì.  »  camcrone. 

*  Ben  venga.  Jlodo  di  cortese  ac-  '  quantunque:  tutto  quanto.  Così 


228  NOVELLA   XXX. 

della  sua  donna,  veggendo  che  di  niente  la  novità  delle  cose 
la  cambiava;  et  essendo  certo  ciò  per  mentecattaggine  non 
avvenire,  per  ciò  che  savia  molto  la  conoscea,  gli  parve  tempo 
di  doverla  trarre  dell'  amaritudine,  la  quale  estimava  che  ella 
sotto  il  forte  viso*  nascosa  tenesse.  Per  che,  fattalasi  venire, 
in  presenzia  d' ogn'  uomo  sorridendo  le  disse  :  Che  ti  par 
della  nostra  sposa?  Signor  mio,  rispose  Griselda,  a  me  ne 
par  molto  bene;  e  se  così  è  savia  come  ella  è  bella,  che  'i 
credo,  io  non  dubito  punto  che  voi  non  dobbiate  con  lei 
vivere  il  piìi  consolato  signore  del  mondo  :  ^  ma  quanto  posso 
vi  priego,  che  quelle  punture,  le  quali  all'  altra,  che  vostra 
fu,  già  deste,  non  diate  a  questa;  che  appena  che  io  creda 
che  ella  le  potesse  sostenere,  sì  perchè  più  giovane  è,  e  sì 
ancora  perchè  in  dilicatezze  è  allevata,'  ove  colei  in  continue 
fatiche  da  piccolina  era  stata.  Gualtieri,  vergendo  che  ella  fer- 
mamente credeva  costei  dovere  esser  sua  moglie,  né  per  ciò 
in  alcuna  cosa  men  che  ben  parlava,  la  si  fece  sedere  al  lato, 
e  disse  :  Griselda,  tempo  è  ornai  che  tu  senta  frutto  della  tua 
lunga  pazienza,  e  che  coloro  li  quali  me  hanno  reputato  cru- 
dele et  iniquo  e  bestiale,  conoscano  che  ciò  che  io  faceva,  ad 
antiveduto  fine  operava,  vogliendo  a  te  insegnar  d' esser  * 
moglie,  et  a  loro  di  saperla  tórre  e  tenere,  et  a  me  partorire 
perpetua  quiete,  mentre  toco  a  vivere  avessi:  il  che,  quando 
venni  a  prender  moglie,  gran  paura  ebbi  che  non  mi  inter- 
venisse, e  per  ciò,  per  prova  pigliarne,  in  quanti  modi  tu  sai 
ti  punsi  e  trafissi.  E  però  che  io  mai  non  mi  sono  accorto 
che  in  parola  né  in  fatto  dal  mio  piacer  partita  ti  sii,  parendo 
a  me  aver  di  te  quella  consolazione  che  io  disiderava,  intendo 
di  rendere  a  te  ad  una  ora  ciò  che  io  tra  molte  ^  ti  tolsi,  e 
con  s«)mma  dolcezza  le  punture  ristorare  che  io  ti  diedi  :  e 
per  ciò  con  lieto  animo  prendi  questa  che  tu  mia  sposa  credi, 
et  il  suo  fratello,  per  tuoi  e  miei  figliuoli  :  '^  essi  sono  quegli 

Dante  nel  Paradiso,  C.  XXXIIJ.,  dico  la  risposta  tranquillamente  generosa 

della  Vergine  Maria:  della  povera  Griselda,  clic,  modesta, 

, i„  jg  s'aduna  ^^  ^^^  rammenta  nemmeno,  anzi  di 

Qnantniiquoi'u'ci.;.itiiraè  di  bóntalo.  »  sè  stessa  parla  come   di    terza  per- 

(20-21.)  sona,  quasi  volesse  dallo  paiole  suo 

allontanare    ogni  senso    di   rirnpro- 

'  soiio  il  furie  viao  :  fritto  Vas\>ùtto  vero,  è  miracolo  d'arte. 

tranquillo  per  gran  fortezza  d'animo.  ♦  insegnar  d'essere:  insegnare  ad 

*  che  voi  non    dobbiate   ec.  :  ciie  essere.  Altrfi  volta  abbiam  visto  il  di 

voi  non  dobbiate,  avendo  lei,  essere  faro  quell'ufficio  elio  <(. 

il  più  consolato  signoro  del  mondo.  '  ini  molte:  in  molte  ore,  volte. 

'  in  dilicatezze  è  allevata  :   Ò  al-  •  Per  ciò  con  lieto  animo  prendi 

lavata  tra  le  delicatezze. —Del  resto  questa    he  Ui  tnia  spoaa   o>cili,  d  ii 
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li  quali,  tu  e  molti  altri,  lungamente  stimato  avete  ohe  io 
crudelmente  uccider  facessi  ;  et  io  sono  il  tuo  marito,  il  quale 
sopra  ogii'  altra  cosa  t'  amo,  credendomi  poter  dar  vanto  che 
ninno  altro  sia  che,  sì  com'  io,  si  possa  di  sua  moglier  con- 
tentare. E  così  detto,  1'  abbracciò  e  basciò,  e  con  lei  insieme, 
la  qual  d'  allegrezza  piagnea,  levatisi,  n'  andarono  là  dove  la 
figliuola  tutta  stupefatta  queste  cose  sentendo  sedea,  et  ab- 
bmcciatala  teneramente  et  il  fratello. altresì,  lei  e  molti  altri 
che  quivi  erano  sgannarono.*  Le  donne  lietissime,  levate  dalle 
tavole,  con  Griselda  n'  andarono  in  camera,  e  con  migliore 
augurio  trattile  i  suoi  pannicelli,  d' una  nobile  roba  delle  sue 
la  rivesth'ono,  e  come  donna,  la  quale  ella*  eziandio  negli 
stracci  pareva,  nella  sala  la  rimenarono:  e  quivi  fattasi  co' 
figliuoli  maravigliosa  festa,  essendo  ogn'  uomo  lietissimo  di 
questa  cosa,  il  sollazzo  e  '1  festeggiare  multiplicarono  et  in 
pili  giorni  tirarono,'  e  savissimo  reputaron  Gualtieri,  come 
che  troppo  reputassero  agre  et  intollerabili  1'  esperienze  prese  * 
della  sua  donna;  e  sopra  tutti  savissima  tenner  Griselda.  Il 
conte  da  Panago  si  tornò  dopo  alquanti  dì  a  Bologna;  e  Gual- 
tieri, tolto  Giannùcolo  dal  suo  lavorio,  come  suocero  il  puose 
in  istato,^  sì  che  egli  onoratamente  e  con  gi'an  consolaziont; 
visse,  e  finì  la  sua  vecchiezza.  Et  egli  appresso,  maritata  alta- 
mente la  sua  figliuola,  con  Griselda,  onorandola  sempre  quanto 
pili  si  potea,  lungamente  e  consolato  visse. 

ruo  fratello,  per  tuoi  e  miei  figliuoli,  da  spegnergliene  quasi  la  vita.»  (Dal 

€  Artificiosa  molto  si  è   la  disposi-  Rio.) 

zione  di  queste  parole,  per  le  quali  •  scannarono  ;  trasser  d'inganno, 
la  buona  Griselda  con  animo  in  vari  ^  la  quale  :  e  doona. 
affetti  incerto  avea  gradatamente  a  '  in  più   giorni   tirarono  :   pro- 
crescere  in  una  pietosa  agitazione,  e  trassero  più  giorni,  prolungarono  più 
soprattutto    nell'  udire    quel    tuoi  e  giorni. 

miei  figliuoli.  E  a  questa   parola  fi-  *  V  enperienze  prese  :  le  prore  che 

gliuoli,  tenutsv  così  accortamente  per  aveva  fatte. 

ultima,  ella  dovette  sentirsi  sboca-  "  il  puoie  in   ìstato  :  il    pose  La 

re  nel  pc-tto  uu:^  tal  pioua  di  letixiji  buona  condiiiioae. 


Fine. 


INDICE. 


Avvertenza , Paj.      v 

Notizia  di  Giovanni  Boccaccio vii 

Introduziorfe 1 

Novella  I.  Melcliisedec  giiuleo,  con  una  novella   di   tre  ancllà,  cessa 

un  gran  pericolo  dal  Saladino  apparecchiatoli 22 

>  II.  Bergamino,  con  una  novella  di  Primasso  o  dello  abate  di 
Clignì,  onestamente  morde  una  avarizia  nuova  venuta  in 
niesser  Can  della  Scala 25 

»    III.  Guiglielmo  Borsiere  con  leggiadre  parole  trafiggo  l'avarizia 

di  uiesscr  P'.rmino  de' Grimaldi 30 

=  lY.  Il  re  di  Cipri,  da  una  donna  di  Guascogna  trafìtto,  di  cat- 
tivo, valoroso  diviene 33 

»  V.  Martellino,  infingendosi  d'essere  attratto,  sopra  santo  Ar- 
rigo fa  vista  di  guarire,  e,  conosciuto  il  suo  inganno,  è 
battuto,  e  poi,  preso  et  in  pericolo  venuto  d'  esser  impic- 
cato per  la  gola,  ultimamente  scampa 3i 

/  »  VI.  Landolfo  lliifFolo,  impoverito,  divien  corsale,  e  da'  Genovesi 
proso,  rompe  in  mare,  e  sopra  una  cassetta,  di  gioje  ca- 
rissime piena,  scampa,  et  in  Gurfo  ricevuto  da  una  fem- 
mina, ricco  si  torna  a  casa  sua 40 

»  VII.  Andreuccio  da  Perugia,  venuto  a  Napoli  a  comperar  cavalli, 
in  una  notte  da  tre  gravi  accideuti  soprappreso,  da  tutti 
scampato,  con  un  rubino  si  torna  a  casa  sua 46 

»  VIII.  Madonna  Beritola  con  due  cavrioli  sopra  una  isola  trovata, 
avendo  due  figliuoli  perduti,  ne  va  in  Lnnigiana:  quivi 
l'un  de'  figliuoli  col  signor  di  lei  si  pone  et  ò  messo  in 
prigione.  Cicilia  ribellata  al  re  Carlo,  et  il  figliuolo  rico- 
nosciuto dulia  madre,  sposa  la  figliuola  del  signoro,  et  il 
suo  fratello  ritrovato,  in  grande  stato  ritornano 6J 

»  IX.  Il  conto  d'Anguersa,  falsamente  accusato,  va  in  esilio  o 
lascia  due  figliuoli  in  diversi  luoghi  in  Inghilterra,  et  tigli 
sconosciuto  tornando,  lor  truova  in  buono  stato  :  va  come 
ragazzo  nello  esercito  del  re  di  Francia,  e  riconosciuto 
innocente,  è  nel  primo  stato  ritornato 77 
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VovellaX.  Gerbino,  contra  la  fede  data  dal  re  Giiiglielmo  suo  avolo, 
combatte  una  nave  del  re  di  Tunisi  per  tórre  una  sua 
fi^'liuola,  la  quale  uccisa  da  quegli  che  su  v'erano,  loro 
uccide,  et  a  lui  è  poi  tagliata  la  testa Pag.    92 

»  XI.  Gostanza  ama  Martuccio  Gomito,  la  quale,  udendo  che  morto 
era,  i)er  disperata  sola  si  mette  in  una  barca,  la  quale 
dal  vento  fu  trasportata  a  Susa;  ritruòval  vivo  in  Tunisi; 
palesaglisi,  et  egli  grande  essendo  col  Re  per  consigli  dati, 
sposatala,  ricco  con  lei  in  Lipari  se  ne  torna     93 

»  XII.  Federigo  degli  Alberighi  ama  e  non  è  amato,  et  in  cortesia 
spendendo  si  consuma,  e  rimangli  un  sol  falcone,  il  quale, 
non  avendo  altro,  dà  a  mangiare  alla  sua  donna  venu- 
tagli a  casa'  la  qual  ciò  sappiendo,  mutata  d'animo,  il 
prende  per  marito  e  fallo  ricco 1,00 

»  XIII.  Un  cavaliere  dice  a  madoni'a  Oretta  di  portarla  con  una 
novella  a  cavallo,  e  malconipostamente  dicendola,  è  da 
lei  pregato  che  a  pie  la  ponga 113 

XIY.  Cisti  fornaio  con  una  sua  parola  fa  ravvedere  messer  Gerì 

Spina  d'una  sua  trascurata  domanda Ilo 

>  XV.  Ghicliibio,  cuoco    di  Currado    Gianfìgliazzi,  con  una  presta 

parola  a  sua  salute,  l' ira  di  Currado  volge  in  riso,  e  sé 
campa  dalla  mala  ventura  minacciatagli  da  Currado  .  .  .  118 

>  XVI.  Messer  Forese  da  Rabatta  e  maestro  Giotto  dipintore,  ve- 

nendo di  Mugello,  l'uno  la  sparuta  apparenza  dell'altro 
motteggiando  morde     121 

»  XVII.  Fresco  conforta  la  nepote  che  non  si  specchi,  se  gli  spia- 
cevoli, come  diceva,  l'erano  a  veder  noiosi 124 

>  XVIII.  Guido  Cavalcanti  dice  con  un  motto   onestamente  villania 

a  certi  cavalier  fiorentini  li  quali  soprapreso  l'aveano.  .  12G 

»  XIX.  Calandrino.  Bruno  e  Buffalmacco  giù  per  lo  Mugnone  vanno 
cercando  di  trovar  l' Eutropia,  e  Calandrino  se  la  crede 
aver  trovata:  tornasi  a  casa  carico  di  pietre  :  la  moglie  il 
proverbia,  et  egli  turbato,  la  batte,  et  a' suoi 'compagni 
racconta  ciò  che  essi  sanno  meglio  di  lui 129 

»  XX.  Tre  giovani  traggono  le  brache  a  un  giudice  marchigiano 
in  Firenze,  e  mentre  che  egli,  essendo  al  banco,  teneva 
ragione 139 

>  XXI.  Bruno    e   Buffalmacco   imbolano    un    porco   a    Calandrino: 

fannogli  fare  la  speriunza  da  ritrovarlo  con  le  gallo  di 
gengiovo  e  con  vernaccia,  et  a  lui  ne  danno  duo,  l'una 
dopo  l'altra,  di  quelle  del  cane  confettate  in  aloè,  è  paro 
die  l'abbia  avuto  egli  stesso:  fannolo  ricomperare,  se 
egli  non  vuole  che  alla  moglie  il  dicano 143 

>  XXII.  Cecco  di  messor  Fortarrigo  gioca  a  Buonconvcnto  ogni  sua 

cosa  et  i  denari  di  Cecco  di  messer  Angiulieri,  et  in 
camiscia  conendoirli  dietro  e  dicendo  che  rubato  1' avea, 
il  fa  pigliare  a'  villani,  et  i  panni  di  lui  si  veste  e  monta 
sopra  il  pallafreno,  e  lui,  venendosene,  lascia  in  camiscia.  IC»! 

»  XXIII.  Talano  di  Jlolese  sogna  che  un  lupo  squarcia  tutta  la  gola 
e'I  viso  alla  moglie:  dicclc  che  so  uc  guardi:  ella  noi  fa, 
et  avvicnle I5tf 
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\ovella  XXIV.  Biondello  fa  una  beffa  a  Ciacco  d'  nn  desinare,  della 
quale  Ciacco  cautamente  si  vendica,  faccende  lui 
sconciamente  battere Pag.  158 

»  XXV.  Un  cavaliere  serve  al  Re  di  Spagna:  pargli  male  esser 
guiderdonato;  per  che  il  Re  con  esperienzia  certis- 
sima gli  mostra  non  esser  colpa  di  lui,  ma  della  sua 
malvagia  fortuna,  altamente  donandogli  poi    .  .  .  .  16S 

>  XXVI.  Ghino  di  Tacco  piglia  l'abate  di  CI  igni  e  medicalo  del 
male  dello  stomaco  e  poi  il  lascia,  il  quale,  tornato 
in  corte  di  Roma,  lui  riconcilia  con  Bonifazio  Papa 
e  fallo  friere  dello  Spedale 167 

»  XXVII.  Mitridanes  invidioso  della  cortesia  di  Natan  andando 
per  ucciderlo,  senza  conoscerlo  capita  a  lui,  e  da 
lui  stesso  informato  del  modo,  il  truova  in  un  bo- 
schetto, come  ordinato  avea,  il  quale  riconoscendolo 
si  vergogna,  e  suo  amico  diviene 172 

XXVIII.  Sofronia  credendosi  esser  moglie  di  Gisippo,  è  moglie 
di  Tito  Quinzio  Fulvo,  e  con  lui  se  ne  va  a  Roma, 
dove  Gisippo  in  povero  stato  arriva,  e  credendo  da 
Tito  esser  disprezzato,  se  avere  un  nomo  ucciso,  per 
morire,  afferma.  Tito,  riconosciutolo,  per  iscamparlo, 
dice  sé  averlo  morto,  il  che  colui  che  fatto  1'  avea 
vedendo,  sé  stesso  manifesta;  per  la  qual  cosa  da 
Ottaviano  tutti  sono  liberati,  e  Tito  dà  a  Gisippo  la  /'-^ 
sorella  per  moglie,  e  con  lui  comunica  ogni  suo  hene.JlS^ 

XXIX.  Il^S^laéiuo  in  forma  di  mercatante  è  onorato  da  messer 
Torello:  fassi  il  passaggio:  messer  XflJCfiilo  dà  un 
termine  alla  donna  sua  a  rimaritarsi:  è  preso,  e  per 
acconciar  falconi  viene  in  notizia  del  Soldano,  il 
quale  riconosciuto  e  sé  fatto  riconoscere,  sommamente 
1'  onora:  messer  Torello  inferma,  e  per  arte  magica 
in  una  notte  n'  è  recato  a  Pavia,  et  allo  nozze,  che 
della  rimaritata  sua  moglie  si  facevano,  da  lei  rico- 
nosciuto, con  lei  a  casa  sua  so  ne  torna ^98 

XXX.  Il  marchese  di  Saluzzo  da'  prieghi  de'  suoi  uomini  co-^ 
■  stretto  di  pigliar  moglie,  por  prenderla  a  suo  modo, 
piglia  una  figliuola  d'un  villano,  della  quale  ha  due 
figliuoli,  li  quali  le  fa  veduto  di  ucciderli.  Poi  mo- 
strando lei  essergli  rincresciuta  et  avere  altra  moglie 
presa,  a  casa  faccendosi  ritornare  la  propria  figliuola 
corno  se  sua  moglie  fosse,  lei  avendo  cacciata  et  ad 
ogni  cosa  trovandola  paziente,  piìi  cara  che  mai  in 
casa  tornàtalasi,  i  suoi  figliuoli  grandi  le  mostra,  e 
come  marchesana  Toner»  e  fa  onorare 218 
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